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IL TRADUTTORE 



Ijà Grammatica greca del- sig. Burnouf ri- 
stampata più fiate in Parigi, fra le molle , 
che vennero alla luce in questi ultimi tem- 
pi , ci parve la meglio fondata sul principi 
d’analogia dedotti per la prima volta con 
ammirabile chiarezza da Tiberio Hemsteruìs, 
fondatore della nuova scuola Olandese. Que- 
sta perciò abbiam preso a tradurre perchè 
servisse di sicura scorta a’ giovani ingegni nel 
coltivamento di sì nobile favella; tanto più 
che l’ordine analitico dell’ illustre Autore 
l>unto non differisce da quello seguito da noi 
nelle pubbliche lezioni di greco , siccome 
ognuno, che abbia atteso a queste lettere nella 
Regia Università degli Studi, può facilmente 
giudicarne. Non è nostro intendimento il far 
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paragone tra la Grammatica che pubblichia- 
mo , e la molto più ampia del Malthiae stata 
volgarizzata ed arricchita dal chiarissimo sig. 
Prof. Peyron, essendo questa per la copia 
delle osservazioni e degli esempi , ad uso 
de’ dotti j anzi che de’ principianti. Vorremmo 
bensì che chi insegna quindi traesse materia 
ad illustrare il presente metodo , con quel 
riserbo per altro , che richiede l’età giova ni- 
nile, essendo verissimo il detto dell’egregio 
Tommaso Valperga Caluso, primo introdut- 
tore di ogni filologia greca ed orientale fra 
noi , che il miglior modo d’ insegnare le 
lingue, è il più soave. 
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AVVERTIMENTO 


DELL’AUTORE, 

• • # * 

ALLA SESTA EDIZIONE (1819)* 

Dopo la prima edizione di questo metodo nulla 
ho tralasciato per renderlo vieppiù degno del favore 
con che venne accolto in pressoché tutti i collegi di 
Francia. Gli errori di stampa col tempo sparirono ; 
le scorrezioni di Stile furono emendate ; brevi ag- 
giunte ristrette in pochi paragrafi presentano e 
nuovi esempi e nuove osservazioni. Finalmente 
frequentissime indicazioni y per cui un paragrafo 
si connette coiraltro^ fanno che si- passi più pron^ 
tamente alle materie seguenti^ e che vi sia mag- 
giore unità tra le diverse parti delfopera* Nulla^ 
dimeno niun capo , niun articolo y ninna cifra fu 
tolta da suo luogo. L^ordine perfino delle pagine 
rimase lo stesso ; così che gli allievi d’una stessa 
classe possono seguire, senz’alcuno inconveniente , 
edizioni diverse. Ma per non allungarmi di più so- 
pra questo argomento, àggiugnerò qui alcune ri- 
flessioni proprie a confermare ed a rettificare certi 
punti di dottrina. 

Nello stabilire la coniugazione sulla distinzione 
della radicale e della desinenza, ho affermato, una 


VI 

verità incontrastabile, che fa svanire tutto quell^'^p- 
parato di figurative , di penultime e di tredici 
coniugazioni, che genera difficoltà negli antichi gram- 
matici. Ma quando dico (§ 65) che la radicale è' 
invariabile di sua natura^ intendo che la proposi- 
zione venga ristretta nel modo in cui l’ho espressa, 
e che perciò può avere innumerevoli eccezioni. Ed 
in fatti, se si considera <pCkz come radicale di 
si vede che in molti tempi si cangia in 
Lo stesso avviene ne’ verbi in aw ed in 
Che dirò di rpino) y la cui radicale è successiva- 
mente rp£7r, rpoin y> rpon y (rpincùy erpanov y TÌTpona)ì 
Ammetterò io' con alcuni autori tre diversi pri- 
mitivi ? Ma a qual fine? Qual facilità ne verrebbe 
per la coniugazione ? I Tedeschi riferiscono forse 
a tre temi diflPerenti le tre forme del verbo che 
significa MORIRE, sterbcy starò y gestoì'ben? Ed in 
latino hansi forse per due primitivi capto e cepiy 
tango e teiigi ? No ; ciò non è altro che la stessa 
radicale diversamente modificata. Aetn-coy e-).i;r-ov , 
; (pivy-cù y e-fvy-ov; , l-X«^*ov, 

Xs-Xìfj^-a ci presentano egualmente le loro radicali 
variate. Le sole modificazioni adunque della radica- 
le , ci fanno parere irregolare un sì gran numero 
dì verbi ; poiché le desinenze seguono sempre una 
legge invariabile. 

Qual filo guiderà il grammatico in questo labi- 
rinto? Questa stessa varietà delle desinenze. Che 
si metta ogni studio nel farle conoscere, e dimo- 
strare com’esse influiscono sull’ ultima consonante 
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della radicale. Quanto alle alterazioni , che patiscono 
le vocali di questa medesima radicale , si notino a 
misura che si appresentano agli occhi, e si com- 
prenda in regole comuni il pià gran numero pos- 
sibile d’ idiotisipi analoghi ; ma non si cerchi di 
assoggettare ogni cosa a regole. L’uso farà tosto 
conoscere che fa , con la 

stessa facilità con cui si apprende che tango fa tó- 
tigi ■, tactum , ,e tanti altri verbi, latini , ne’ quali 
la radicale non è meno variata che in greco. 

Sarebbe possibile senza dubbio l'assegnare le 
leggi grammaticali di tutte queste variazioni. £ 
questo si è praticato nella lingua sanskritica, in cui 
abbondano più che in alcun’altra. Per ciò (are bi- 
sognerebbe da prima, come nelle grammatiche sans- 
kritiche , determinare la radicale di ciascun verbo^ 
e considerarla in una maniera assoluta e sciolta 
dalla terminazione ; quindi dividere queste radicali 
per classi , secondo la natura delle loro modifica- 
zioni. Così , per esempio , si dovrebbe fare una 
classe di , ron, pi(p , ed altri simili, e si di- 
rebbe che questi verbi inseriscono r al presente 
ed aU’imperfetto avanti la desinenza , ciò che pro- 
duce (§5, 3.*) xp'jTtz'jì, ruma, pima. Se ne farebbe 
un’ altra delle radicali in i ed in u che inseri- 
scono come vopi-^a , xXy-^»; o v, come xoj-vm, 
nXu-vw; dopo questa di nuovo un’altra delle radicali 
in y, che cangiano questa consonante in cff; npay, 
épuy , np«77a , opùrmu:- Sopratutto si noterebbe che 
queste modifìcazioni si restringono ai presente ed 
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all’iniperfetto, e che tutti gli altri tempi si formano 
immediatamente dalla radicale stessa ; conformità 
mirabile col sanskritico, il quale modifica esclusi- 
Tamente i medesimi tempi quasi allo stesso modo, 
i Questi pochi esempi dimostrano come si potreb- 
bero classificare metodicamente tutti i verbi gre- 
ci , anche quelli che si chiamano irregolari. Ma 
qual fatica ritenere a mente per ordine questa 
moltitudine di suddivisioni ! Un’altra • osservazione 
nasce ancora da ciò che precede : ed è, che non si 
dee cercare la radicale nel presente dell’indicativo : 
perchè per lo più ivi trovasi modificata» e contrar 
fatta di maniera che l’assioma de’ grammatici ( il 
presente non è formalo da alcun tempo , ma forma 
tutti gU altri ) è falso assolutamente. La radicale 
è la base di tutto il verbo ; e questa radicale tro- 
vasi nel tempo ^ che contiene la sillaba più sem- 
plice , e più breve. Questo tempo è poi l’aoristo 
secondo attivo o passivo ne’ verbi che l’hanno: 
g-XcTr-ov ; l-TÓ7r-r;y ; 

In altri è il futuro: ; ed in altri 

il perfetto : ts-ra-xa , y,i-y.pt-}La» Ma poiché i Dizio- 
nari danno con ragione la prima persona del pre- 
sente e non la radicale, partir dalia radicale per 
istabilir le regole di formazione , sarebbe supporre 
conosciuto quel che non è. Onde di necessità > ho 
dovuto prendere ih presente , come punto, fisso , 
d’onde si comincia la coniugazione , benché l’altra 
maniera sìa molto più ragionevole, ed ho potuto 
dii’e (§ Il 6) che si forma da i'hnoy da 


IX 


XèiW abbreviando il dittongo, sebbene la proposizione 
inversa sia manifestamente piu vera. Lo studio delle 
radicali è di somma* importanza; e si Vedrà che non 
si faranno veri progressi nella lingua greca se non 
quando uno riconoscerà a prima giunta in tutte le 
forme del verbo, la sillaba radicale. Con tal co» 
gnizione altri non proverà più difficoltà ne’ dialetti , 
e nelle licenze poetiche; poiché questa sillaba sì 
trova in tutte le modificazioni possibili .del verbo , 
de’ suoi composti e derivati. E non solamente si 
trova dapertutto , ma in tutte le parole che ne sono 
generate; ne’ verbi, ne’ nomi, negli aggettivi, negli 
avverbi, non perde la sua propria energia, e la 
sua primitiva significazione. 

Se avesse prevalso l’uso di considerare le radicali 
nel loro stato assoluto , io avrei dedotto , ' 

corrjjuj, (§ 128) non da ^so»), oraw, dow, ma 

da , ora, So. Poiché non si dee credere che 
siasi detto prima di dire tÌ^YìIu ; la forma in [xt 
essendo certamente la più antica. Oltre ai verbi de’ 
quali è propria, che, per essere più comunemente 
in uso, dovettero esser posti tra i primi, se ne tro- 
vano vestigia ne’ soggiuntivi poetici, lAOìfxt, dyccyo>iJLtf 
(§ 229); nel dialetto eolico (pfkr,[xi, 

(§ 142); nell’ottativo delia coniugazione ordinaria , 
hjotfii. Il presente eolico del verbo essere , e/z-jui/, 
£v-n, la forma comune lore, il dorico tcrarc, 

(§ ^49)^ e'^ÙYìTt per (§ 229) provano che la 

primitiva terminazione era [xt^ aiy ti , ciò che cor- 
^risponde appunto al medio juai, aai, rai. Quelli che 
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conoscono la grande somiglianza del sanskritico col 
greco, ravviseranno un’altra prova in questo, che 
mi y siy tiy ed al medio e (per me)y se, te, sono 
le terminazioni regolari di questa lingua antica. Ma 
di più notisi che (x , a , t sono le consonanti radi- 
cali delle tre persone [xau, (7ov, rov (i). Queste con- 
sonanti sono dunque affissi che aggiungono alla ra- 
dice del verbo la nozione della prima, seconda e 
terza persona. Il i serve soltanto a sostenerne la 
pronunzia. Me rappresenta la prima persona , quando 
fa' essa V azione', [lou , modificazione di /J!,e ,, quando 
essa la riceve. Ecco l’origine delle terminazioni. Esse 
vogliono essere considerate come pronomi posti ac- 
canto della sillaba del verbo. CoU’andar del tempo 
l’uso uni più strettamente questi due elementi. Il 
pronome si ^alterò nel divenir più .flessibile , e cosi 
nacquero ijuellc desinenze che io ho collocate nellé 
due tavole , § 78 e 85, e per esprimere le altre 
modificazioni si ebbe ricorso ad altri segni. L’au-* 
mento ed il raddoppiamento- espressero varie spezie 
di passato. Il 2 , consonante principale del verbo 
essere, (come lo provano ÌG‘<jÌ, h-rt , è<7-[xiv, 'la-ri, 
ed il sanskritico as-mi, a-si per assi, as-ti) servì 
a dinotare il futuro, e passò per analogia aU’aori- 
sto , ma non già per indicare il passato già deter- 
minato dall’aaraento. 


(i) Primieramente l’articolo serviva di pronome della terza 
persona, v. § 3 16. Noi citiamo i genitivi, e non i nominativi, 
perchè le radicali trovansi in generale ne’ casi indiretti, § i8o. 
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Potrei moltiplicare ancor più a lungo queste os- 
sei’vazioni, che tutte si verificherebbero dall’analisi 
e paragone de’ verbi sanskritici, greci e latini, e si 
vedrebbero forme che in ciascuna di queste lingue , 
paiono allontanarsi dall’analogia, trovare la loro 
spiegazione naturale in una delle due altre; ma per 
non andar tropp’oltre, toccherò soltanto una cosa 
ben degna d’essere osservata. , • 

Recherà forse maraviglia ad alcuno il vedere 
l’aoristo passivo èXu^r,v , STupSijv seguire invariabil- 
mente la coniugazione attiva. Questo si spiega con 
una osservazione semplicissima. In tutti i rami della 
gran famiglia delle lingue, a cui appartiene il greco, 
il passivo è caratterizzato con una delle consonanti 
dentali. Nel sanskritico c nel tedesco, col T. Sans- 
kritico, dadàmi (io òo)ddtah (dato);, tedesco, loben 
(lodare), gelobet (lodato). Nel latim? col T e D, 
amatus , amandus. 

Lo stesso accade nel persiano , e negli antichi 
dialetti del nord, come lo prova ottimamente il sig. 
Bopp , in un’opera tedesca in cui vengono para- 
gonate tutte queste lingue col sanskritico. Lo stesso 
avvien pure neU’italiano, spagnuolo ed inglese, ma 
più particolarmente nel greco, in cui il T e lo 0 >. 

.sono segni costanti del pas.sivo : , solubilis; 

Xvréog , solvendus; , solutus. 

Conosciuto questo principio, alla radicale X-j ag- 
giungasi 5, si avrà la nuova radicale Xvd , che sarà 
passiva , qualunque terminazione le si dia. Le si dà 
la più naturale di tutte, il passato del verbo essere, 
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nv, ng,- Yì ; le si prepone l’aumento, e si ha eXó^Ué 
Questo medesimo 3 si ritrova nel futuro ).u-3-ri<xofiixi) 
dove è seguito dal futuro del verbo essere , la cui 
vocale è allungata, senza dubbio , per capriccio 
dell’uso. Il futuro e l’aor’tsto secondo passivo, vjTr/r 
aoiLcu, ivjTsYiV , possono essere considerati come una 
varietà delle medesime forme , in cui l’eufonia o l’uso 
avranno soppresso lo 0 ; imperciocché è facile in- 
tendere come le terminazioni xv ed ricroiiaif che dap- 
prima indicavano soltanto i tempi, i numeri, e 
le persone , abbiano poi senza lo 0, indicata pur 
anco la voce del verbo. - 

Non vi sono adunque, a paiolate propriamente, 
che due tempi , il futuro e l’aoristo , i quali appar- 
tengono esclusivamente alla voce passiva ; ed il senso 
passivo loro è comunicato da un segno accessorio 
prèso fuori delta coniugazione. 

Il presente, l’imperfetto, il perfetto ed il piuc- 
che perfetto sono comuni al passivo ed al medio 
(§86). Lo stesso futuro anteriore ha parimenti la 
signifìcazione media o riflessa; p. e.: in x£xn;'(79ju.ac , 
io mi aorò acquistato , io possederò. Di più: invece 
di formare il futuro anteriore dalla seconda persona 
del perfetto in juat, sxi, rou, formazione materiale che 
non porta seco alcuna nozione, egli è più naturale 
formarlo dal futuro medio, non avendosi a far altro 
che aggiugnervi il raddoppiamento, che quivi è, 
come al perfetto , il segno deU’anterioritù : futuro 
medio Xvaoixcd] futuro anteriore lù.Ù7op.ai‘, e questa 
analogia è tanto più giusta , che u è lungo in questi 
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due futuri, dorè è breve in liXu7at. I verbi in la, 
[xa , va , pa non fanno difficoltà , non avendo il 
futuro anteriore, eccettuato /SkàXw che fa ^s^'/x70‘ 
(xai, dal futuro inusitato ^Xrimì, |3Xr5(7ou«{, d’onde 
viene anche il perfetto ^i^lrr/.a. Il senso e l’aualo- 
gia adunque riconducono del pari questo futuro alla 
coniugazione inedia. 

Consideriamo ora che tutti i tempi comuni alle 
due voci terminano in [xaiy mu, rat e [xr^v , co, ro; 
desinenze , che appartengono pure al futuro ed 
all’aoristo medio. Aggiungasi di più, che questa se- 
rie di tempi si forma immediatamente e senza al- 
cuna irregolarità dai tempi corrispondenti dell’at- 
tivo; d’onde si conchiuderà, che la maniera la più 
semplice, la più facile , e nello stesso tempo la più 
ragionevole, cadi coniugare il medio tutto intiero 
immediatamente dopo l’attivo, e di non presentare 
nella tavola del passivo che il futuro e l’aoristo, la 
cui analogia cotanto differisce da quella, che regge 
gli altri tempi. Nc può nascerne errore di sorta , 
purché s’avverta che tutti gli altri tempi del passivo 
sono gli stessi nel medio ; e questa identità è quasi 
naturale. Considerati nella loro essenza, il medio 
ed il passivo hanno un carattere comune ; cioè espri- 
Hiono ambidue che l’azione cade sul suggetto. Diffe- 
riscono poi in questo, che il medio indica un’azione 
fatta dal suggetto stesso ; il passivo un’azione fatta 
da un altro. Non è da maravigliarsi se per tal so- 
miglianza di significato tra di loro spesse volte si 
confondano. Ho dimostrato , $ 354 > stessa 
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lingua francese sovente usa il verbo riflesso nel senso 
passivo; osservazione che s’applica più estesamente 
aHa lingua italiana. 

Il cangiamento ch’io propongo, presenta adunque 
infiniti vantaggi, senza il menomo inconveniente. 
Questo non è un vano sistema , ma si è procedere 
secondo l’ordine della natura, riconducendo la coniu- 
gazione greca ad una tale semplicità, che uno può 
comprenderne il complesso in pochi istanti , ed im- 
parare in due ore le tre voci; purché s’insista sulla 
divisione de’ tempi in pj'incipali e secondari § 6o. 
Io metterò qui accanto la tavola compendiaria di 
XuQ», disposta secondo questo metodo. Essa non con- 
tiene che le prime persone, ma basta per dimo- 
strare la via da tenersi. Quanto alle altre particola- 
rità si può ricorrere alle altre tavole, che si trovano 
nel decorso dell’opera. 
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TAVOLA DELLE TRE VOCI. 

4 », 

Nota. Nella voce passiva il Presente, Imperfetto, Perfetto, Piuccheperfetto e Futuro anteriore 

Come nella voce media. 


I 
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TAVOLA 

DE’ PIÙ NOTABILI GRUPPI DELLE LETTERE. 


Figura 

Sigiiificarioiie 

Figura 

Significazione 

Figura ■ 

Significaa. 

«/ .. 

. . Otl 


. ‘ . iorc 

# ... 


2 ^ . . 


d 


. . • 

. Ttep 


. . «710 

L 


7^ 


^ •• 

. . <ip 

ìw 


. . . 


«/? 

. . «|9 




'e5^ . . . 


. . 

. . «y 

£ 


. . . 

..pi 

hmS. . 

é 

. . cxv^ 
1 

S' 


C9 ,... 

..po 

OAjnF. . 

. . oiùroO 

KfiM 


ep . . . 


P jV' 

..yàp 

V 


. . . 


yl .. 

. . •/££ 

V 


^ ... 


•• 

. . ysl 



or . . . 


^ . . 

. . ysv 

». 

XX 

5" T. . . 

or 

yiC$ , . 

. . ysi» 


w 

% ••• 

•• OX 


. . yt.vz'cc/.i 



^ . . . 


•A 

3 . . 

. . Oo 

<CI 

... « p.ev 

‘V ... 


^ . . 

. . Su/. 

09 / 

[Jieyóg 

^ ... 


i « • 

.. et 

«5 . 


TV . . . 

. . to5 

Òk . . 

. . f/t 

• 


< 1 ^ T. 

. . Tó3y 

s .. 

, . el 

jjasii . 


?■»«.. 

. . tp 


, , iv * 

©* 

og 

<f ... 



. . eìvcct 



V . . . 


^ .. 

. . ep 

■ dnc , 


ut) ... 


èl .. 

£| 

5S3 

OUU 

'V 

<s . . . 

* 

Gh . . 

. . £7TJ 

QOF 

Cìsvr . 





■ 1 


METODO 

FER 

ISTUDIARE LA LINGUA GRECA. 


PARTE PRIMA 

ALFABETO 


La lingua greca ha ventiquattro lettere, e son queste: 



figura , 

nome 

> 

valore. 

I 

A, 

<*> 

SXfA, 

alpha , 

a 

3 

B, 

B, 

/6«r(t, 

beta , o vita, 

b, o V 

*3 

r, 

y> 

» 

gamma, 

g 

4 

A, 


Sr'Xrct , 

delta , 

d 

5 

E, 


l\|'fXóy, 

epsilon , 

e breve 

6 

z, 

r, 


zeta, o zita, 

z, ds 

7 

H, 

”, 

Srct , 

età, o ita, 

è, 0 I 

8 

©,. 

ò, 6, 

, 

theta, o tbita, 

th 

9 

I, 

h 

(còrct , 

iota , 

i tempre voe. 

IO 

R, 

*, 

xinTCOL , 

cappa , 

\, c 

1 1 

A, 

X, 


lambda , 

1 

13 

M, 

M, 

/lO, 

mu, 0 mi. 

m 

i3 

N, 


*v. 

nu, o ni. 

n 

>4 

s, 



xi. 

X, cs 

i5 

0, 

0» 

^ tuxfóv. 

omicroB , 

o breve 

i6 

n, 

”, 

”i. 

P‘> 

P 

*7 

P, 

f. 

jS(w, 

rho, 

r, rh 

i8 

2, 

0, S, 

ffiyjua , 

sigma , 

8 

*9 

T, 


T«0 , 

tau, 

t 

20 

r, 

y; 

v\j>(Xcy, 

upsilon, o ipsilon 

, u, o i 

2 I 


V, 


phi. 

ph, f 

22 

X, 

X, 

XG 

chi. 

eh 

s3 

’p, 



psi. 

ps 

34 

II, 

®7 

(ó juiyet, 

omega, 

0 btngo 
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I numeri apposti > a ciascuna lettera delV alfabeto , indicano 

il valore , cL^essa ha nella notazione aritmetica. E questo si 
é Tordine semplicissimo e naturale, per. cui da a i , 2 , si 

procede insino ad ca 24. 

Ma i Greci volendo più oltre spingere la numerazione, si 
servono dcirordine artifiziale. Quest’ordine consiste: 

! o Nella introduzione di tre note o cifre, dette episemi, 
Dell’episemo vau^ che ha questa forma r', e sta per 6, del 
"koph, o koppcL 9 ovvero y, che equivale a 90; fìnahnente 
del sampi *7^, che esprime 900. 

2.® Nella divisione delle lettere in tre serie , la prima delle 
cpiali daU’flC insino al t, esprime le unità; la seconda dal t 
al le decine; la terza dal p al % le centinaia. 

Secondo quest’ordine si formerà la tavola seguente: 


I. Unità. 

li. 

Decine. 

III. Centinaia. , 

a' I 

1' 

IO 


100 

2 

x' 

20 

a ' 

200 

7* 3 

r 

3 o 

t ' 

3 oo.. 

4 


40 

V * 

400 

5 * 

v' 

5 o 

f 

0 

0 

>0 

ff-' 6 


60 

x' 

600 

r' 7 


70 


700 

«' 8 


80 

co * 1 

1 800 

9 

H 

9 ® 

V 

9Ó0. 


Tutte queste lettere hanno una lineetta soprapposta. Che 
se questa sarà a piè della lettera , allora essa significherà le 
migliaia. 

Così tìt è per mille, per due mila, ^ per nove mila ec. 

Combinando queste lettere si esprime qualsivoglia numero. 
Volendo esprimere 12 si prenderà t ' nelle decine, B ' nelle 
imità, e si scriverà ÌB'; cosi volendosi notare 36o sì prenderà 
3oo nelle centinaia, e sarà t* ; 60 nelle decine , e si avrà 
cosi ancora ad esprimere 1827 si scriverà I Greci per 

lo più non si servono della cifra del milione, ma lo scri- 
vono disteso. (E. T.)* . ‘ 

- ’ / 
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LIBRO PRIMO. 

CAPO L DELLE LETTERE. 


Suono delle lettere secondo i presenti Greci , 
e loro classificaùone. 

§. I. k Della pronunzia. 

B prende il snonQ del nostro v consonante -, 
y del nostro g nelle voci §ara, gora, ghirlanda, gloria. Si 
raddolcisce alquanto innanzi ad £ , introducendovi un i , 
cosi y/va; si pronunzia ghienos, Innaiai a y, x, y, si 
prolTerisce come n nasale , cosi «tyyfXo? si legge anghidos ^ 
•néfayxa, , pefanca, tyxoi, enchos, lynx, 

S è il nostro d alquanto raddolcito'; 

r*. 

H i lungo; onde non dicono éta, ma ita-, 

è lo stesso che il t aspirato, ovvero il A degl’inglesi; 

X si pronunzia come il nostro c aspro e spiccato nelle voci 
cara, chero , cura, chimera, 

V innanzi a B, p, n, suona come ju; ròv Biov , tom vion, rày 
pépiia, tirn merida, ròv •n'Aov , tom pithon. 

7T è il nostro p ; ma dopo p si pronunzia come b cosi in 
apneXog ambelos, 

r che è il nostro t, perde il suono tagliente dc^o v, e si 
risolve in d, cosi xivra si legge panda. 
t; è il nostro i xùpio?, chirios. 

X é una, e fortemente aspirata, (E. T.) 

§. 2. Focali 

Delle ventiquattro lettere dell’alfabeto sette sono vocali, 
tt, s, M, t, 0, a, V. 

Due di queste vocali sono brevi e, o-, due sono lunghe », co; 
tre sono comuni, vale a dire, or brevi, or lunghe «, t, V, 


« 
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k 

§. 3. dittonghi, 

È dittongo quando con un solo spingimento di flato si 
mandan fuori due voci, ovvero quando si pìofferiscono due 
vocali in una sola sillaba. Dal che viene il loro nome 
f^oyyo^: due volte ; ,<pb'oyyo<; ^ suono. 

I dittonghi sono nove; tre si formano aggiugnendo t alle 
lettere a, e, o; tre colVaggiungervi in questa guisa: 

et/, £/, 0 /. etv, ov. 

« 

Le vocali che ne’ dittonghi tengono 1’ ukimo luogo , sono 
chiamate soggiuntive, a dilferenza delle. prime, che si dicono 
prepositive. 

I presenti Greci pronunziano a/ e, £/ ed oi /, a.v afy su ef. 

Nelle voci latine tratte dal greco, ou è passato in ae, co- 
inè: Aiysids^ Aeneas) ot in oe, Phoebus. 

■ Gli altri tre dittonghi s’incontrano più di rado, e sono 
yiv ^ cx>u ut. ' 

§. 4* vocali poste l’una accanto all’altra non formano' 
dittongo , quando l’ultima è soprassegnata con due punti 
cosi 7rà/5 fanciullo , è di due sillabe ; ma se si tolgono i due 
punti, vi resta il dittongo: 7ra?g, fanciullo d’una sola siDaba. 

' Talvolta il / . si toglie, e si mette sotto la vocale, che lo 
precede, come in da inferno. Questo icòro. non 

si pronunzia, e ^ chiama ia>rc(. sottoscritto; si trova sovente 
sotto cty in questa forma, «,>/,§«?. Tien sempre luogo 

d’un t , che sia stato tolto. 

Questa unione di due vocali in una sola sillaba, d’onde 
nascono i-sei primi dittonghi, éd i /^rcc sottoscritti, si chia- 
ma contrazione, 

.Alcune volte la contrazione assorbisce Intieramente una 
vocale ex. gr. : ols per contrazione ot; ovvero cangia il suono: 
fot per. contrazione so per contrazione ov. 


Tavola delle vocali e dei dittonghi. 


Sette vocali . . j 

1 


/, 0, y, 

1 

1 


w, 

1 

[ 



Nove dittonghi ^ 

otv, 


OVi 

1 

/ 

1 

MV, 

cov^ VI, 


Dlgitized by Google 


Delle consoiianiL 



% 


• Le diciassette consonanti si dividono in nove mute, ^attro 
lìquide , una sibilante ; e tre doppie. 

Le mute sono così chiamate, perchè articolandole ' senza 
vocali, è impossibile di far intendere alcun suono. I Greci 
le chiamano Afcuvcn , sine voce. 


TAVOLA DELLE MUTE 

• ^ i 



i.o ORDINE 
labiali. 

2.“ ORDINE 

CUTTOHALl. 

3.0 ORDINE 

DESTALI.' 

Medie fjdaa » . 

B 

r : 

A . ^ 

Tenui .... 

n 

K 

T 

Aspirìtb 'Cuffia » . 

. ^ 

♦ 

X 

0 


Osservazioni, i.® Le lettere di ciascuna colonna sono della 
medesima natura , e si cangiano Tuna nell’altra in certi 
casi di cui parleremo. Ogni media ha dunque la sua tenue ^ 
è la sua aspirata corrispóndente. 

2 .® Quando sono due mute nella medesima sillaba , se Tuna 
è media, bisogna che Tàltra sia media; se l’una è tenue, od 
aspirata, bisogna che l’altra sia tenue , od aspirata; e questa 
c la regola: 

0§ni muta preceduta da un^ altra muta , la vuole del medc’^ 
simo grado , del quale essa è. Esempi; 


Medie. 
settimo. 
£yveog y ottavo. 


Tenui. 


STtTA, 

ÓXTOÓ, 


sette. 

otto. 


ÀSPtBAtE. 
fbóvógy invidia, 
odio. 


In tutte queste parole, le due consonanti appartengono 
alla medesima sillaba, é-7rra, ec. 

3.° Due sillabe di seguito non cominciano d’ordinario pei* 
({utfaspirat^ si dice Tpéx^ io corro ^ con un t, ma non di- 
cesi hpi %09 con un a cagione del % seguente*. 


4.*’ Un’aspirata^ non può raddoppiarsi , epperò la prima 
passa nella tenue sua affine; cosi non si scrive Sccppù ma 
SaTrpoi , non Moddaì's; , ma Mardatò;. 

§ 6. Le quattro liquide sono X, /x, y, p. Sono cosi chia- 
mate perchè sono fluidissime nella pronunzia, e s’uniscono 
facilmente ad altre consonanti. La liquida M precede in mol- 
tissime parole le mute del primo ordine, ex. gr. : ouBpoi ^ 
pioggia-, óLixnsXog, vigna-, amemfue. Lo stesso interviene 

nel latino imber, ambo ec. ; ed in italiano ombra, ampio, 
tomba ec. Ma queste mute non si mettono mai avanti M. 

N ha rapporto col terzo ordine , e per questo si trova so- 
vente avanti r, ex. gr. peto., fortezza-, avrpov , an- 
tro ; «y&os fiore. Lo stesso pure avviene in latino, ed in 
italiano. 

La sibilante è S. Aggiungasi alle mute di ciascuno de’ tre 
ordini, c si avranno le tre doppie: 


, che vale B<; , 

51? , 

fi. 

% , che vale yq. 

XS, 


che vale 5?, 



Da questo si vede che le doppie 

non 

sono che una ab' 


hreviazione di scrittura. Niuna muta può trovarsi avanti 2, 
che non si formi ima lettera doppia. ' 


TAVOLA. 



f. ORDINE 

a. ORMNE 

5. ORDINE 


ovvero Labiali, 

ovvero Guitto-ali. 

Ovvero Dentali. 


Medie . . 

• 

7y 

h 


Tenui . . 

• 


T. 

« 

Aspirate . 

• P» 

X. 

a. 


Doppie . 



?. 


< Liquide . 

• M > 

— 

V. 


Aggiungansi a queste lettere le diie altre liquide X , e la 
nbilante a, e si avranno le diciasette- consonanti, 

I principii contenuti in questo' articolo sono senaplicissimi 
e la loro cognizióne facilita assai lo studio delle declina- 
sioni e delle coniugazioni. 
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7. DEGLI SPIRITI. . : 

Spirito , termine di grammatica , significa aspirazione. 

I Greci hanno due spiriti : l’uno tenue j l’altro aspro. Il 
tenue non si fa sentire nella pronunzia; l’aspro risponde 
aU’^ aspirato de’ francesi. Si mettono sulla prima vocale di 
ciascuna parola; il tenue rassomiglia ad una virgoletta, p. e, 
lyo3, IO; l’aspro ad un piccolo c, noi, 

V in principio di parola prende sempre lo spirito aspro ; le 
altre vocali ricevono or l’uno, or l’altro. 

p è la sola consonante , che riceva lo spirito , e prende 
l’aspro ; e però è notato còn un h nelle parole latine tratte 
dal greco: Rhetor ec. 

Se s’incontrano due p di seguito, allora solamente il primo 
riceve lo spirito tenue,, p, e. àppctBcóy^ arra\ a.ppevixó<;^ ma^ 
scolino. Le mute non hanno bisogno di spirito; perchè se 
vuoisi aspirare per esempio un tt, si usa il carattere p; © 
cosi delle altie. 

§ 8. DEGLI ACCENTI. 

Noi ci contenteremo di qui indicare il nome, e la forma 
degli accenti; questi sono tre, l’acuto ('), il grave (') il 
circonflesso ( ** ) , composto de’ due primi. 

Gli accénti sono stati inventati per notare le sillabe, sulle 
quali la voce dee più o meno elevarsi nella pronunzia ; al- 
cune volte sono utili a distinguere i differenti significati di 
una stessa parola , p, e. : ©foróxe^ , madre di Dio ; ©fóroxog , 
figlio di Dio, 

Quando un dittongo dee ricevere l’accento, si pone sc^^• 

pre sopra la seconda vocale. Lo stesso dicasi , degli spiriti. 

^ ■ , . . . • 

§ g. DELL’APOSTROFO. 

L’apostrofo , si in greco , che in italiano , tien luogo d’una 
vocale troncata, p. e.: cctt’ i/zoO, in vece di «ttò dame. 

Quando la vocale che segue l’apostrofo è segnata collo spi- 
nto aspro , la muta che la precede se è tenue , diventa aspirata^ 


8 

p. e.: if' ifi&v, in luogo di ÙTti da noi. La ragione 

si è die lo spirito aspro , come ogni lettera aspirata , comu- 
nica Taspirazione alla lettera precedente. 

S IO, ' DELLE SILLABE. 

, i.” Le sillabe sono una o più lettere pronunziate in un 

Sol tempo con un solo Spingimcnto di voce: n/z», onore, è 
di due sillabe, ti-ju». 

2 . ° La sillaba può essere formata di una sola vocale : cosi in 
ìhRtt, gioventù, forma la prima sillaba, Bn la seconda. 

3. ° Le consonanti , che unisconsi al cominciameiito d’una 
parola , s’uniscono anche nel mezzo di essa parola -, cosi , co- 
me dicesi fò'ovog, invidia, facendo una sillaba di fdó, si dirà 
egualmente afòovoi, libero cF invidia, così diviso óL-ipòo-yoi;. 
Ed è per questo principio che noi abbiamo diviso le parole 
già citate, ó-xrcó, o-ySoas, £-%&«? ec. (i). 

§11. DELLA PUNTEGGIATURA. 

Il punto dinota, come in italiano, un senso finito. 

Il punto in alto equivale ai nostri due punti. 

La virgola distingue , come appresso di noi, i diversi 
tafiembri d’una frase. 

Finabnente il punto e la virgola tengono luogo del nostro 
pu nto d’interrogazione. 

Si trova anche il punto di esclamazione ( ! ) ^in qualche 
edizióne moderna correttissima. 

E questi sono tutti i segni di punteggiatura usati in greco. 

§ 12. DE’ DIALETTI. 

Si chiamano dialetti certe maniere di parlare proprie di 
ciascun popolo della Grecia , e che si allontanano dalla lin- 
gua comune. 


(i) Se cercasi una parola , che cominci per yi si troverà ÉptyS’ot'TTo; , 
dove ipi è una particella , per verità ioseparabile , ma che oon fa parte 
della parola primitiva. 
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Quattro sono i principali -, l’Attico , il Ionico , il Dorico , 
l’Eolico, n più usato di tutti è il dialetto Attico. 

Noi daremo alla (ine di quest'opera le regole principali di 
ciascun dialetto. 


CAPO II. 

DELLE PAROLE. 

§ i3. La lingua greca è composta come l’italiana, di dieci 
sorta di parole, che chiamansi le dieci parti del discorso. 

Queste sono il nome sostantivo, l’aggettivo, l’articolo, il 
pronome, il verbo, il participio , la preposizione , l’avverbio, 
la congiunzione, rintcriezione. 

NOZIONI PRELIMINARI. 

I. Il nome sostantivo è una parola , che dinota o nomina le 
persone o le cose. 

II. L’aggettivo è una parola che s’aggìugne al sostantivo 
per significare una qualità o modo. 

III. L’articolo è per se stesso una specie d’aggettivo , di cui 
parleremo a suo luogo. L’italiano ed il greco hanno l’ar-' 
ticolo-, il latino non l’ha. In latino populus significa egual- 
mente popolo , un popolo , il popolo ; ma in grecò iSnoi; si- 
gnifica semplicemente popolo , od un popolo -, per esprimere 
il popolo è d’uopo dire i ìUfiog. L’articolo greco ò risponde 
adunque per appunto all’articolo italiano il, lo. 

Il sostantivo, l’aggettivo, l’articolo, com’anche il pronome, 
il participio, hanno numeri, generi, casi. 

DE’ NUMERI. 

L’italiano ed il latino non hanno che due numeri. Il 
greco ne ha tre -, il singolare , ch’esprime l’unità ; il plurale , 
ch’esprime la moltìplicità j il duale, che indica due persone , 
o due cose. 
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D E’ GENERI. 




Tre sono i generi ; il mascolino , il femminino ed il neutro. 
Quest’ultimo è cosi chiamato dal latino netUrum, nè l’uno, 
nè r altro, perchè comprende i nomi, che non sono nè ma- 
scolini, nè femminini. 

Il genere de’ sostantivi si riconosce dalla terminazione , 
dall’articolo con cui sono accompagnati , e finalmente dall’uso. 

DE’ CASI. 

I nomi ricevono differenti terminazioni , secondo la ma- 
niera con cui sono usati nel discorso. Queste terminazioni 
chiamansi casi. 

La lingua greca Ka cinque casi ; il nominativo , il voca- 
tivo , il genitivo, il dativo, l’accusativo. Il greco non ha 
ablativo. A questo caso si supplisce ora col genitivo, ed ora 
col dativo. 

Di questi cinque casi molti si rassomigliano. 

1. ° Nel plurale il vocativo è sempre simile al nominativo, 
C nel singolai'e spessissiinamente,, 

2 . ° 11. duale non ha che due terminazioni; una pel nomi- 
nativo , vocativo , accusativo ; l’altra pel genitivo ed il dativo. 

3. ® Il neutro ha, conte in latino, tre casi simili, il no- 
minativo , vocativo , accusativo. Al plui'ale questi tre casi ter- 
minano in « (i). 

Dechnare un nome è, recitare di seguito tutti i casi di 
questo nome. _ , 

Le declinazioni greche- sono tre , e rispondono alle tre pri- 
me de’ latini. . 

Noi declineremo prima d’ogni altra cosa l’articolo, la cui 
cognizione faciliterà molto quella delle due prime declina- 
zioni. E siccome il duale è poco usato , cosi noi lo porremo 
sempre dopo il plurale. 


(i) Noi vedremo nella declinazione Attica ( § i8) 0) in vece di et.* 
ne’ nomi contratti ( § aa ) m in luogo di ta,. 
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Il 

DECLINAZIONE DELL’ARTICOLO. 


L’artìcolo ha tre generi. 


Mascolino ò 

il, lo, 

come ò 

%Xie^, il. sole. 

Femminino ri 

la, 

come il 

ffsXny», la luna. 

Neutro 

T9 

il, lo. 

come tó 

Impoy, il dono. 



SIRGOLABE. 


BUKOlinO, 

ftmmiuino 

, neutro . 


Nom. 

i, 

< 

», 

TÓ, 

il, la, lo. 

Gen. 

TOV, 

T»?, 

To£f, 

del, della, dello. 

Dat. 

T&, 


TW, 

al, alla, allo. 

Acc. 

TÓy, 

liiy. 

”, 

il, la, lo. 



FLCRAZE. 


Nom. 

el. 

<zJ, 

T&, 

i , Je , g'i- 

Gen; 

róòy. 

T«y, 

Tav, 

de’ , delle , degU. 

Dat. 

TOÌS, 

• Tali, 

TOÌS, 

ai, alle, agli. 

Acc. 

TOlis, 

ras. 

ri, 

i, le, gli. 



DUALE. 


N. Acc. 

TflS, 

tA’, 

TOJ, 

i due. 

G. Dat. 

Toly, 

raly. 

TOÌV , 

dei, ai due. 


Osservazioni, 1 .° L’artìcolo non ha vocativo. TQ che precede 
talvolta il nome nel vocativo , è una interiezione , come in la- 
tino ed in italiano. ^ 

2 . ° L’articolo prende la consonante r in tutti i casi, eccet- 
tuato il nominativo singolare mascolino e femminino », ed 
il nominativo plurale mascolino e femminino c2 , ai, dove il r 
si supplisce per via dello spirito aspro. 

3. ° Il dativo singolare ha un < sottoscritto a tutti tre ì ge- 
neri rm, rfl, rm, ed il dativo plurale un dittongo, in cui 
entra anche il <, Tolg, Tali, ro?$. Lo stesso avviene in tutti i 
nomi delle due prime declinazioni. 

n genitivo plurale è terminato in coy in tutti generi , ed 
in tutte le declinazioni, senza eccezione. 
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NOMI SOSTANTIVI. 

§ i 5 . PRIMA DECLINAZIONE. 

Qaesta declinazione risponde alla prima dei latini ; essa com- 
prende I.® i nomi femminini terminati in « ed in «; 2.® i nomi 
mascolini terminati in ag ed in >);. Le terminazioni in ge- 
nerale sono quelle dell’articolo femminino. 

SIKGOLABE 


Nome. femm. in n. 

Nome fefnm. 

in. a. ' 

Nom. 

» 

x£f>aX », il capo. 

ii 

rifiép a. 

il giorno. 

Voc. 


xsfa.K », capo. 


riixép a. 

giorno. 

Gen. 


xtfa.X ni, del capo. 


fifjJp ai. 

del giorno 

Dat. 


xifaX j?, al capo. 

T? 

ti/jtép a. 

al giorno. 

Acc. 

TWV 

xsipxX »y , il capo. 

T77V 

iifjiJp av , 

il giorno. 



rcUBALE. 




Nom. 

ai 

xifaX al, i capi. 

al 

rifiép ai , 

i giorni. 

Voc. 


x£f>aX al, capi. 


»iJLÌp ai , 

giorni. 

Gen. 


xsfaX a>v , de’ capi. 

TCÒV 

»/j.ep òjy. 

de’ giorni. 

Dat. 

TCt<5 

xtfaX ali, i>i capi. 

Toìg 

npiép ali. 

ai giorni. 

Acc. 

Tfit^ 

x£(paX ai , i capi. 

TOCS 

iifiép ai, 

i giorni. 



■ DUALE. 


• 


N.V.Ac. 

\ 

Ta 

ìUfaX a , due capi. 

tÌ 

a. 

due giorni. 

G. Dat. 

raìy 

xifaX aiy , jde’, a’ due 

Tah 

npiip aiy , 

di, a due 



capi. 



giorni (i). 


Ossen’azioni. 1.® Tutti i nomi in » conserrano questa vo- 
cale in tutti i casi del singolare , e si declinano come 

3.® Tutti i nomi in pa. ed in « puro , vale a dire prece- 
duto d’ùna vocale , per esempio , piXut , amicÌTMi , conservano 
l’a ih tutti i casi come iipdpa.. 


(i) Per non aver di più che due linee al duale abbiamo scritto in- 
tieme il nom. toc. acc. xe(^XÌ.. Se non abbiacao posto l’articolo al 
Tocatiro, si è perchè non può riceverlo. 
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3.» Tutti gli altri nomi terminati in a, ma clic non hanno 
avanti « nè una vocale , nè la consonante p , fanno il geni- 
tivo in »? , eT dativo in ». AH’accusativo riprendono la vo- 
cale del nominativo. Esempio : 

N. V. et, gloria. D. », 

G. »? , ACC. AV. 

Il plurale ed il duale terminano sempre come l’articolo 
femminino , qualunque sia la terminazione del singolare. 

Si declinano simili 


A xfpetX» 

Ad 

iltlpx 

A io^x 

xópt» , 

chioma. 

oixix , 

casa 

yXmaax, lingua. 

fvcuy» , 

voce. 

^px , 

porta. 

et , sete. 

mS» , 

ode , canto. 

(ipx , 

sedia. 

7r£?v« , fame. 

7» , 

terra. 

STOX, 

portico. 

iiÀ\mx, ape. 


nube. 

xyipx , 

piazza pubblica. 

dxXxasx, mare. 

Bpovrri , 

tuono. 

sxix , 

ombra. 

pl^x , radice. 

eelJivn , 

luna. 

xyxvpx , 

ancora. 

&JXckkx, eomb^mÙMflto. 

iifVil , 

alloro. 

yifvpx , 

ponte. 

ptovsx, musa. 

£ÓV» , 

letto. 

asfict , 

sapienza. 


ypAfJ.HATlX)l , 

grani tnatica. 

fikix , 

amicìzia. 

1 

TlfUt, 

onore. 

xkitòsix , 

verità. 


v/x» , 

vittoria. 

MIX, 

cagione. 


etpfT» , 

virtù. 

V 





5t declinano ancora. 



i.° Simile a xf^etX», fft'X»-»?, contratto dal Ionico avx- 
ln~ln<i , ficaia. 

2.0 Simile ad tifjUpx, iìv3L- , contratto di uvix, fivias ^ 
mina, spezie di moneta. ' ^ 

’Adnvà-àg , contratto di ’A^»vot<*-««? , Minerva. 
Questi ultimi conservano et in tutti i loro casi, perchè 
avanti la contrazione escono in et puro. < 
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hnla.^ Le<Ja-, lag, Filomela Conservano 

ancora et in tutti i casi, c perchè è lungo al nominativo può 
considerarsi come risultato d una contrazione» 

Nota Noi non metteremo più la traduzione italiana fuorché al nomi* 
nativo di ciascun nome ; sarà cosa facile il supplire agli altri casi. Potrà 
eserciUrsi lo studioso a declinare i nomi greci ora reciUndo il solo 
greco , ed ora aggiungendovi l’italiano. 

g, l5, SINGOLARE 

. Nome masc, in tig Nome masc. in a.g 


N. 

a 

'Tsoim 

» 5 ,-il 

poeta. N. 0 

yfflcvt ag, il giovane. 

V. 


TtoinT 


V. 

vaAvi oc, 

G. 

TOO 

TtOtflT 

<v 

ov , 

G. TOV 

vaAvi ov y 

D. 

f>é 

TÙ3 

Tvoinr 


D. TÒ 

vaAvi a, 

Ac. 

xov 

‘KQIYIT 

»y. 

‘ Ac. TÒV 

VaAvi AV, 





PLURALE. 


N. 

cl 

TTOtnT 

Aty 

N. ol 

VaAVl Atj 

G. 


TtOtììT 

0.1 , 

G. 

va AVI Atj 

G. 

TcjV 

TTOtnT 

CÙV , 

G. T«y vacavi «v. 

D. 

Toig 

7T0Ì71T 

OLt^y 

D. TÓig vaavt atg^ 

Ac. 

, Tovg miiiT 

i 

ci?. 

Ac.' TQvg vacavi cag. 





DUALE. 

\ 

N.V.Ac. 

TTOifìT 

f 

OC, 

♦ N. V. Ac. vaAvt oc , 

1 

G. 

D. 

TTOinr 

otlv. 

G. D. 

vaAvi catv. 


Osservazioni, Questi nomi non differiscono da'prccc- 
. denti che pel S del nominativo, e per la terminazione del 
genitivo in oy, come i’articolo mascolino. 

In tutti gli altri casi seguono Tarticolo femminino. I nomi 
in »5 ritengono », come xspaA»*, i nómi in conservano cc, 
come nfjképOL, 

a.*» Il vocativo singolare si forma col togliere il 2 del no- 
minativo, come si vede in vaavioLg, 

Nondimeno la maggior parte de’ nomi in ng fanno et al 
vocativo, come si vede in Ttmmng (si veda al § 176 ). 

il plurale ed il duale terminano sempre come il plu- 
rale ed il duale dcirartìcolo femminino. 

« 


i5 


DECLIKlKSr 


apoTìJS^ aratore , 

Tf%v/r)7g, artista', ' 

J txaCT^S > giudice , 

^saTTÓrti ^ , signore , 
crpATtcórns^ soldato , 
yAVTìig , piloto , 

^po<phmg , profeta , 

/jLOL^tJTrig j scolaro, 
iiTToxptTng y commediante , 
xoiMTTftg , cometa , 

TrXoLyrnns , pianeta. ^ 

TAVOLA 

in compendio della prima decUnaùone^ 


Mercurio. 


Simili a noitiTrig (Voc. «) • 

9toX/t« 5, cittadino, ^EpfjJctg^ 'E/>jLtlot/, toc. a," ) 

'E/:)/x> 7 g , 'E/)/xoC, voc. il, ‘{ 

XpVCtng , XpVffOV^ voc. H, I Cri«e, 

* • ' ^ t nome d’uoi 

Simili a yEMiAg. 


uomo. 


poviAg , solitario , 

TApiAg, questore , 

^Av^péagy Andrea , ì 

Aiwws, Enea. «omùd. 


. ' femminino. 

N. » , 

V. 

G. >75, 

D. >,, 
ijy , 


SINGOLARE. 

mascolino. 

CC’ ijg^ ag, 

ct> od Aj ' cu 


ttS i«s) 01/, 


Ac. 


(?) 

(XV . . . 




9 

J7V, 


01 /. 

OC. 

av. 


PLURALE. 


N 

V 

G. 

D 

Ac 

DUALE. 

N.V. Ac 

G. D 


. af, 
.otr, 

, cov,* 

. CC^a 

a, 

> Aiy, 


O^^eri/^zzione; Noi abbiam già detto ché questa decHoazio- 
;nc risponde alla prima dei latini, ed é facile il convincersi 


i6 

paragonando le tenmnazloai , ed osservando che il dittongo ^ 
latino ae risponde ad tti , ed a. 

Di più la prima declinazione latina ha nomi tratti dal 
greco, che appartengono a questa: 

Grammatice , ces , o Grammatica , ae , pel femminino. 
Cometes, tae, o Cometa, ae, pel mascolino; 

ed altri simili. 

§ 17, DECLINAZIONE SECONDA. 

Questa declinazione risponde alla seconda dei latini; essa 
contiene : 

1 Nomi mascolini e femminini in 05 , che nelle desinenze 
seguono l’articolo mascolino; ed hanno il vocativo in e. 

2.° Nomi neutri in qv , che seguono l’articolo neutro. 

11 genitivo singolare è in ov. 




sirgolare. 



mascolino. 

femminino. 

neutro. 

N. h 

Xóy 0 $, il discorso. 

A ó$ ó$, Ut stradi. 

r& 

Sóóp «V, i 

V. 

Xóy £, 

Ó 5 i. 


i&p ov. 

G. ToS 

Xóy ov. 

T»S ÓS OV, 

rov 

^oip ov. 

D. tS 

Xóy ijo. 

t51 óS oó , 

T03 

Soip 

Ac. tòv 

Xóy ov. 

T«y ó5 óv. 

TO 

Smp ov. 



PLORALE. 



N. *1 

Xóy ot , 

ai Ó$ Ot , 

t 

T« 

S&p a. 

V. 

Xóy 01 , 

hi oi. 


i&p ai. 

G. rS>y 

Xóy 03V, 

T&V ÓS &V, 

TWV 

^cip 03V, 

D. Toìs Xóy 

Tct?s òS 0?S, 

T«?S 5«/) 9i5, 

Ac. TOv; Xóy oi/$. 

T«s ÓJ oij. 

T* 

ì&p <t. 



DUALE 



N.V. Ac. Xéy 00, 

òi ci. 


iaip cj, 

G. D. 

Xóy otv. 

olv. 


ìdp otv. 


Osservazione. Noi abbiam già detto che i nomi neutri hanno 
tre casi, e che al plurale questi tre casi sono sempre in a. 
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Osserviamo ancora che la terminazione del duale' è la ine> 


desima tanto 

ne’ nomi in o^, 

come 

XoyoSy óJóf, quanto 

neutri in oy, 

come lapov^ 




Declininsi come \oyo^ 

i seguenti 


r Mascolini: 



popolo. 


oiyeiAog , vento. 

xùpios y 

signore. 


yópcosy legge. 

a'/^pcoTTog 

, uomo. 


7róXf/xo$, guerra. 

à^eXfó^ 

fratello. 


oTxo^, casa. 

vióq , . 

figliuolo. 

/ 

giardino. 

ciyysXos , 

messaggiere , angelo. 

vino. 


Femminini: 

. 

a}JLTte\os , 

vigna. 


ano^ós , cenere. 

vììGog , 

isola. 


Ttapòéyotiy vergine. 

voaoq , 

malattia. 


BiBXoq , libro. 

Declininsi pure simili 

a Za>pov i seguenti neutri: 

^év^poy , 

albero. 


pììXov , pomo. 

%ù\oy , 

legno. 

• 

TipoBuToy^ bestiame. 

^^ttXov , 

' arme. 


^eòoy , animale. 

opya-yoy , 

strumento. 


réxyov , figlio. 

spyoy , 

opera. 


pó^oy , rosa. 


Alcuni nomi di questa declinazione , in cui le terininazioni 
og, e ov sono precedute da £ od o, si c<>ntraggouo in tutti 
ì loro casi, p. e. 

mascolino. neutro. 


N. yóos , yoiis, mente. i(jTÌoy, ósTopy , osso, 

G. vóci;, yov , ec. óaTéou, óffToO, 

Senza plurale. PI. óflTfct , óffrà , ec. (i). 

•Osservazione, Egli è facile il vedere la somiglianza della de- 
clinazione latina us con Xóyog^ e del neuti'O uni con ^&poy. 
Una conformità di più si è: che i Latini hanno anche nomi 
femminini di questa declinazione, p. e. i nomi d’alberi , po^ 
pulus , pioppo ; ulmus , olmo , ed altri ancora , come carba-* 
sus y alvus ^ crystallus ec. 


(i) Si veda il supplimenlo, $ 178. 


2 


# 
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§ ,8. Nom DECLINATI ATTICAMENTE. 

Gli Attici cangiano o in oj in tutti i casi di questa decli- 
nazione; ne’ casi in cui s’incontra un «, lò sottoscrivono; 
quando s’incontra un v lo rigettano. Il vocativo è sempre si- 
mile al nominativo. I tre casi simili del plurale neutro sono 
in (0 in luogo d’essere in ( i ). 

SINGOLABE. 



Nome mascolino. 

Nome neutro. 

N. 

ò 

Xay có?, la lepre. N. tò 

àveoye cenacolo. 

V. 


X«y «5. 

V. 

àvcàyf <yy. 

G. 

TOV 

X«y có , a 

per ou. G. roD 

ivcóye co , ca per ot/. 

D. 


Xay 

D. TO 

àvoóyf 9 ?, 

Ac. 

rÒY 

Xflty «V. 

Ac. TÒ 

ctvcóye coy. 




PLCBALE 


N. 

t 

ot 

X«y o 5 , 50 

per ot. N. TÒt 

àyoSyf o?j <u per et. 

V. 


Xety <i , 

V. 

ÓLveoye oj. 

G. 

TOÒV 

Xay ®v. 

G. Tojy 

àyaóye cov. 

D. 

Toì<; 

Xay <ps , 99? 

per 0(5. D. T 0(5 

àvcòys per oi^. 

Ac. 

Tovg 

Xay «s , cas per 005. Ac. t« 

«ycóyf a>. 




DUALE. 


N.V.Ac. Xoty có. 

N.V.Ac. 

àvoiyf C 3 . 

G. 

D, 

Xay &y, ®y 

per o(v. G. D. 

àvcóyf wy, g 3 v per or/. 



Decliiiinsi a questo modo : 



ótXm; , 

ciXra , area. 

femminino. 



racós , 

racó , pavone. 

ì 



xaXeos , 

xaX® , fune. 

1 



y£»s , 

v£(à , tempio. 

\ mascolini. 



Xftus , 

Xfcó, popolo. 

l 



MfvsXsms , 

M£V£X£®, Menelao. 

) 


Questi tre ultimi sono in luogo di v«Ó5, oC; Xaói?, oC; Mf- 
vA«o? , 01/. L’cc essendo lungo si è cangialo in t , aflincliè 1 ’® 

(i) Non si dee poi intendere che questa maniera di declinare si 
estenda a tutti i nomi ; ma all’opposto essa appartiene ad un piccolissimo 
numero, che sono quasi notati tulli qui, e nel supplimento ^ 179. 
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fosse preceduto da una breve; si lascia in Xaycóf e negli 
altri, perchè ivi è già breve per se stesso. 


TAVOLA DELLA SECONDA DECLES AZIONE. 


* SINGOLARE, 


AiTTICAMSBTS 


niasc. femm* 

neutro. 

masc. femm. 

Motra. 

N. ... 

05 . 

cv. 

N. . . . o}$. 

031f. 

V. ... 


OV. 

V. ... «f. 

03V. 

G. ... 

ov. 

01/. 

G. ... co. 

0». 

D. ... 

<p. 


D. . . . co. 

9- 

Ac. . . . 

ov. 

ov. 

Ac. . . . cuy. 

03V. 



FLORALE. 



N-.V... 

Qt, 

oc. 

N.V... «. 

03. 

G. ... 

CDV. 

Ù3V, 

G. ... (uy. 

03V. 

D. ... 

019- 

Oiq. 

D. . . . ojj. 


Ac. . . . 

ot/f. 

et. 

Ac. . . . (0$. 

W. 



DUALE. 



N.V.A. 

03. 

03. 

N.V. A. co. 

03. 

G. D. . 

ofy. 

OIV. 

G. D. . coy. 

py. 


Queste due prime declinazioni si chiamano parisillabe, per- 
chè hanno in tutti i casi un ugual numero di sillabe. La 
terza declinazione , di cui ci resta a parlare , si chiama impa- 
risillaba , perchè essa riceve al genitivo ed ai casi seguenti , 
una sillaba di più che al nominativo, e vocativo angolare. 


§ 19. DECLINAZIONE TERZA. 

Questa declinazione risponde alla terza dei Latini. Essa con- 
tiene nSmIv; di tutti i generi, ed abbraccia nove terminazioni: 

quattro vocali . . . . tt, 1 , v , a». 
cinque consonanti . . y , />, a , 

Il genitivo singolare è sempre in «s. 
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Nome masc. 

SINGOLAEC. 
Nome femm. 

Nome neutro. 

N. i *EXX»v. Gr«o. 

W Xa^Trccg. limpsda. 

rò 

a03ftX. corpo. 

V. "EXXjiv. 

Xapinóig. 

T»g XoifJiTrai og. 


a&fia. 

G. toD *EXX»v cg. 

roO 

ecófjutT «g. 

D. T« *EXX»v 1. 

T}5 XupnéiS t. 
r»y XapLTtóiS a. 

ev 

TC» 

acófutT i. 

Ac. Tcv “EXX»y a. 

rò 

aufjut. 

N. ol *EXX»y £g. 

FLORALE. 

ed Xa/xniS £g. 

TOC 

eàfutr a. 

"V. "EXX»y £g. 

Xa.fJ.7iai £g. 
TÓày XafJ.7rai (ov. 


acófut-T a. 

C. T&v ’EXXwy 03V. 

T&y 

eOìfÙLT 03V. 

D. Tc7g *EXX» ai. 

ralg XaftTta et. 

T0?5 

aàfjut ai. 

Ac. Toùg "EXXMy ftg. 

rècg XafiTcai ag. 

« 

70, 

acifMT a. 

N.V.Ac.'EXXny £. 

DO ALE. 
XafjiTiai £. 


atófXAz f. 

C. D. ’EXX»y otv. 

XafiTtai otv. 


aafunT oiv. 


Osservaz. i.“ Il vocativo per lo più è simile al nominati- 
vo; nondimeno cé ne sono alcuni, a cui si toglie il g, Qatai- 
Xftig, ics, voc. BouriXiVi 7r«?5, fanchUlo , voc. ^«,7. In altri 
si abbrevia la vocale, Tccurfip, padre, voc. T;xTsp-, altri pren- 
dono un V, A?*s> Ajace (nome d’uomo) voc. Aictv; l’uso li farà 
conoscere. 

2 . ® 11 genitivo è sempre in og. Noi vediamo per questi 
tre esempi , die la consonante , che precede questa ter- 
minazione , passa in tutti ì casi seguenti (salvo le eccezioni 
del dativo plurale). Per declinare un nome bisogna dunque 
conoscerne il genitivo. Ved. §. i8o. 

3. ® Il dativo plurale è sempre in ei. 

§ 20 . Regole per formarlo. 

I. Esso formasi da quello del singolare col mettere e avanti r, 
pAptvp , testimonio. D. sing. piipnipt. D.pl. piApuipat, 

phap, oratore. ptiropi, prnopat. 

xopo^, corvo. xópoLxi. xópcd^i (per xópa.xai). 

volpe. àXoónsxi. àX<àxd£^t (p. óXmutxst). 

Se s’incontra al singolare una muta del terz’ordine, questa 
à rigetta al plurale, Xanxig, XxfiTixAi, Xap.niai. 

aàpx , C03, axT i , aó>iM,si . 
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La ragione si é, cLe U concorso di questa lettera col 2 
fonnerebbe uq Z. 

Si rigetta anche N o solo, 'EXXuy , ”EXX»N< , 'EXXwffi 

ovvero unito ad una- muta di te, z> ordine; y!ya,, gigante 
yiyciNTi , ytyctcì, 

Se il dativo singolare è in av«, come X/«iv, kone, XioNT, 
dopo aver tolto vr, si cangia . in si ha per dat. pi. UoJ. 

Se il dativo singolare è in em, si cangia e in dopo la 
soppressione d. ,r; grazioso, x«/»'sNT,, 

11 . I nomi che terminano in 2 preceduto da un dittongo, 
formano il dativo plorale coll’aggiungere , al nominativo sin- 
golare: ^,Xeuj.Eé„£a„XeC«; Boi,, bue,, Bove',-, na.e, 

yetve,, (§ , 85 ). Aggiungasi ÌXfuvg, nixtvSrog, -verme, n,uym (,). 
EccetUiinsi i nomi seguenti, che rientrano nella prima regola, 
xrsig, pettine. G. *r£v« 5 . D. jcrm. D.pl. xwi, 1 

TToiig , piede. I “ascolini. 

•Os , orecchio, ^ó,. ' 

corriere. Spopiog. SpopJi. .Epopèa,, mase. 

NOMI DA DECLINARSI. 

Mascolini, 

'kéovToq , 

COJTripog , 
yiyccvTog , 
xóXoLXog , 
élvcLXTog , 

rtysfxovog , 


TCQlfJLm , 
"kéoav^ 

• aooTnpy 

y 

XÒXcL^ , 

&vd^ 

rìys/xcóy. 

fMV , 

TtXAxóetg 


pastore. 

leone. 


salvatore, 
gigante, 
adulatore. 
Rè, signore, 
duce. 


Vocat. Xiov, 


e&Tep, 

y'iya.y, 


fivvog , 
bnpóg , 
^XcLxbsyTog , 


e per contrazione 
%'Kcf.XQvg y nXcLxoOyTog, 


mese. 

bestia feroce, 
focaccia. 


ava, (2). 
TJysfxóy. 


nXcLxov, 


(0 Si vede che per due ragioni fa pCftp/eiffi; lo stesso avviene 

ni óhCg, dente, hlbyri, oJoCiXi; Ttaig, fanciullo, Tiail'i, TtatcL 
ed in altri simUi. ^ ’ 

(2) V. àvflf, parlando a un Dio; àVet^ parlando a un Dio, o ad 
un uomo. ... 
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Femminini. 


iXnig , 

iXTTi^og , 

speranza. 

‘TlATpig , 

TTATpthog^ 

patria. 


y^eXì^ovog^ 

rondine. 


àn^óvog , 

ussignuolo. 

Ò.XTiV , 

àxTlvog , 

raggio del ; 

vi?. 

vvxTÒg\ ' •' 

nòtte. 

fXó^ , 

(fXoyóg , 

fiamma. 


f'kaBòg , , ' 

vena. 

• 


capello. 


àabiÌTog , 

veste. , 

OCAXÓTTig , 

XAXÓTJITOg, 

malvaggità. 

veoTiig , 

vioimog , 

giovinezza. 

rtXcuTrw^ , 

àXwTTfXOf , 

volpe. 

otf^. 

ctiyós , 

capra. 


Yoc. 5ov. 

^oy. 


In questi nomi, il vocativo non indicato, è simile al no- 


minativo.- • 

Ossenisi che capello, prende uti t al genitivo Tpi%óg , 

perchè il genitivo avendo un % , se conservasse il vi 
sarebbero due aspirate di seguito ; ciò che è contra la re- 
gola. (§ 5). 

Neutri, 


&PIXA , 

apfJLATOg , 

carro. 

'BkxpVi 

^poiyfXA, 

TtpàyiJLATog , 

aliare. 

YÌTOp , 

TroiììfÀA , 

TioiriiATog , 

poema. 

3?7ra/3 , 

OVOfJiA , 

èvófAATog , 

nome. 

<PpÌAp 

yaXflt, 

yàXaxro^ , 

latte. 

nvp, 

fj.i'Ki, 

lJ.i\iTogy 

miele. 

Ì>doopy 

^ópy , 

^QpATOg^ 

lancia. 

y'ovv , 


^a.xpvog ^ lagiima. 


mopog , 

cuore. 

ifnvATog , 

fegato. 

ippÌATog , 

pozzo. 

livphg , 

fuoco. 

vSaro^, 

acqua. 

yóy«,ro5 , 

ginocchio. 


5 2 1 . Alcuni nomi in i/ij, ovg hanno due terminazioni 
all’accusativo singolare , la terminazione ordinaria in a , ed 
un’altra in y ; esempi : 


SINGOLARE. 

^ ^ ninsc. frijira. femminino. 


N. P, 

37 0/)Vr5 , l’uccello. 

. N. 

37 xc/31/5 , l’elmo. 

V. 

- opvi. 

- V. 

« 

XQpV. 

G. 

opvi^og. 

G. 

xopvbog. 

1). - 

. OpVlòl. 

D. 

xopv^i. 

'Ac. 

opyidx od opYiv, 

' . 

Ac. 

XOpi^A 0 XÓpVV. 


Digitized byGoogle 




a 3 

Simili a (juesti dtcUninsi i seguenti : 

■ * f 

£pt^O<;, ’ ct»rtl«sa. • Ac. Spt^OL , od SplV 
XÓLplTOC;^ • grazia. ^ ‘ j o 'x 0 .piy. 

xXet^óg , chiave. xXf?5a j xXf?y. 

£ 7 TìlXvg y éntlXv^Og^ stranierò. l 7 r«Xl/J« , STTnXvy, 

^ITTOlig, 5/7:0^05, ■ di due piedi. J/TTO^a, S/TTOt/y. 

TTOXUTTOy^, TToXuX'oJog, di molti piedi. TTOXvnO^Ct, TroXl/TTOVV. 

Medesimamente OidtTrovg , Oi^moJog , e tutti i composti di 
TToOg , TTO^óg (i). 

TAVOLA DELLA TERZA DECLEVAZIONE. 


femmin. 


masc. 

• e 

fcminin. 


SINGOLARE. 

i 


PLURALE. 

N. V. a , / , 1/ , 

Q?. 

N. V. 

£5. 

J's 9-> <!’> ^5 




G. og. 


G. 

coy. 

D. X. 


D. 

et. 

' • Ac. ‘ a e’ y. 


Ac. 

ag. 

. N.V. Ac. f. 

DUALE. 

G. D. 

oiy. 


La conformità di questa declinazione colla terza dei. Latini 
c evidente. Ed ognuno può convincersi declinando XajuTra? 
in greco, e lampas in latino. Il caso, in cui si osserva una 
gran ditìerenza , è il . dativo plurale. 

La terminazione ly de’ Greci diede ai Latini la tennina- 
zipae ini , e per conseguenza em , turrim e turrem. La ter- 
minazione a si trova anche in latino in certe parole; 

aer, aeris , aeri ^ aéra^ 
che é la stessa cosa , che il gi eco , àMp , uipag , àipi , óJpA , 
e significa anclie aria. Lo stesso si dica di: 

aether ^ aethera^ in greco ‘ uihiip , ou^ipct, 
heros , heroa , ^peag , ^poya.. 

Hcctor, Hectora\ **RxTCDp , *'RxTopct. 


; = ; — rr — ; — — ; 

(i) Perchè un nome , che non ha il genitivo in 0^ possa avere l’ac- 
cusitivo in V, bisógna che rultima sillaba del nominativo . sia senza ac- 
cento, come "éptgy X^Lpig ^ c tutti gli altri, eccettuato xXeig» 


34 

NOMI CONTRAtTI. 

t 

« 

§ 22 . Ne’ nomi della terza declinazione, clic hanno il ge- 
nitivo in OS puro , le due ultime sillabe di certi casi si riu- 
niscono in una sola, per cagione dcirincontro delle vocali. 
Questi nomi si chiamano contratti. 

Dopo la contrazione, l’accusativo pluple è sempre simile 
al nominativo. 

Terminazione ed os> 

* ' k 

« . f 

" SINGOLARE. 


N. » 

Tptrjp 


la nave a tre 
ordini di remi. 

N. 

TÒ, 

T£?% 

0^, 

il muro. 

V. 

Tftrtp 



V. 


Telx 

OS, 



G. Tris 

Tpirip 

fo?, 

Tplfip OVS» 

G. 

TdO 

retx 

SOS , 

Telx 

ovg. 

D.. T?7 

Tpirip 

•« 

^1’ ' 

Tptrtp et. 

D. 

TQ) 

f 

retx 

£(, - < 

Tetx 

et. 

Ac. T>;v 

Tpmp 

fa, 

Tptrtp ». 

Ac. TÒ 

Tf?x 

Of.' 




• ■' 


TLHRALB. 


• - 


* 


N. ai 

Tpinp 


Tptrtp SIS, 

N. 

rèe 

T3JX 

fa. 

’tsÌx 

». 

V. 

Tpmp 

££$, 

Tptrtp ets. 

V. 


Tetx 

fa, 

uix 

». 

C. TCOV 

TpltJp 

££UV , 

Tptnp cóv. 

G. 

A# 

TO?V 

TEIX 

£03 V, 

Tetx 

rv 

03V. 

D. Ta7s 

rpirip 

ESI. 


D. 

tÙs ret^ 

eoi. 



Ac. ras 

Tpiftp > 

£ft5, 

Tptrtp ets. 

Ac 

, tÙ 

Telx 

fa, 

Tslx 

». 

« 



DUALE. 






N.V. Ac. 

Tptrtp 

f£ , 

Tptrtp •». 

N.V.Ac. 

TSix 


Tetx 

». 

G. D. 

Tptnp 

ioiv , 

Tptrtp olv. 

G. 

D. 

Tetx 

éoiy ^ 

retx 

•V 

94V. 

Osserv, Le 

regole generali della 

contrazione sono queste: 

io si 

cangia 

in ov. 

sa si 

cangia in 

». 

» . * 

j: 

i ì 



Sony 


, in 

oov. 


t 

: 

• • • • • 

in et. 


eoty' : 



oty. 



Ma alFacfusativo plurale, perchè esso sia simile al noni- 
nativo ; ìa si cangia in ; al duale £S si contrae in ». 

Declininsi simili a rpihpvg : . ' 

ììs ■ -fog -oy$ , - Demostene. * * 

^coxpAT ns -fo? '“ovq, Socrate.' i 

ApiCTOfoLv 7JS -fof -3^9, Aristofane. '! 

I 

I 

I 

/ 


ì 


Questi nomi propri ed altri simili, hanno anche Vaccusa- 
tivo in come se fossero della prima declinazione : 
e^évìiVj Sojx/JctTnvj '‘A^mofkvnìy. 

La terminazione in ns non ha che notni propri ed ag« 
gettivi, come aXn^Sì §■ ^4* ha stessa voce rpitipng è un vero 
aggettivo: Tpi^pfig volvs, nave a tre ordini di remi. 

Simili a T£<%og deciininsi : 


yiv 

OS 

’-£0$ 

• 

-#yg. 

genere, nascita. 

TtiXay 

OS 

-fog 

-oi/g, 

mare. 


OS 

-fog 

-oyg, 

fiore. 

ep 

OS 

-fog 

0 

1 

monte. 


La terminazione in non ha che nomi neutri. 

% 

Sovente il genitivo plurale non riceve contrazione; si dice 
per esempio, kvòéoiv^ de’^ori, e non «v^còv, 

§ 2 3. Terminazione /g. zi: V accusativo è in y. 

SINGOLARE. 


N. 

« 

w - 

Jonico. 
. TTÓXig , 

la città. 

Attico. 

V. 

G. 

Twg 

ttÓXi. 
TTÓXfog , 

TTÓXfog , 

• 

TTÓXscjg, 

D. 

T? 

TTÓXn - ^óX< , 

TTÓXfV , 

TTÓXst. 

Ac. 

TttV 

TróXtv, ♦ 

t 

• 

N. 

OLÌ 

PLURALE. 

rróXisg, 

. V 

TTÓXfcg, 

TTÓXsig, 

T.' ‘ 


TróXifg, 

Tt'oXseg, 

TróXstg. 

G. 

T&y 

' TToXicjy , 

noXiojy , 

TTÓXfOjy. 

D- 

Tfltig 

n'oXtct , 

noKeffi, 


Ac. 

TÀtg 

TtoXlÙLS j 

TTÓXffltg , 

^òXstg. 

♦ 

• 

« 

' DUALE, 

« 


N. V. A. 


TtÓXtSy- ■ 

ttóXss, 

» 

G. D. 

* 

noXioiy , 

yroXéoty , • 

‘ n'oXsùìy, 


OsservaTdone, Questa tavola presenta tre maniere di decli- 
nare 9rsX/g , tutte e tre uguahnente facih. Nella ^ prima i casi 


si deducono dal genitivo in <of, nella seconda dal genitivo 
in eoi ; nella terza il genitivo è in £«5 per un a ; alcuni casi 
si contraggono , cioè il dativo singolare , i tre casi sinùli del 
plurale , ed il genitivo del duale. L’accusativo jilurale si con- 
trae anche in ig , TCÒXutg , n’oXtg. 

Simili a 7 róX<s decUmnsi 


I mascolini pJumig , 

indovino. 

o^tg , serpente. 


natura. 

i\pig , vista. ^ 

I femminini < ? 

ordine. 

^Bptg , ingiuria. 

( , 

azione. 

nòcfig , bevanda. 

La terminazione t non 

ha che nomi 

neutri , come aiymu , 


senapa , gcn. Siviìmog , £5? , ea>g -, dat. ownTtii , sì , ei ; plurale 
atvfinia , avvit-Ttea. ; , pepe ; arip-iJU , antimonio ec. Questi 

nomi sono porlilssìini, e tutti stranieri; piXc , miele, e il 
solo sostantivo d’origine greca terminato in ed abbiam già 
veduto , che si declina come aa/xa. , aa>iM.Tog. 

§ 24* Terminazione eig. 

Questa terminazione non ha che nomi mascolini. 

SINGOLARE. 


N. ... 

0 

Baaikevi , 

il re. 

V. ... 


BaaiXeO. 


G. ... 

TQV 

Bff.atXéog , 

BxaXémg. 

D. ... 

1% 

reo . 

BoiaiXti , 

BaaiXil. 

Ac. . . . 

\ 

TOV 

BaciXéoL , 

Bac'.Xìi (di rado). 



PLORALE. 

N. ... 

0( 

BoiotX'éeg , 

Ba-stXéìg e B<xstX^g. 

V. ... 


BixatXéeg, 

Bn'SiXtig. 

G. ... 

TfUV 

Ba.atXéaiv. 


D. . . . 

roi<; 

BaaiXeijei. 

• 

Ac.. . . 

TOVS 

BnaiXla.g, 

BoasiXéìg. 



DUALE. 

N. V. 

Ac. 

BaciXée. 

'C. D- BastXioty 
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Si trova àncora ne’ poeti : G. BaaiXììot ; , D; BctatXm, Ac. 
BcLdtXiìa . , PI. N. HoLm\rie<i , Ac. /3a.aiXiia.g , Duale Ba.(iiXtie, 

Si declinino simili a /2oLaiXsvs : 

BpùiBevg , arbitro. (povevg , uccisore. 

tepEvg , sacerdote, ^poixeisy corriere. (D. pi. J/jajueVf.) 

iTiTsevs , cavaliere. avyypoLfevs , isterico. 

§ 25. Terminazione vq ^ ed v» 

I nomi in vq , gen. in soq , si declinano come BoLStXevq , fuori 
dell’accusativo, che è in yv. 

Tutti i nomi in v sono neutri. 

I 

' SINGOLARE. 


N. 

« 

0 

7[i\£xvq , la 

scure. N. 

\ 

TO 

aGTV , la città 

V. 


TtiXEXV, 

V. 


cLgtv, 

G. 

TOV 

7rfXixf05-fa?5. 

G. 

TOV 

ÒLGT£0q-£C}q, 

D. 

TCÒ 

/ 

7T£Xéx£Ì-£t, 

D. 

TCO 

a.GT£Ì-£t. 

' Ac. 

TÒV 

TtiXaxvv, 

Ac. 

TÒ 

affry. 



. 

PLURALE. , 



N. 

K 

01 

7T£XÌx££q~£iq, 

N. 

rk 

clcTBùL , affr». 

V. 


7T£Xéx££q-£tq. 

V. 


cÌGT£CC , ÓiCTtl. 

G. 

tOùV 

TTeXExicov, 

G. 

r- 

TCOV 

àarécov. 

D. 

Tolq 

n£Xéx£Gi, 

D. 

T0?S 

ÙLGTEOt. 

Ac. 

TOVq n£Xéxsa.q~£tq, 

Ac. 

TCt 

aSTEcf . , aGTìi, 




DUALE. 



N.V. Ac. 

TTfXfXff. 

N.V. Ac. 

oÌGTES, 

C. 

D. 

TTeXsxéolv. 

G. D. 


oÌgtÌoiv, ‘ 


. ■ Si declinino i 

come TtiXsxvq, come àVrv, ^ 

. TTJÌX^S-SQq^eaq , cubito. 7TCÒV , 7rO)£Oq-£(aq , gl’Cgge. 

senza contrazioue al plurale. 


^8 


§ 26 . I nomi in vg, genitivo in vog liannd al plurale le 
contrazioni in vg. 


SI5G0LABE. 


PLURALE. 

N. b ix^g , il 

pesce. N. 

oi <x^^5 y 

V. tx^. 

V. 


G. TOV ix^^Sy 

G. 

TWV ix^COV» 

D. T<S <x^^* 

D. 

Toìg ix^cu. 

Ac. TÒy <x^’'* 

Ac. 

Tovg Ix^ùag , ix^vg. 


DUALE. 


N.V.Ac. Ix^^s, 

G. 

D. ix^^'Oiv, 


Declìninsi come 

BÓTpvg , Bórpvog , grappolo d’uva. ì 

vixvg , yéxvog , cadaveri. l masc. 

fjii/g , fxvóg , sorcio. I 

, xAi/o$ , testuggine. ì 

^pvg , ^pvóg , quercia. | femm. 

TTiTt/g , , pino. | / 

Ossen^, Si pronunzi come u , e si vedrà la somiglianza di 
questi nomi colla quarta declinazione de’ Latini. Manus fa al 
genitivo US , per contrazione in luogo di lus , e ne’ tre casi 
simili del plurale us , per contrazione in luogo di ues. 
Osservisi la loro analogia coi nomi in ig : 

Nom. e Gen. ttóX ig — ttÓX log ; vg — vog. 

Acc, plur. 7 TÓX lag — ttóX ig\ .vot.g — «xS* vg^ 

§ 27 . Terminazione csg ^ ed <a, - 


Gen. oog. Voc. 0 ?. 

SI?TG GLABE. 


N. 


cu^ojg , ^ il pudore. 

N. 

n 


l’eco. 

T. 


at^o7. 

V. 


w%o?. 


G. 


ai^óogy ai^ovg. 

G. 

Txg 

hxóog , 

riXOVi» 

H. 


a<òo( ^ oiòof. 

D. 

TP 


^X°7. 

Ac. 

TYiy 

ai^ba y ai^co. 

Àc. 

Tìty 

rixÓAy 

»x®* 


11 plurale ed il duale si declinano come X'oyot , Xóya>y : 
guWt , at^óòf , y ai^ovg. 


»9 

Declimnsi > seguenti simili: 

, itetbóog , oO? , persuasione. 

AtiTcó , Amooi; , , Latona. 

Alici, Atilóoi, ov$ , Didone. 

»)«S , »óos, oDs , aurora. 


J nomi 
propri. 


Tutti i nomi di questa classe sono femminini. Per rispetto 
a quelli die hanno un a al genitivo, come Hpo; , eoo;, eroe, 
sono generalmente mascolini , e si declinano come "EitÀiiy , 
EXXjivos , vale a dire senza contrazione. 

g i8. Terminazione — Gen. «ro; «wj, oj;. 

SinGOI.ABE. 


N. 

\ 

70 

xpicv; , 

la carne 


V. 


*/>£*? , 



G. 

TOS 

xpixTog , 

(xpixoq) 

xpico^. 

D. 

7Ò 

XpixTt , 

(xptxi) 

xpéx. 

Ac. 

70 

xpix^. 





PLURALE. 


N. 

ree 

xpéxrx , 

( xpixx ) 

xpix. 

V. 


XpixTX , 

( XpixA ) 

xpix. 

G. 

TOÒV 

XpSXTCiV , 

{xpSXMV) 

xptòv. 

D. 

T0?5 

xpixai , 



Ac. 

ri 

xpéxTX , 

( xpixa ) 

xpix. 



DUALE. 


N. V. 

Ac. 

XpéxTB , 

( xpixs ) 

xpix. 

G. D. 


xpexTon , 

{xpsxotv) 

xpi&y. 


Osservazione. Questa classe non comprende che i nomi in 
a; puro , ed in pix;. 

Per fare la contrazione si toglie il t del genitivo, e dei 
casi seguenti} dopo si contrae clo in <u, cut ed <t£ in a ; si 
sottoscrive il t ne’ casi in cui esso trovasi. 

Declimnsi in questo modo : 
xipo 4 , corno. yipa-i , premio. 

Tépxg , prodigio. , vecchiaia. 


I 
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Epilogo. I dieci nomi qui declinati offrono il modello di 
tutti i nomi contratti che possono trovarsi. Tutti sono della 
terza declinazione. Le terminazioni del nominativo sono le 
seguenti : 

wg , og , fvg , , V. » 


<g 


<a 


’ ? 


co 


ccg. 


Il dativo plurale non riceve mai contrazione, perchè la 
terminazione et comincia per consonante. ^ 

D genitivo plurale la ricev’e qualche volta, ma solamente 
ne’ nomi in ng , in , ed in ag. ' 

Is ed vg hanno sempre l’accusativo singolare in y. 

§ 29. Nomi iti Tip che perdono e in certi casi. 

Alcuni nomi in np genitivo epog rigettano in certi casi l’£, 
benché la terminazione sia preceduta d’ una consonante, essi 
hanno il dativo plurale in aci, 

SINGOLARE. 

N. 0 TCcnTtip , il padre. D. {nÒLTipi ) , TtcLTpi 

V. TTATep, Ac. tÒv nArépoi, 

G. Tov (zoLripog)^ -KcnTpog, , 

PlUR. TTAzipEg , TTÙLTipCOV , TTCLTpÓiai , 'KO.ripOLg, 

Si declinano a cjuesto modo : 
póìmp , madre. 

^ o 1- j Questi due ultimi perdono alcuna volta lo 

vyx^np, ’g .{ stesso £ all’acc. singolare; bvyxTpct per 
Cerere, j ^ pi. per 

« yaCTtipy lo stomaco; dat. pi. yxarnpci ^ di ràdo yoLOTpÓLat, 


^Avhp , 

uòmo ( in latino 

vir) rigetta 

l’f in tutti i casi 

prende un ^ a suo luogo. 




SINGOLARE. 


PLUR.iLE. 

N. 

àvhp. 

N. V. 

( AvipEg ) , MpEg^ 

V. 

av2p. 



G. 

[kvépog) , àv^pog. 

G. 

( AVEpooy ) , Mp&y , 

D. 

( AVE pi ) , A’/^pi, 

D. 

MpAGl , 

Ac, 

( AvépA) , AV^pA. 

Ac. 

( AvépAg ) , Av^pAg, 


DUALE. 

G. D. {àvipoty ) , ÓLv^polv, 


N.V.A. (ànps ) , ciylpe. 


3i 

Os sensazione. Il ^ è qui iutrotlotto non per alti o , die per 
facilitare la pronunzia. In fatti dopo aver tolto Ve d’àvipog 
resta Avpóg : ora nel pronunziare la parola scritta in questa 
guisa, si fa involontariamente sentire il ecco il perchè si 
scrive Av^póq, 

La stessa cosa si osserva nella parola francese gendre , che 
viene dal latino gcner ; tendre da tener , ed in molte alti e. 
Si veda (§ 6) il rapporto del v col 

Quanto alfot del dativo plurale, TtATpkcn ^ ay'^pkai stanno per 
Trotr/5 ai , Av^p ai , forme regolari, ma che sarebbero impos- 
sibili a pronunziare. 

§. 3o. DEGLI AGGETTIVI. 

Gli aggettivi essendo destinati a modiheare i sostantivi, ed 
accompagnarli nel discorso , ricevono coni’ essi nella lingua 
greca le differenze de’ generi, de’ casi , e de’ numeri. Cosi di- 
cesi per esempio : 

0 ÀyAÒhs TiATrìp, ìt ÀyA^ pUìTYip, 70 AyA^OV ^còpov. 

Le classi degli aggettivi sono tre. 

I. 

La prima classe comprende quelli che seguono le due de- 
clinazioni parisillabe ; essi rispondono agli aggettivi latini us , 
a , iwi {bonus ^ bona^ bonum). 

Declinazione delC aggettivo Ayx^óg , « , óy, 

, 1 

buono , buona , buono. 


SINGOLARE. 



masc. 

fcnim. 

neutro. 

N. 

ayoL^ó^ , 

ÀyA^ri , 

AyAbóv, 

V. 

AyaJ^é , 

AyA^ , 

ÀyA^'ov, 

G. 

àyA^Qv , 

AyA^iìg , 

AyA^OÙ, 


AyA^à , 

Ayx^'P , 

AyA^qj. 

Ac. 

AyA^cy , 

AyA^r.y , 

Aya^’cy. 


1 
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PLURALE. 


N. Y. iyiAol , 

àyoLSr&i , 

Ayaòéu 

G. iyxd&y , 


àyoA&v, 

D. iya^otg , 

iya^cùg , 

àyoAolg. 

Ac. iyaSnvg , 

Ay«9-«S , 

iyaòa. 


DUALE. 


N.V.A.iy«3'có , 

àyaòk , 

ayctòm. 

G. D. àyoiboiv. 

<xy«^«(v , 

àyoidoh. 


Osservazione. Si vede che il mascolino si declina sìmile a 
Xóyo;, il femminino a yufa.'kh , il neutro a ^apoy. Se il fem- 
minino è in « puro, come Hyiog, ày«, Hyiov , santo; od in 
pa , come lepi^ , itpi. , lepóy , sacro , conserva l’a in tutti i casi. 

Declininsi per esercizio : 

x«Xé; , n , óv , bello. avempóf, «, ór, austero. 

eepig , » , óv , sapiente. P-txp'og , a , óv , piccolo. 

pttCXo? , » , oy , vile. putxpig , « , óv , lungo. 

xaxóg , » > óv , malvaggio. &ytog,kyia, oy santo. 

oXog , » , ey , tutto iutiero, (totur) Upóg , « , év , sacro. 

Sixcuo; , a , ov , giusto. x«tda^ó$ , a , óv , puro. 

iXsibspog, a, ov , libero. 

§ 3 1 . Siccome la seconda declinazione ha nomi in og , 
, che sono femminini, per esempio: il i^óg, la via; così anche 
in certi aggettivi la temiinazione og serve pel mascolino e 
femminino-, esempi: 


masc. e fcmm. 

neutro. 

Mol^og , 

f yJo|ov , illustre. 

éAéiyaTog , 

ó^ivuTov , immortale. 

Baa'iXetogj 

BojtiXtm , regale. 

xóeixtog , 

xóojtKoy, adorno.' 

fvVoxtfMg , 

eii^óxifMv, di buona fama. 

aioto^ y 

ai^iov , eterno. 


Ciò incontrasi specialmente appresso gli Attici , e negli ag- 
gettivi composti e derivati. 
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§ 3a. Si trovanò anclie aggettivi attici, il cui mascolino e 
femminino sono in , come ed il neutio in ejy, 

come «ycóyfojv. 


neutro. 

sCysca, 

in tutti e tre 
i generi, 
avyEO), 


> SINGOLARE. PLUEALB. 

inasc. e fem. neutro. masc. e fem.' 

N.V. £vy£a?$ , fvyfcov, fertile. .JN.V. £uy£o?, 

i- ^^7^“ ’ ♦ in tutti e tre } 

D. £wy£oj , > . ,j D. tvycips , j 

Ac. £uy£<Br , j ° ’ Ac. sijysag , 

DUALE. 

r *^n ’ } in tutti e .tre i generi. 

G. D. svye^v , ( ® 

Declinasi a questo modo il mascolino e femminino tXaoo^f 
neutro iXfcov, propizio, 

u. 

§ 33. La seconda classe degli aggettivi comprende quelli, che 
seguono la declinazione imparisillaba. Essi rispondono agii 
aggettivi^della terza declinazione , come fortis j forte. 

Essi hanno due terminazioni, una pel mascolino e feinmi- 
nino , e Taltra pel neutro. 

SINGOLARE. 



masc. e feiuni. 

neutro. . . 

N. 

ev^a.iiMaoy , 

sxi^ùLipov , felice.. . 

V. 

è(ftoupov , 1 

1 

G. 

eifhtLtijLoyoq , 

> in tutti e tre i generi. 

D. 

aV^OLtlMVl , 

S 

Ac. 

ev^cLtpovoL , 

Maijiiòy. 


PLURALE. 

N. V. fuJcc/fWVf 9 , , SV^pLlfJLOVOl.. 

G. ev^cuu'oviav. , I . . ... 

' ’ ( in tutti e tre i generi. 

D. EvoAipoatj ' f ® 

Ac. ev^Aipovag , ev^Aipova,, . 

DUALE. * • 


IS.Y. A., Év^Aipove , ». . 

r n filili 

u. D. t\jòa.tiJ.ovQiv ^ J 


e tre i generi. 

3 


34 


ì 


'Dèclinmsi a questo modo: 


in. e fem. 

neutro. 


eàfpooy , 
difpoyy , 
éXerìfJLCoy , 

ov , prudente. | 

ov, stolto. 1 

ov , misericordioso. ' 

1 Gen. oyog, Voc. ov. 

j/ > t 

appyiy , 
épiùivxfiy 5 

£y , maschio, robusto. 
£v, altiero. 

« 

j Gen. fvo^. Voc. £v. 

evXApi? , 

/ , grazioso. | 

t , ingrato. j 

1 Gen. iTog, Voc. f. 

a^ctxpvg , 
^roXv^flixpt/^ 

V , • senza lagrime. ] 
, V , tutto laglimoso. 1 

» Gen. vog. Ac. masc. 
i € fcm. vy. 

f 


§ 34 * Questa classe abbraccia ùti gran • numero d’aggéttivi 
contratti, che si declinano come 

La terminazione del mascolino e femminino è in wg; quella 
del neutro in f ' 

SIUGOLAI^. 


mafie, e fero. 

N 

V. . aXnbég 

G àXvi^éoq , 

D , 

Ac. . . . àXii^éa , 


neutro. 

vero , vera ; 

àXnbovg^ J in tutti e tre i generi. 
àXnbst , J ' 
àX>iòiì , aXìj^ig» 


PleUBALE. , 


N. V. óiX»^ùg , 

G. . . . dXìJ^dcoy , 
D àXì7biai , 

Ac. . . . dXtj^éotg , 


dXn^Hg , àXyj^ioL , àXw&». 

dXìi^&v j I tutti e tre i generi. 

àXttbsìg , àXti^ioL , àXn^ìì* 


DUALE. 


N.V.Ac. dXnbh , 
G. D. àXn^éoiVy 


àXn^ , 
àXìì^QÌy- 


in tutti c tre i generi. 
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Declinami a questo modo 


mise, c fcm. neutro. 


£vy£v»j , 

^5 , 

generoso. 

7rX»f»5 . 

*5 , 

pieno. 

aaòtvhq , 

li: 

debole.' ‘ 

-TToXupoL^i , 


di molta dottrina. 

• 

éxpiBh? , 

^s> 

accurato. 

tòasBni , 


P‘0- 


Gen. fo; , 
Voc. £J. 


i) 


l 


/• 


) 


Osservazione. Le termiaazioai di questa classe d’aggettivi 
sono, come abbiam veduto: < 

i." M. e F. ejy, mv, « 5 . (al voc. la vocale è sempre breve).’’ 
Neutro, oy , £v , ff. (anche colla Vocale breve.) ’ * 

Desinenze, che appartengono ad un picciol 
numerò d’aggettivi composti , come fi-‘ 
Xóneerpu; , gen. (fukoTtàrpi^ag , amante 
della patria; ed a quelli, che abbiamo 
citato , BÌia.xpvi ec. 

III. 

§ 35. La terza classe degli aggettivi comprende quelli, che 
seguono la terza declinazione al mascolino ed al neutro , c 
la prima al femminino. 


DECLINAZIONE 



di pl\a.<iy 

nei o ; 

di TfcLg tutto (omnis). 



•j 

SincOLAEE. 

1 . 


nase. 

fem. neutro. 

masc. 

fem. neutro. 

N. 

V. 

ftiXces , ) 
/wX«y , » 

pÀXxivx , (xiXxy. 

N.V. Tra? , 

Ttxax , ‘này. 

G. 

pJXxìioi; , 

/u£X«/y»5, piXxvog. 

G. nxyróg , 

■nxang , wayróf. 

D. 

idXxvt , 

psXMvp , fjdXxvt. 

D. zrayn' , 

ffiiw , itxyrt. 

Ac. 

(dXxvx , 

liiXxiifXVf piXxy. 

Ac. ftxrrx , 

Ttxaxy , ssày. 


3 .® M. e F. /$ , v$. ' 
Neutro , t , v. 
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' '• TPfcUKALE; • ‘ ' 

N.V. fj.i\oLV£g , tJÀXcuvaLt , (xiXoLva., N.V. mvng , Ttaffat , i:kn<3L. 

G. ftéXàvojv, /LtfXct<va?v, ^tfXàvoPV. G., TtAVTCJV , 7:Affcòv , navToov 

D. fxéXAdt , fieXAivAig, fxéXAOt, ^ D. Troi^t , 7ró<ya<5 , Tràat, 

Ac. jLciXavcts, .tfieXatvag , ptiXotva.. ^Ac. ^ Travret? , nkoAg, tiavta, 

DUALE. 

N.V.A. jUf Xotvf , jxsT^'ìva, {jlÌXàv'b. "Travrf , Tràcce , ttÌvts. 

G.D. ixaXavotv^ fxeXAtvaiv, fxaXkyotv:' '‘•TtkvToty, Tràcee/v, Travro/y. 

. , 1 / ) •. . . r* DeclinùiH in ^ questo^ mòdo ì . . ' 



masc. 

fcmra. 

‘ neutro. 


N. . 


; 1 

, » ■; 

tenero. 

G. 

ripavog ^ ^ 

Tapaivìig-y. 

, iTÌil£V»S. 

' , . , - 

Voc. fv. 

N. 

) . 

• fxcSv , 

èxovGA , 

' . ' V* > i 1 

£xóv y , , 

t lì 

di buon grado (tiòens). 

G. 

» 

•f 

. kxóvTog , 

^ £X0V3ì7g 5 

ixonog, [ 

!.> . • < j t i V 

Voc. OV. 

N. y'.\Sixcuy ^ . 

&X0UGA , 

B.X0V 

* # 

mal suo grado {im>ilus'). 

G. 

axovTog , 

.f àxov(jìig , • 

àxQyfog. ^ * 

T 


N. 

XAptaig , 


‘ .lì. ■ » 5 

X«/><£V , / 

grazioso. 

G. 

XAp'iavTog , 

Xaptaacmg , 

X,Ap'tavTog, 

Voc. £V. 

N. 

fjiaXiTÓetg , 

IxaXiToaGGA y 

fjLsXtTÓay y, 

di miele , molato. 

Contr/jUf X^ToO^ , 

IxaXlTOVGGAy 

IxaXiTovv y 

•T7 • ■ ■ 

Voc. OV, 

G. 

fkaXhovvTog y 

IxaXtTOXjGGng y 

ì ' * • • 

\ fiaXiTovvTog. 
1 » 

* ■ * • 

N. 

TtijJiaig , 

TiuitaGGA , 

Tlfiriav , 

pregiato. 

Contr. 

TiiJ.yi^ , 

TtfXrìaGA y 

TifÀrly. 


G. 

TtfltjVTOg , 
♦ ♦ 

THJLYlGGìig y 

Tifirivrog. 

' * • % 


Tutti questi aggettivi sono facilissimi a declinare, quando 
si conosce il genitivo mascolino e neutro, 

11 femminino in tutti i casi de’ tre numeri segue invana* 
bilmente ^ó^ot , ^ól^tig, 

§ 36. Questa classe comprende aggettivi contratti in vg , 
sia , V. . ■ • . : 

Il mascolino si declina come TiiXaxvg^ il neutro come àcn/, 
il femminino come iì^ipA, 
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SlilCOLARK. 

- 


inasc. 


feram. 

neutro. 

N. .. 

«5b? , 


rii sìa, , 

riv , loare , phcevols. 

V. .. 



risia , 

riv. 

G. .. 

hS^o? , 


' risuf ; , 

risai. 

D. .. 

»5£Ì' , 

hlti. 

D$£<a , 

risi, risi. 

Ac. . . 

iilvy , 


òisìav , 

riv. 



FLCniLE. 


N. V. 

«S/s? , 

èS£?S , 

Hisìat , 

riia. 

G. .. 

«ìiatv , 


ristStr , 

risoav. 

D. .. 

«5/jr , 


risiati. 

risai. 

Ac. . . 

«Sfa? , 

tihl? , 

ristai , 

risa. 



DUALE. 


N.V.A. ms , 


rista , 

riils. 

G. D. 

«ScOfV , 


ristaty , 

ritoiy. 


Declininsi a questo modo : 


y\vK 


sìa, 

t 

V, 

dolce. 

BaS> 


sìa, 

t 

V, 

profondo. 

SVp 

Vi, 

sìa , 

! 

V, 

largo. 

òrX 

«'«» 

sta. 

V, 

di femmina, femminiero. 

fifjiia 

Vi, 

sta. 

V, 

mezzo, [dimidius). 

0^ 

Vi, 

sìa , 

V, 

acuto. ' 

V 


Osscrv. I.® La terminazione £cts all’accusativo plurale è 
usata dagli Attici come la contrazione eig. 

1 poeti dicono all’accusativo singolare evfix per tvpiv) 
{evpéx Tt'ovTOy , il vasto mare) ed altri simili. 

2. " Alcuni scrittori contraggono la terminazione del geni- 
tivo £0? in 01/? : rtfjLiaovg per rtuldeog. Rarissime volte avvie- 
ne, che la terminazione £<x del neutro si contragga. Si dice 
tuttavia tifuan per rl/MSex. 

3 . ® La terminazione v? , £o? si usa qualche volta pel fem- 
minino ; àiiTixfi , un soffio piacevole. 
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§ 37. I due aggettivi ssXvs , mollo, cfisym, grande, ap- 
partengODO alla terza classe nel nominativo ed accusativo 
singolare , in tutti gli altri casi alla prima. 

8»GOLAHE. 

masc. femm. neut. masc. femm. ncut. 

N. jtoXv? , TsoWtì , TfoXv. N. fjUya.i; , fJuyxKn , (J-iya. 

G. TioXXov , jToXXns, ;roXXcD. G. fuyiXov, jusyetX»?, fjteyiXov. 

D. TToXXw , ttoXXj) , TToXXw. D. iJuyiXa , (JUyiXri , fifyaXo?. 

Ac. woXuv , 7 roXX»y , TroXii. Ao. néyxv , fuykXm , idya,. 

Il plurale si declina come quello di iyoìdói; : 
jcoXXoi , TToXXa» , TToXXi. fisyóù^oi , neyiXttt, jufyaXa. 

Lo stesso si dica del duale: 

TToXXoj , TTsXX* , TToXXw. fuyiXo) , fieyiXx , fxeyàXo}. 

Osservazioni. i.° Si trova alcuna volta anche il mascolino 
jroXXó;, ed il neutro -noXXov , il che fa rientrare intieramente 
quest’aggettivo neUa classe di quelli in 05 , n , ov. 

Ne’ poeti all’opposto sì trova il mascolino sroXvg, ed il neu> 
ti'O TsoXv declinato in tutti ì casi del singolare e del plu- 
rale , come «Svg , «Sii , ed allora quest’aggettivo è della terza 
classe. 

2.0 Eccettuato il nominativo e l’accusutivo singolare , i 
casi di /xéyug si formano da izsyiiXog , il cui vocativo fxtyxXe 
si trova in Eschilo. Notisi l’accusativo singolare iny; /x^yavj 
e la terminazione del neutro in «; fxiyx. 


/ a 
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DE’ COMPARATIVI E SUPERLATIVI. 

§ 38. Gli aggettivi di qualità possono essere in maggiore, 
o minor grado: 

1 . ® Socrate Fu sapiente ; 

2 . ® Socrate fu piu sapiente de’ suoi contemporanei ; . 

3. ® Socrate i\x sapientissimo ^ od il più sapiente àe: 

Sapiente , più sapiente , sapientissimo , od il più sapiente , 
sono i tre gradi della significazione dell’aggettivo. 

, Il primo grado sapiente si chiama positivo. 

11 secondo grado più sapiente si chiama comparativo. 

11 terzo grado sapientissimo , od il più sapiente , si chiama 
superlativo. 

§ 3g. I. 

I comparativi si terminano ordinariamente in 
' ripoy; «. 

i superlativi in rarog , ràr» , raroy. Esempi : 

GQfoq , sapiente, eopcórspos , cofcoTctTog, 

Siytog y santo. àyicórspoi; , aytooTcnToq. 

y giusto. ^ixatÓTepog , hxcu'oTATO^. 

^ prudente, caofpoviarepo^ y eoppovimarot;» 

a.a classe. ) , pio. svae/òécrepog , evasHéarATog. 

nero. fjLsXayupog , fxeXùvfATog. 

y grazioso, ^aptearepog , y^ApiésTATog. 

largo. evpvTspog , svpVTATog. 

Tutti questi comparativi e supedativi si declinano come 
ó.)'Adóg y Conservando Va in tutti i casi del femminino com- 
parativo j perchè, il nominativo è in pA. 

§ 4o. n. 

Altri terminano nel seguente modo: 

I comparativi m /cdv , e talvolta in« wv , pel n^ascolitto e fem- 
miuino; in tay ed ov pel neutro; i superlativi in t^ovi 


Aggettivi l iJ^'^Cf.qy 
' della / y^Aplèig 
3.a classe. | > / 

I 


Aggettivi 

della 

I.a classe. 


! 
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AggeUivi 
della 
i.a classe. 



malvagio, nauluv , 


xxW'uov, xkXkisTot;. 

hc^iaiy , tx^idTOS. (i positivi in /(eg 
perdono il /> al comparativo). 

«S/ojy , liSiffrog. 

•nXtiav , TtXt'iero^. 

fU-yioTOi. 


Aggettivi 
della 

3 .a classe. 

Queste forme imv, tarai, servirono di tipo alle forme la- 
tine del comparativo io/‘, e del superlativo issimus. 

Tutti i comparativi in tav, ed in cjv si declinano come il 
seguente : 

SI.NGOLABE. 

masc. c femm. neutro 

N. ®y , più grande. gy. 

G. /usiY ovai, ì ■ . ^ 

' D. cyt, I ‘ 

Ac, ix£t^ oya, {usi^aa.) , ov. 


PLURALE. 


N. 

G. 

D. 


IMtX ovai, (mCo^i), iialXovi, oya, -eoe, -o>. 

IxaiX éy«y, | . 


/A£('^ oat 


in tutti e tre i generi. 

ava,, -oct, -co. 


Ac, oyui, iful^oxi), juf/^ot/s, 

POALE. 

N.Ac. naif oyf , 1 . . ... ^ . 

G. D. utatX óvo/y, { ^ 


Osservazione. Si osservino le contrazioni dell’ accusativo 
singolare, e del nominativo ed accusativo plurale. Esse for- 
mansi col togliere y , e contraendo : 


I.® all’acc. sing. o« in o, ij.ti(ovx , ox , to, 

■ 2 .® al nom. pi, oeg in oni , /xai^ovai, oag, ovg. 

3.® all’accus. pi. oxg in ovg , fj.at^ovxg , oxg , ovg. 

percTiè questo caso debb’essere dopo la conti-azione simile al 

nominativo. 

Si vedano, al § ig5 eseguenti, maggiori osservazioni sui 
comparativi e superlativi tanto regolari , che irregolari. 
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NOMI NUMERALI. 


S 4t- 


4f 


Si clùamano numeri cardinali gli aggettivi, che dinotano la 
quantità delle cose ; e sono uno , due , tre , cento , mille ec. 
Si chiamano cardinali dalla parola latina cardo , perchè sono 
la base ed il fondamento degli altri. 

Si chiamano numeri ordinativi quelli , che esprimono Tur- 


dine, primo 

, secondo , terzo ec. 


1 quattro 

primi numeri cardinali 

si declinano in questo 

modo : 


Uno. 



masc. 

femra. 

neutro. 

N. 

itg , uno , 

(ìÌa , una , Tv , uno. 

G. 

tvóg , 

IMxg , 

èyòg. 

D. 

hi , 


in. 

Ac. 

Tva , 

ixixv , 

■^y. 



Due. 


N.Ac. 5 ì/9 0 Svu, 

due, in tutti e tre i generi. 

G.D. 

iuoly. 



Osserv. Si trova talvolta Svs indeclinabile in tutti i casi , 

ed in tutti 

i generi. 



Si dice ancora al genitivo, iveiv e 

Sv&y -, ed al dativo. Siisi. 



Tre. 

1 


m. e f. 

neatro. 


N.Ac. Tpiig , 

rptA, 

tre. , , 

G. 

D. 

rptai , ) 

tutti e tre 

i generi. 



Quattro. 


masc. e femm. 

neutro. 


N. 

Ttaaxpig , 

tÌsBAPA , 

quattro. 

G. 

reasApav. 



D. 

rieaxpat. 



Ac. 

tlaaxpag , 

■tlSBApX. 



Si dice anche rirrct/iss , tÌtta^x , col mettere sempre due r- 
in luogo de’ due s. 
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§ 42> Gli alb'i numeri cardinali sono indecliuablli sino a cento. 


Cinque 

TTS'vTf. 

Venti 

eixoai. 

Sei 


Trenta 

rptkxovTA. 

Sette 

ìtttx. 

Quaranta 

TsaaApóxovTA. 

Otto 

ÓXTOÓ. 

Cinquanta 

ICtVTTIXOìtTA. 

Nove 

éyv£«. 

Sessanta 

è^XOVTA. 

Dieci 

Stxa. 

Settanta 

iB^OnitXOVTA. 

Undici 

ìySsxoc. 

Ottanta 

éyioiixoYTA. 

Dodici 

SaSsxa. 

Novanta 

Cento 

bysvhxoytA. 

ixATÓY. 

Le altre centinaia e le migliaia si declinano 

masc. fomm. neutro. 

Duecento 

SiAxéatoi , 

ilAXOatAt , 

tlAXÓatA. 

Trecento 

TpUtXOGiQt , 

7ptAXÓ<HA( , 

rpiAxbatA. 

MiUe 

yjhot , 

X't^tAC , 

yJikiA. 

Diecimila 

fj.vpi 0 t , 

fliplAC y 

fJiipiA. 

Osserv. La desinenza xorra, 

che termina le decine da trenta 

a cento, risponde alla terminazione latina ginta-, Tpikr.ovTA , 
triginta. 

§ 45- SUMERI ORDINATIVI. 

Primo 

ftpUTOi, 

Ventesimo 

tixooTÓg. 

Secondo 

SsvTspos. 

Trentesimo 

TpfAXOSTÓg. 

Terzo 

Tpirog. 

Centesimo 

àxATooTÓg. 

Quarto 

rétApTog. 

Ducentesimo 

hAxoa:ocnóg. 

Quinto 

r,iy.T(tog. 

Millesimo 

y/ktoer'og. 

Osserv. Questi pochi esempi 

bastano per 

far vedere la for- 


ma e l’analogia di questi aggettivi. Si declinano tutti sulla 
prima e seconda declinazione, «, ov\ ^svrspog , pa., pov. 


T ptouMCTÓ^ , trentesimo, è formato da Tf»4xoyra , trenta, can- 
giando la terminazione xovra in xeixre;. 

Lo stesso avviene in tutte le altre decine sino a cento ; 
tteeapiuarta. , quaranta, TteanpaxonTÓ^ , quarantesimo ec. 

Le centinaia cangiano solamente rultima lettera in or*;: 
hutr'ov, cento butto eròi , centesimo 

Staxósiot, ducenlo Sjbxojìo ffrój , dneenteshnO. 
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S 44 . ACCETTIVI INDICATIVI, 0 DIMOSTRATIVI. 


Alcuni aggettivi servono a dimostrare le cose, o a ri- 
durle alla mente -, si cliiainano aggettivi indicativi , o dinio^ 
strativi. 

Gli aggettivi dimostrativi sono in greco : 

I. L’articolo è, ri, r'o, il, la, lo, già declinati qui sopra; 11 

suo uso è lo stesso in greco, che in italiano.* 

II. , TÓ^e. 

questo qui , questa qui , questo qui. 

« ' 

Quest’aggettivo è composto dell’articolo o, », tó , che sì 
declina intieramente , e di , che è invariabile. 
Risponde al latino hicce , haecce , bocce. 


III. 




SIpIGOLAIlC. 


N. 

AVT0<i , 

aM , 

avrò , ^ 

' egli , egli stello , 
ella «tesM. 

G. 

Avrov , 

avTììg , 

aMv, 


D. 

Aurm , 

aVT^ , 

avTc^. 


Ac.' 

AÙTQV , 

aMv , 

PLUUALE. 

aM, 


N. 

aCtoì, 

aìirai , 

avTa, 


G. 

AVTÒV , 

in tutti e tre 

i generi. 

D. 

avToig , 

avTatg , 

avTotg, 


Ac. 

avTOvg , 

aÙTag , 

DUALE. 

avTa, 


N.Ac 

, AVTOÓ , 

AVT«, 

avTÒ, 


G.D. 

AVTOtv , 

aCraìr, 

■ aVTolv, 



Osserv. i.° Quest’aggettivo si declina intieramente come 
àyoL^óg, fuorché non si trova il y al neutro, 
a.® Esso é sempre segnato collo spirito dolce. 

Corrisponde al latino ipse , ipsa , ipsum. 

Congiunto coi sostantivi si traduce per istesso, 

aM fi àpSTfi , la viitù stessa, ipsa virtus, 
fitVTÒg h BcLSi'ksvi;, il re stesso , rex^ipse, 

Osser^'isi che in questi esempi (uùtos é avanti l’aiticolo. 


44 

Se l'articolo si trova avanti ccvró^ in questa guisa t 

0 auró$ , ìì canti , to avrò y 

significherà il medesimo y la 'medesima y il medesimo', 
cd in latino , idem , eadem , * idem, 

Eseinp.: h conog Ba.ai'kevq , medesimo re , idem rex. 

. ri avTV àperti , la medesima virtù, eadem virtiis, 

tÒ ccvtò spyov y la medesima opera, idem opus. 

Sovente tò avrò sì scrive in una parola coito \ o senza 
apostrofo tchvto , cd al plurale tclvta. Si dice anche al neutro 
TavTGv con un v. Le migliori edizioni conservano lo spirito 
dolce suH’i^: Tcanby rcanó.. 

Gli Attici contraggono ò avró^ , in aÙToq. 

§ 4^* IV. Congiungendo in una sola parola Tarticolo è e 
l’aggettivo olvtÓs , si fa oÙtos , aijrn , tovto , questo , questa , que- 
sto y in latino. /«c, haec y hoc. .Indica le cose presenti, o 
vicine. 


SINGOLARE. 


N. 

ovrog y 

avrn , 

Tovrp. 

G. 

rovrov , 

ravrng , 

rovrov. 

D. 

rovTip y 

TAVTI^ y 

■rovrep. 

Ac. 

rovToy y 

ravrrtv , 

rovro. 



rLIJRALE. 


N. 

ovroi y 

avrai , 

ravra. 

G. 

rovrcoy , 

in tutti tre 

i generi. 

D. 

rovrotg , 

ravratg , 

rovrotg. 

Ac, 

rovrovg , 

ravrag , 

ravra. 


. 

DUALE. 


N.Ac. 

Tovroo , 

ravra , 

' 1 

rovroo. 

G. D. 

rovTOCv y 

ravraiy , 
1 ' 

rovroiy. 

i.o Quest’aggettivo prende il t 

in tutti i 


lo ha l’articolo. 

2.0 Esso ha lo spirito aspro, come l’articolo, ne’ casi in cui 
non si trova il t , ovrog , ovroi ; ctvTn , avrai. Per via di questo 
spirito aspro e dell’accento , non si possono più confondere 


f 
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questi due nominativi femminini clvt» , adrctt y questa y queste ^ 
con ocÙtÌì y ocùtclì , ella stessa , elleno stesse , vegnenti d^cuvróg, 
3.° L’aggettivo ovTog prende il dittongo oy in tutti i casi , 
in cui Tarticolo ha un 0 od un a>.; prende poi il dittongo' 
CLv in tutti i casi , ne’ quali l’articolo non ha nè 0 nè co. 

E però il gen. plur. è tovtcjv in tutti tre i generi. 

Quindi anche il nominativo e l’accusativo neutri fanno 
TOLVTcLy benché tutto il resto del neutro prenda oy. 

V. Bxeìvog y sxslvìi , sxsho. 

# ♦ 

colui , quello , colei , quella , quello. 

Quest’aggettivo ' si declina intieramente come avróg; cor- 
risponde al latino illcy iltay illudy e dinota le cose lontane. 

§ VI. T\g y qualche y qualcheduno y qualchcdima ; tì qual- 
che cosa; 'm \sktìùo aliquis yoliqiuiy aliquidy quispiamy quidani» 


SINGOLARE. PLURALE. 



m. 'c f. 

ncuti'o. 


m. e f. 

neutro. 


ri$ , 

ri, , 

N. 

Tivig y 

TIVeC. 

G. 

JJ. 

Tivóg y 

TlVt y 

1 in tutti c tre 

. . G. 

1 generi, 

TlVGÒVy 1 
TL(Sl y ( 

in tutti c tre i generi. 

Ac. 

Tiyó . , 

■ • ri , ' 

’Ac. 


' T/Vet. 


DUALE. 


N. Ac. Ttviy 
G. D. Ttvolv , 


I in tutti e tre i gcncri- 


Quest’aggeltivo corrisponde spesse volte all’articolo indefì- 
nito uno deiritaìlauo. Segnato coll’accento acuto e sempre 
sulla prima sillaba, è interrogativo, e risponde h. latino, quis, 
qiiae y quid, o quod, 

N. Ttg.y riy chiy o quale ? qual cosa ? che ? 

G. ‘itvoq, D. Tivi. Ac‘ r/voc. PI. r/vfg, ec. 

§ 47* VII. Af?vot, tale , o tale* 

Questa voce per lo più è indeclinabile , e scrive per tutti 
ì generi e per tutti i numeri; qualche, volta si declina a 
questo modo : 




* 


* 
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SINGOLARE. PLUilAtB. 

N. IbÌva , 

G. lalvoq , 

D. 'httvt , 

Ac. 

Questa voce si usa sovente con Tartìcolo o: questo fece uii 
talcy 0 ^eivcL tovto anoMas. 

§ 48. AGGETTIVO CONGIUNTIVO. 

Se nell’ indicare e. g. .un palazzo , uno dice : quel palazzo è 
magnifico \ la voce quel richiama il pensiero sopra il palazzo , 
e lo indica; ond’essa è un qggeUwo dimostrativo. 

Se uno dice il palazzo , che voi vedete , è magnifico , la 
parola che congiugne insieme queste due idee : voi vedete quel 
palazzo ; quel palazzo è magnfico ; ed allora è un aggettivo 
congiuntivo. 

In Italiano questo aggettivo è il quale , la quale , che , in 
latino qiU^ quae^ quod ; ed in greco H. ^ 


SINGOLARE; 


N. 


K, 

fi 

il quale, la quale, che. 

G. 

oO, 

«5) 

OU, 

del quale, della quale, di cui. 

D. 


h 

97 

al quale , alla quale , a cui. 

Ac. 

«y, 

«V, 

6', 

il quale , la quale , cui , che. 




PLURALE. 

N. 


di', 

^7 

i quali , le quali , che. 

G. 

wv , 

fi 

tutti e tre i generi. 

dei quali, delle quali, di cui. 

D. 


«T?, 


ai quali , alle quali , a cui. 

Ac. 




i quali , le quali, cui, che. 




DUALE. 


N. Ac. <S? 

Ey &. 

G. D. o?y , ctTy , o?y, . 


Osservaz. Quest’aggettivo prende in tutti i casi lo spirito 
aspro. Si declina .come Tarticolo , ma non riceve il r in al-, 
cun caso. 


in tutti e tre i geneti. 


N. ^alvag. 
G. Zeivcjy. 


é 


f 
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§ 49' <^ongUinti con t!?, tì, si è fatto o?t/? , 

55t(5 , b',Ti , ( per distinguerlo dalla congiunziouc ou quod ) , 
chi, cliiunxjue , chicchessia-, in latino quisqiùs , o quiciuiupie. 



sirrGoisABe. 



PLri\4LE. 


N. 


Jjns , 'é,Ti. 

N. 

olrtys^ , 

OLtTtVS^ , 

S.TtVCt. 

G. 

oiJrivog , 

SgTivog, oiJnvff?. 

C. 

covT^vcav , 

in tulli e tre 

ì generi. 

D. 

oSny< , 

)5nv< , 

D. 

oì^Ttet , 


ol^TtCt. 

Ac. 

JvTtva , 

Svrrv* , 'é,ri. 

Ac. 

ov$nva^ , 

&<;Tiva.i , 

&nra. 


Osservazione. L’aggettivo congiuntivo si chiama anche re- 
lativo , perchè ha sempre rapporto con un nomo espresso , 
o sottinteso , che si chiama antecedente. Cosi nella proposi- 
zione di sopra citata , la parola palazzo è antecedente , la 
parola che è un aggettivo relativo. 

§ 5o. DE’ PRONOMI. 

I pronomi sono parole , che indicano le tre persone del 
discorso. 

Si chiama persona prima , quella , che parla. Essa usa per 
indicar se stessa il pronome io ; p. e. io cammino , io leggo. 

La seconda persona è quella , a cui si parla ; e s’indica 
col pronome tu; tu cammini , tu leggi. 

La terza persona è quella , di cui si parla ; p. c. Dio è 
buono j la terra è fertile ; Dio , la tetra , essendo gli oggetti 
di cui si parla , sono della terza persona. 

Quando sono già noipinate , s’indicano per via de’ pronomi 
egli , esso ; Dìo è buono, egli ama gli uomini; la. terra è 
fertile , essa nodrisce i suoi abitanti (i). ^ 


(i) La parola persona viene dal latino persona, la maschera di cui 
gli attori si coprivano il viso sul teatro , e per estensione v enne poi anche 
a significare attore , personaggio , parte. ^ ' 

Ond’ essere la prima, la seconda, o la terza persona nel discorso, 
e lo stesso che fare la prima , la seconda , o la terza parte o figura nel 
discorso. Quindi c , che in questo senso la parola persona si dice egual- 
mente degli uomini, c delle cose, degli esseri animati, c degli inanimati. 


I 
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SIKAOLARE. 


I. PEItSOKi IO. II. PEKSOEA tU. 


N. 

iycà , 


io. N. 

av, 

tu. 

G. 

épov. 

pov, 

di me. G. 

aoO, 

dì tc. 

D. 

spot. 

poi , 

a me, mi. D. 

mi , 

a te , ti. 

Ac. 

spi. 

pi. 

me, mi. Ac. 

ai, 

te, ti. 




TLCnALE. . 



N. 

rpii<; , 


noi. N. 

ipei? , 

voi. 

G. 

tipay. 


di noi. ^ G. 

iip&v , 

di voi. ' 

D. 

t e, 

VfjLty^ 


a noi , ci. D. 

ipìv. 

a voi , vi. 

Ac. 



noi, ci. Ac. 

ì/pàg. 

voi , vi. 




DUALE. 



N.A. 

vwV 0 

vo5, 

G.A. 

Bfói, 

efc5, 

G.P. 

VeoVv 5 

v&v. 

G.D. 

efóh. 

efóv. 


Dal duale vói viene il Dal duale af&i viene il 

latino nos. latino vos. 

Pronome della terza persona , egli , ella. 

I Greci in luogo di questo pronome hanno l’aggettivo di- 
mostrativo ttVTÓs, ftvr» , «vró, sopra declinato. Tuttavia il 
nominativo non significa solamente egli , ma egli stesso. 

§ 5i. Pronome reciproco della terza persona, se. 

Quando si dice ; un cervo si mirava nella li mpiiF acqua 
d’un fonte , il sostantivo cervo è rappresentato dalla parola 
si; si mirava, cioè mirava se stesso, lui cervo. Questo è 
quel pronoiM , che si chiama reciproco. ' Esso è privo di 
nominativo. " ' 




ed. 

di 

se . 



latino 

Sili. 

smc. 

1 

oh 

a 

se , 

si 

5 

— . 

sibL 


f Ac. 


se 

? si 

i 


— 

se. 


i G. 

epójy , 

di 

se , 

o 

loro ; 

latino 

sui. 

PLUB. 

1 

af'iai , 

a 

se , 

o 

loro; 

— 

sibl^ 


f Ac. 

efuq , 


se, 

0 

loro ; 

— 

se. 

l>tUL£ 

(N.)Ac. 

a fai, 

efd). 


G. 

D. afioty. 
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Osservazioni. i.“ Il singolare di questo pronome è seinpie 
segnato collo spirito aspro. 

Oltre a e(piat, nel dativo plurale, si dice anche ef'i, o a<piv. 

Si trova ne’ poeti afé all’accusativo singolare e plurale in 
tutti i generi. 

Si trova pur anco afi* per l’accusativo plurale neutro. 

2 .° Oltre la significazione reciproca, questo pronome si 
trova sovente appresso i poeti ed i Gioni nel senso di «lircs, 
il , lo , lui ; loro , li , gli. 

In questo significato ha il nominativo plurale ejfelg. 

§ 5%. Osservazione. I pronomi lyoi , ffu , ed il reciproco oS 
potendo egualmente rappresentare tutti i sostantivi, sono di 
tutti i generi. 

’EyoS è mascolino, se è un uomo, che parla; femminino se 
è una donna , e cosi degli altri. 

§ 53. PRONOMI COMPOSTI. 

Da questi pronomi congiunti con «vró$, stesso, si for- 
marono pronomi composti , che essendo reciproci sono senza 
nominativo. 

SINGOLARE. 


PRIH A FEHSO SA 


G. 

ÈfMVTOV , 


ifMivToO , di me stesso. 

D. 

éfMLVTÒ , 


ànavra. 

Ac. 

éfxavroy , 

SfJMThv , 

éfJMVTÓ. ^ 



SBCOITDA PIRSORA 

G. 

cea,vTov , 

aeavTiig , 

eeavTov , di te stesso. 

D. 

aecLVTÒ , 

asavr^ , 

eaxvT&. 

Ac. 

Gea.vToy , 

esoiVTvv , 

eCMTÓ. 

Questi 

due pronomi composti 

non hanno il plurale. Per 

esprimere 

di noi stessi, si dice 

ri/Mv «VT«y ; a noi stessi , 


iijjuv avToif, e cosi di seguito. 

4 
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SIHaOLARE. 


G. 

letVTOÌ/ , 

iavriìg , 

iavrev , 

di se 

stesso. 

D. 

iavTÒ , 

iauT^ , 

ixiTÒ. 



Ac. 

l«a/r«y , 

iavriiv , 

iavtó. 



1 


PLCItiLE. 



G. 

iauT&y , 

in tutti e tre i generi 

, di se 

stessi. 

D. 

iavreli , 

èavTaLÌi , 

kavToìi. 



Ac. 

iauiToig , 

iavT&i , 

àxvTi. 



Si dice 

anche al, plurale ef&v «wrcàv , 

efiatt 

«AITÓii , CfXf 


CIVTOVS. 


Osservazioni, t." Alla seconda persona si contrae talvolta 
asavTov in aavroO cc. 

Ì C O >N 

UVTOV, » 5 , ov, 
tonò , ^ 
avTÓv, «V, ó. 

soprassegnando sempre aù collo, spirito aspro di i. 

ho spirito aspro serve a distinguere questo pronome reci.» 
proco dai casi somiglianti di uvtix; , ipse , che ha sempre lo 
spirito dolce. Inoltre, siccome il pronome reciproco noti 
può avere il nominativo, aUrn (senza il < sottoscritto) ed aSraii, 
benché collo spirito aspro , apparterranno sempre ad oÙtoì , 
«Cr» , ToCr^ (fuesto , questa , questo. 

s 54. AGGETTIVI PRONOMINALI POSSESSIVI. 

La possessione il più delle volte si esprime in greco per 
mezzo del genitivo de’ pronomi : e. g. mio padre , cioè il padre 
di me ^ h Tsatiif p,ov. Tuttavia da questi genitivi singolari , e 
dai nominativi del plurale e del duale, si formarono agget- 
tivi possessivi , ch^ rispondono a quelli della Fingua latina ed 
ìtaliaBa. Seguono questi la declinazione d’ m , cr. 
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I. PEHSOHA.. II. PCT309À. III. PEBS054. 

Itti, mio , mia , mio. tuo , tua , tuo. suo , sua , suo. 

Lat. meus , rnea , meuin. tuus , tiia, tuuni. sims, sua, siutni. 

Gr. t)u«s , , su'oY. eoi;, a», eov. os, fi, h, 

od ió;, itt , k'ov. 

nostro , nosler. vostra , vester. loro , lor proprio. 

ttfjJupoi;, poL, pov. inérspog, pa, pov. a^érepoi;, pa., pov. 

nostro (di noi due] vosb'o (di voi due) 

ytotrepos, px, pov. efaiÌTepog, px, pov. 

Osservazioni. i.° Da vooiitfog, viene il latino no ster ; da 
efoitupog , vester. 

2.0 Gli aggettivi derivati dal duale , vatxBpog , efaitTBpoi , come 
anche b'g, iog, aféupog, si trovano di rado, fuorché ne’ poeti. 


§ 55. TAVOLA 

\ di quanto è contenuto in questo primo libro. 


Nome sostawtivo, che serve a nominare che che sia, erpxTtmnig, 
soldato. 

Abticolo , che serve a determinare la cosa , i eTpxruamg , il 
soldato. 


Aggettivi 


Pronomi. 


di qualità, xyaòig erpxumTng, 
di numero. Jixet erpxTiarxt , 
d’ordine, iixxrov riy/xx , 

ovTog ò xv^poihog , 
ixBÌvog i xv^pconog, 
ò oBÙTog xvòpoonog , 
xvTÒg ò xv^panog, 
rivèg xvòpconoi, 

Ttveg xvàpanof, 
congiuntivi, ò xv^poonog , Hg , 
possessivi, ò BfMg nxnp , 
éyci , eb , oO. 


indicativi 

o 

\dimostrativi 


buon soldato, 
dicci soldati, 
decima legione, 
quest’uomo, 
quell’uomo, 
il medesimo uom». 
l’uoB^ .stesso, 
alcuni uomini, 
quali uomini? 
l’uomo, che. 
mio padre. 


Sin qui si é trattato delle quattro prime speiie di parole , 
del sostantivo , dell’aggettivo , dell’articolo , del pronome. Nel 
libro seguente parleremo del Verbo e del Participio. 
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LIBRO II. 

DEL VERBO. 



CAPO PRIMO. 

§ 56. NOZIONI PRELIMINARI. 

- é ' 

Nel considerare questa proposizione : Dio è buono , noi 
troviamo un sostantivo (Dio) , un aggettivo di qualità (buono) , 
cd una parola (è), per cui aR'ermiaino die questa qualità 
appartiene a Dio. 

La voce Dio si chiama suggetto; la voce è verbo; la voce 
buono attributo. L’unione di queste tre voci forma una pro- 
posizione, , 

In questa proposizione il verbo nota semplicemente Tes- 
sere del suggetto , e che questo suo essere è nella tale, o 
tale altra qualità indicata dalTaggettivo. 

In quest’altra proposizione: Dio premia la virtù, il verbo 
(premia) esprime un’azione, ed aiferma ad un tempo, che 
il suggetto fa quest’azione. 

Il verbo è adunque una voce, per mezzo della quale noi 
esprimiamo Tessere, o Tazione del suggetto (i). 

§ 57 . VOCI DE’ VERBI. 

In queste tre proposizioni: 

1. ® L’uomo giusto onora la virtù; 

2 . ® L’uomo giusto è onorato da’ suoi simili ; 

3. ® L’uomo si onora nel praticar la virtù. 

11 suggetto di tutte e tre è l’uomo; nella prima [Vitomo 
onora), il suggetto fa un’azione; il verbo è attivo. 


(i) Questa defìnizionc non è rigorosa; ma essa abbraccia tutti i verbi, 
t basta per farli conoscere nel discorso. Più innanzi, § 62, noi dislixr» 
guiamo il verbo astratto essere dai verbi u^^ettiwi. 


Nella seconda {Vuomo è onorato), il suggello non fa l’a- 
zione , ma la riceve ; il verbo è passivo. 

Nella terza {Cuomo si onora), il suggello fa l’azione, e 
la riceve; ovvero l’azione rilorna nella persona, che opera. 
Noi Ilaliani accenniamo quel ritorno dell'azione nel soggetto 
mediante le particelle mi, ti, si, p. e. io mi dolgo, tu ti 
penti, egli si attrista. 

Per esprimere adunque lo stato del suggello, se faccia 
esso l’azione, o se la riceva, o se la faccia bensì, ma che 
in lui stesso ritorni, i Greci hanno tre forme, ch’eglino chia- 
mano voci ; la voce attiva ,* la voce passiva , la voce media. 

Quest’ ultima è cosi chiamata, perchè esprimendo un’azione 
riflessa, tiene il mezzo tra l’attivo e il passivo, e partecipa 
della significazione si dell’uno, che dell’altro. 

Notisi adunque, che la voce media esprime, che l’azione 
cade sopra il suggello, carattere ad essa comune colla voce 
passiva , ma che differiscono poi tra di loro queste due voci 
in questo , che la voce media indica un’azione fatta dal sug- 
gello stesso ; la voce passiva indica un’azione fatta da un 
altro. 

Quattro cose liansi a considerare in ciascuna voce , i mi- 
meri, le persone, i tempi, ed i modi, 

§ 58. DE’ NUMERI, 

La lingua greca ha tre numeri ne’ verbi, come ne’ nomi; 
il singolare, quando si parla di un solo, io amo, tu ami , 
egli ama ; il plurale quando si parla di più , noi amiamo , 
voi amate, eglino amano ; il duale quando di due. Questo 
numero è poco usato specialmente nella prosa , ed il più delle 
volte , anche parlando di due , si usa il plurale. 

S 5g. DELLE PERSONE. 

Persone chiamansi ne’ verbi certe desinenze, che fanno ve- 
dere se il suggello sia della prima , della seconda , o della 
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terza persona. Abbiani veduto pariaudo de^ nomi , che cosa 
s’intenda per persoiuz. 

I verbi greci hanno tre persone al singolare ed al plu- 
rale j il duale sovente non ha che le due ultime , come si 
vedrà nel coniugare. 


§ 6o. DE’ TEMPI. 


I verbi hanno differenti forme per indicare , se la cosa che* 
esprimono sia^ abbia ad essere y o sia stata. 

Queste forme si chiamano tempi. 

Quello y che dinota la cosa che é , si chiama presente , 


io leggo. 


Quello, che indica la cosa prima che sia, si chiama futu- 
ro , io leggerò. 

Quello , che accenna semplicemente , che la cosa è stata , 
chiamasi perfetto , io ho letto. 

Sono adunque tre i tempi principali, il presente y il futuro , 
il perfetto y cioè passato. 

■ Ma il pqssato può essere considerato in più maniere. 

Se dicessi per esempio ; io leggera quando tu sei entrato , 
questa parola leggeva esprime un’azione , che ora è passata , 
ma ch’era presente e non finita , quando altri è entrato. 
Questo tempo si chiama passato imperfetto , e da noi Italiani 
anche pendente. 

Se dicessi io lessi : questa forma indica bensì che quest’a- 
zione è fatta, ma non si sa quando , potendo essere nello 
spazio di mesi , d’anni , come di giorni e d’ore solamente , 
secondochè si trova accompagnato nel ragionare. Cosi chia- 
masi questo tempo passato indeterminato , ed in greco aoristo. 
Ved. § 255. 

Se dicessi : io aveva letto quando tu sei entrato , le parole 
aveva - letto dinotano un’ azione già passata aH’incominciare 
di un’altra, che è pure passata. Questo tempo si chiama 
piucchè perfetto , perchè esprime doppiamente il passato. 

Noi elàiamei'emo queste tre ultime forme tempi secondari. 
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> I Creici adunque hauno' tre > tenaci principali, e tre tempi 
secondarii, cioèt; ,* ■ . 

TEMPI PitiNtìPALl. ■' " TEMPI SECONDARI. 

•Hit J. ... . I • . 

• .I.;, ? -t P»E.'eSTE;, I„i, , IMPEBFETTO, . ^ 

•.■■.• H àOBISTO, 

Il )■> I , PICCCHÈ-PEBFETTO. 

Ogni '{éiìipo «econdariò è formato dal tempo principale al 
quale "corrisponde *'nella ^tavola seguente': 

I . . Sii ! I 1 1 ; . . y . J 

Tempi principali , 

io' sciolgo, u \vaiu , io sciorcò. XéXvxa , io ho sciolto. 

I -...iH.i •• ..I i. Tempi secondari, 

. ' V i;_ 1 I 1 ,y j . 

iXv«y,/ÌQ scijogligjra^ i'Xgw, io sciolsi, éXfXvxfjv, io aveva sciolto. 

Così quando si sanno i tempi principali , i tempi secon- 
dali non presentano più alcuna diificoltà , e lo studio della 
coniugazione greca si riduce quasi a tre tempi (i). 

§ ’ói. ' ' " DE’ MODI. 

^ .y , . 

Le voci' seguenti, leggere, leggente, io leggo, leggi tu, 
ch’io legga , appartengono tutte al medesimo verbo , e dino- 
tano la luèdesima azione -, ma quest'azione è diversamente 
modijicata, ovvero- si esprime in. più maniere dilFcrenti: que- 
ste difi'erenze si chiamano modi dalla parola latina modus , 
maniera. '■ 

• Il verbo- greco ‘ha sei modi, l'indicàtivo, riinperativo, il 
soggiuntivo , l’ottativo , l’infinito , il {lartìcipio. 

\j’ indicativo aflerma la cosa hi una maniera certa ed asso- 
luta : io amo la patria , io conosco quell’ uomo, 

\é’ imperativo esprime un comando fatto dalla persona , che 
parla i ’a/na la patria , studia l’arte tua. 


(i) Oltre ali’aorìsto in aa , certi verbi hanno un’altra furina d’aoristo , 
che termina in cv , come l’imperfetto , del qual* parleremo al § 109 • 
•eguenti. 


Digilized by Google 



56 

11 soggiuntivo esprime una dipendemsi da v, qualche, veii)# 
antecedente , senza il quale il soggiuntivo non fqirijnerebbe 
un senso perfetto e, compiuto: tuvuoi^diw.Jfi^cia.y(^^ 
tiine parole, eh* io faccia', non formerebbero da se sole un 
•significato compiuto, ma dipendono dal verbo’ ché precede. 

ottativo è cosi chiamato , perchè espriillé • sovente una 
voglia, un desiderio-, deh! potessi tu, piaedia ìi Dio ec. 11 
presente risponde al nostro imperjfetto^ del soggiuntivo , c/^io 
amassi : e talvòlta al nostro condizionale, io amerei., La 
sintassi (§ 3(i5 e seguenti) fura conoscere gli altri usi di 
questo modo nella lingua' greca. 

I/ifinito significa propriamente ind^nito ,, indelermÌTUUo^ 
L’infinito esprime lo stato o Vazione senza determinare nè ì 
numeri , nè le persone. Leggere , aver letto , dover leggere , 
e tutte le altre terminazioni d’egni *^ verbo' 'coirispondeiiti à 
queste, sono proprie dell’infinito. 

§ 62. DEL ' PARTICIPiy. " ■ 

■ • ' ’ ' '.‘T. .1., "icf) ) 

I. Il participio è così chiamato, perchè partecipa dell’aggetr 

tiro e del verbo. Partecipa dciraggettivo , in quanto serve à 
qualificare un sostantivo, col quale , si concorda in genere, 
numero e caso. Partecipa del verbo,. in quanto che nota un 
tempo; anzi la sua forma è quella stessa del verbo modifi- 
cata in una certa guisa. Dal verbo Xveo y sciolgo , dipende.il 
participio Xvcoy , sciogliente, > • .> •. j .'i ' 

Per questa doppia natura il participio è ima parola d’una 
spezie particolare; vale a dire è un .modo, della voce,' ed una 
delle dieci parti del discorso. 

II. Abbiam veduto che il verbo essere , io sono , esprime 

l’essere ; onde chiamasi verbo sostantivo (i). ' 

A questo verbo aggiungasi un participio, e. dicasi, p..;C.: 
IO son leggente , egli è chiaro , che queste parole equivan anno 


l' O) Il I 


i on «r 


(x) Considerato come semplice accoppiamento tx'a il suggetto c l’at- 
k ibuto , come iu quc«U pioposizionv : Dìq è buono , si clùaaia wicUc 
^erbo astratto. 


a queste io /eggo. Lò sctìaro è ascoltante , sarà la stessa 
cosa , che lo scolaro ascolta. I verbi io leggo , egli ascolta , 
racchiudono adunque ini se stessi 'la nozione dell’essere, e 
quella di un attributo ; e perciò sono chiamati verbi aggela 
ttVi,iO'di qualUà. Tutti i verbi', eccettuato il verbo sono., 
vengono compresi in questa classe (i). 

§ 63. " della RADICALE E DELLA TERMINAZIONE. 

Per rappresentare l'esistenza di una cosa, ed il suo attri- 
buto , che entrano nella ^significazione^ del verbo di (jualità , 
ogni verbo greco è compósto di due elementi , della radi- 
cale e della terminazione. 

La radicale è la parte del verbo , che rappresenta l’attri- 
buto , vale a dire , la nozione del participio , l’azione stessa 
o lo stato indicato da questo verbo. ^ 

La terminazione esprime l’esistenza della cosa con tutte le 
modificazioni de’ numeri , de’ tempi, de’ modi, delle voci. Per 
.-esempio, ual* verbo Xów, io -sciolgo, esprime la ncKÙoue 
del parti^Ìpj^,5ciog/<e/i/e ta esprime quella, dell’esistenza, 
io sono, e^ indica ncllo_^stesso tempo la prinm persona, il 
numero singolare, il tempo presente, il modo indicativo, e 
la voce attiva. 

T ■ i 

In Xuòtiaoif^ubA , dovessimo essere sciolti , \v esprime la,no- 
zione semplice sciolto ( 2 ); òneotiMtòa. indica ad un tempo 
l’esistenza , la prima persona , il numero plmalc , il tempo 
futuro , il modo ottativo e la voce passiva. 

Nel primo esempio la terminazione non ha che una silla- 
ba -, nel secóndo ne ha quattro. 


(1) Lo stesso verbo essere diviene aggettivo quando non è unito ad 
alcun ultributo, e clic la proposizione non afferma altra cosa che Tesi' 
stenza ; per esempio : Dio è , vi è un Dio , è lo stesso che dh'e , un Dio 
ha l'essere. 

(a) Ci basti 'il dir cosi per .abbreviare, perchè, propriamente parlan- 
do, Xu in ogni voce non esprime altro che la nozione semplice c fon- 
damentale di fciogliere; le UrininazLoni poi significano Vadom , o la 
l’nssione. 
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f^^rmluaziolle ‘ ^ adunque ^ la sUlàOa q sillabesy' ohtt 
segitouu la i^adicalc, <• v, i .'’-.j , ,> .. » 

' La radicale è iavariabile di isiua natura (; in.Xvoi^ è:'seihpre 
Xt; ; in r/o> , ànarO j-.è sempre tu •* v *' ' »• ' ♦ d> ;. il ;»,;}> 
La terminazione ali incontro avarìa i.sécondiQ t.ì numeri , le 
persone, i tempi, i modi e lé^voc^.j { in oni*; rv/ 

il fare di 
ìugare. 

'■ .< '■ ^ • , ) > ' ' .1 t. >i'j j «.»q 


seguito questi diversi cangiamenti, si dice cqnz 

I' ^ ‘ : ! i . '.i. y Ji /J .(v‘> ? 


C APO SECO N dò; 


D Jl' ^ , 


i ’ t . ì J , » 

^ ixl i') ^ n.i * 

f 

■. ■( •' A) > 

§ 64. { óV .rs .-PEL 'VERBOiSOSTANTlVO. . A.» \ . i s f 

‘ '*•* ii-‘i l*t *' 

rnina ai passare alla coniugazione de verbi aggettivi, giova 

. . ,| .f'. A - • ■ , i I , « D >!J <»‘i ' «jt o 

assaissimo il conoscere appieno /juella del veibo sostantivo. 

. t ' >{t *’i 5; ■'•. • ' (, ir ■ t )ti '**» . 1' « * >' • . V j;^*L 

: .il.' •*' GO]NlUGAZI)ONE'..::iiri •> ' . .o.mì . .I‘ ‘l'i 



'= lOTItJATTVO: • ‘ < 

; e;.... <• -.•'^ucO ' 0 -'■>) 

• — ^ 

IMPERATIVO? 

r oliti»! »• . 

^ÉbtiGÌLOTlVO. 

bs’ ' ^ 4 «vi?. 1)4 • 

> 4. . • ■. . . * ' . j ; > 

PRES. IO sono. tu SCI. egli c. 

Sing. st(x'i , oJ fTg , sCTt. 

' Pìur, tfjixéy ^ '^ìgte^ s'ic'i.' ' 

‘Duale * • ‘ sgtÓv ^ ' éffTÓv'. 

): Uj >,l ii . wj-yi^OU ^ . *.» 

1^. : 

SII tu , sia egli. 

iaOi , (GTco. 

BGTB , ‘ ' BCTCGGCHy. 
EGTOVj BGTCOy.'''^^ 

••• /,utlui ‘ji 

ch’io sia, cc. 

W, , p. 

«ff, WJ/. 
'H - rÌToy ,'rÌTOv. 

f i i'j s 

* 

iMPBBF. io era. tu cri. egli era. 

j Sing. , ri od J7v. 

! Pilli'. ìiyLay ^ yìtb od ricrB^^ccuv. 

Duale t !™’'- 

1 od nOTOV , nCTilV. , ^ 

1 

') * / >« • ’ 
>• j • # 4 ' < 

» u » "» 

•* r • • 

J -.‘'f'! . 
rJ'M 

yr » < 

y.' 

FLTURO. io sarò, tu sarai, egli sarà. 

, _ Sòlg. ^ , SOBTOLU ' , 

Plur. EGÓflBÓcL, BGBGÙB ^ BGOVTOLl.- 

Duole £C■Ó^l£^ 0 V , EGBGÓOV,' BGBcdov. 

• T 

'♦K.* •».» 14^ 

f 1 ili; *1 

JÌ3 1 • I . 

••• , ♦ - ‘ ■ ' 

rV^ • 
b. V 1 

1 

y 
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Siccome in tutti i vevbi regolari questi cangiamenti se- 
guono una sola legge , e si fanno allo stesso modo , cosi in 
greco non vi ha che una sola coniugazione , il cui indica- 
tivo presente attivo si termina in <u. 

Alcuni tuttavia terminano in fu , e formano una eccezione, 
che si rìduce a tre tempi, Noi ne parleremo a loro luogo. 


In greco , come in latino ed in italiano, questa coniugazione 
è molto iiTegolare , ma somministra agli altri verbi molte 
sue terminazioni , le quali una volta conosciute , agevoleran- 
no lo studio di questi verbi. 

Essendo il duale poco usato , noi lo porremo sempre dopo 
il plurale. 


DEL VERBO ttvai, essere. 


OTTATIVO. 

INFINITO. 

PARTICIPI. 

PRES. 


fossi. 

essere. 

essente , che è. 

Sing. ri'ny , 

£l'»f , 

y 

un. 

t\ye£i. 

F. &v , 0VT05. 

Plur. , 

ettìT£ , 

ttnatLv. 


M. tXtecs, oiiffns. 

Duale 

aitnovy 

siriTtiy. 


N. ev , «fvrfls. 



. • 

Fcxeno. 

' dovessi essere. 

dover essere. 

che sarà. 

Sing. iet'iiMiy , 

iaoio , 

à'wTO, 

iatadM. 

M- iaéfuyog, ou. 

Plur. éao'ifjuBot. , 

saeie^e , 

iaotvTo. 


F. éaoftévn w?. 

Duale éaotixsdov, 

£<ntad»v, 

hoiadnv. 


N. éaóiityev, ov. 
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Osser^^azioìii» Il verbo sostantivo, come si vede , è uno di 
quelli , che terminano in /xf ; ma esso ha molte irregolarità , 
manca di vari tempi. 

Presente, La seconda persona fT è più usata che 

Imperfetto. La seconda persona è sovente per mezzo 

dell’addizione della sillaba La terza è il più delle volte 
rìy , in vece di w. 

Si trova qualche esempio particolarmente nella prima per- 
sona del singolare , e nella terza del plurale , d’un altro im- 
perfetto , che ha la forma degl’imperfetti medi. 

SiRG. rìp,nv , rico , ^ra. Plcr. rifjLS^a . , ncòs , fino. 

Si trova anche l’imperativo medio , seconda persona del 
singolare , ho , sii. 

Soggiuntivo . D presente intiero del soggiuntivo £ , 0$ , 0 , 
serve di terminazione al soggiuntivo di tutti i verbi regolari 
in (o , senza alcuna eccezione. 

La seconda e la terza persona del singolare J?, fi, hanno 
sempre il i sottoscritto. 

Ottativo, L’ottativo £twv , bih<; , elìi , dà la sua terminazione 
/«V a tutti gli ottativi de’ verbi in ixi. 

Alla prima persona del plurale , in luogo d’ bìyiixev si dice 
anche ùp.Bv ; ed alla terza fTev è più usato che biììcolv, Eifv 
si trova anche per la terza del singolare nel senso di esto , 
sia pur così. 

Participio, Il participio si declina come gli aggettivi della 
terza classe ; 


SINGOLARE. 



masc. 

fcni. 

nctilro. 

N. 

ày , 


ov. 

G. 

ovTog , 

ovati q , 

OVToq, 

D. 

OVTl , 

0V(J» , 

OVTU 

; Ac. 

ovra , 

oX'COLV , 

9f 

OVm 




PLCRALE. 



niasc. 

fem. 

neutro. 

N. 

ovr£5 , 

oiaxi , 

oVrot* 

G. 

oyTOV j 

oùaày , 

OVTCOV. 

D. 

olei , 

eiffxtg , 

oXiOt. 

Ac. 

oyr«5 , 

tCexg , 

cyxA. 



DUALE. 


N.Ac. 

Ó'vTf , 

oiiax , 

oyrs. 

G.D, 

ovTOiy , 

oiiaxty , 

oyTOty, 


A questo modo declinansi i participi in av di tutti i verbi , 
niuno eccettuato. 

FiUtiro. Il futuro in tutti i modi è una forma media , la 
sua terminazione co/zac è quella di tutti i verbi medi al. fu- 
turo. La coniugazione primitiva di questo tempo è.: 

tao/juit , tseaxi , cesTxi. 

Da taeaai togliendo il secondo "2, si fece ’éasai-, quindi con- 
traendo ex in ti , e sottoscrivendo il < , esti. Quest’osservazione 
s’estende a tutte le persone in » dei verbi passivi e medi 
sènza eccettuarne alcuna. 

Medesimamente all’ottativo , la seconda persona hoio sta 
per eaoiao. 

Il participio iaofxevai; , in latino fuUirns , si declina come 
àya^óq , ri , cv. 

Il verbo sostantivo manca di perfetto , di piuccbè perfetto , 
e d’a*risto. L’imperfetto tien luogo di tutti questi tempi. 

La forma piimitiva di questo verbo è ea , segnato con lo 
spinto dolce. — Dal futuro eao/xxt viene il latino sum. 

Simili ad eliM si coniugano : T:xp-et/M , adsum : xn~£ifx.t , 
absum ; piér-eiixi , intersurn : aiiy-eiiu , una sum : npóg-siixt , 
insum, accedo: Ttept-eipu , supersum , superior sum, ed altri 
composti. La preposizione è invariabile ; si coniuga il verbo 
solo, (vedansi intorno ai verbi composti i §§ i65 c i66). 
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^APO TERZO. 

DEI VERBI AGGETTIVI. 


DF VERBI IN Ci: 

PRINCIPI COMUNI ALLE TRE VOCI. 

• § 65. ■ Deiraumento e raddoppiamento. 

Abbiamo stabilito , cbe ogni verbo è composto d’una radi- 
cale unica , K e d’un seguito di terminazioni. Osserviamo an- 
cora , cbe nei verbi , in cui la prima lettera è una consonante , 
si aggiugne al cominciamento di tutti i tempi secondali 
dcirindicalivo la vocale £ , che si chiama aumento : così nel 
verbo Xvco abbiamo: 

Tempi principali^ 

Presente Xvoj. Futuro Xuaa. Pei^etto X/Xyxct. 

r 

Tempi secondari , 

Imperfetto iXvov. Aoristo eXvaa. Piuccheperf. éXeXvKeiv» 

Quest’aumento è soltanto proprio deirindicativo. 

Nel perfetto XiXt/xct, noi troviamo avanti la radicale Xt/ la 
sillaba Xf. Questa sillaba è composta della vocale f , e della 
prima consonante ’ della radicale ; essa chiamasi raddoppia’- 
mento. 

, Tutti i verbi, che cominciano da una consonante, hanno uii 
raddoppiamento al perfetto, e lo conservano in tutti i modi. 

Si vedono anche in latino esempi di questo raddoppia- 
mento ne’ verbi fallo , fefeUi ; tango , tetigi ; petto , pepidi ; 
parco , peperei , e molti altri. 

Questo £ , che ‘ allunga d’una sillaba i tempi del verbo , a 
cui s’aggiugnc , si chiama aumento sillabico. 
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col iSr» sottoscrìtto. 


63 

§ 66. DeWmunento temporale. 

Quando il verbo cominda per una di queste tre vocali a , 
e , 0 , ne’ tempi che possono aver l’aumento , esso lo cangia 
nel modo seguente : a , £ in » ; o in ». 

Esempi : 

Avvr» , compiere , Imperi. Mvi/rov ; ó.mv(o , udire , ixovav. 
édfX» , volere , — fideXoy, òpi^c3 , d»t»miinare, &pi^oy. 

De’ sei dittonghi , che cominciano per a , £ , o , tre si can- 
giano nella stessa maniera , cioè : 

A( in » 
ot in » 

M in no. 

Esempi: 

Air/»,' dimandare, Imperi, itrfov; oixlco , abitare, Sncsov. 
Av^Avffl, accrescere , — ni^avov. 

Quest’aumento si chiama temporale , ed è cosi chiamato , 
perchè una vocale lunga lia il tempo doppio di una breve. 

Le vocali già lunghe n, » -, le comuni i, o, ed i tre dit- 
tonghi £i , £if , 01 / , non soggiacciono ad alcuna variazione. 

Esempi : 

iiylos.) risonare, Imperi. «%£ov ; »&» , spingere, S&w. 

tx£T£v», supplicare , — 1 k£V£i/ov; oltraggiare, 

£ÌxA^», congetturare, — foca^oy; £v5vy», correggere, sMwo». 
oi/raj^», ferire , — oCva^ov. 

I verbi , che cominciano per una vocale , ovvero per un dit- 
tougo , non prendono il raddoppiamento al perfetto. La prima 
lettera di questo tempo è la stessa clic quella dell’imperfetto. 

1 Àvvr» , Imperi, rivi/rov , Perl, imix/t. 

Esempi: ^ «irì» , — jirfov , — |ir»*A. 

f vBpi^a , — HBpi^ov , — vBptxct. 

Ma il perfetto conserva l’aumento temporale in tutti i 
modi (i). 


(i) Si vedranno al § 3o5 e s«g. particolari oiierraziuni intorno agli 
aumenti e raddoppiamenti. 
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§ 67. 


Avvertimento sopra Vaso delle tavole. 


Due cose bastano adunque per coniugare ; 

I .* Porre all’uopo , avanti la radicale l’aumento ed il 
raddoppiamento. 

1. ° Porre dopo la radicale la terminazione conveniente. 

!Noi daremo successivamente le tavole delle tre voci. 

Si osserverà , i .® che fuori dell’indicativo non c’è nè im- 
j»erfetto , nè piucchè perfetto. 

2. ° Che in tutto l’attivo e nell’aorìsto passivo , il duale 
non ha inai la prima persona. 

Porremo il futuro immediatamente dopo il presente , e 
l’imperfetto , perchè nella maggior parte de’ verbi bisogna 
conoscere il futuro per formare gli altri tempi. 

Si reciterà prima il presente , c l’imperfetto dell’indicatìvo , 
poi l’imperativo , il soggiuntivo , l’ottativo , riniìnito , ed il 
participio. 

DEL VERBO Xv« , io sciolgo. 


1 INDICATIVO. 

IMPERATIVO. 

SOGGIUNTIVO, j 



I p. Xó 

io sciolgo. 


sciogli tu. 


ch’io sciolga. 


/s. 




Xv 



l 

2 p. Xv 


\v 

£ , 

Xv 


U 

l 

3 p. Xè 


\v 

iroo , 

Xv 

? 5 

]p. 

I p. Xó 

OMfV , 



Xv 

COfCfV y 

U 

/ 

2 p. Xv 

€TE , 

Xv 

ere, 

Xv 

nta , 

u; 

OS 

0« 

Ìd. 

3 p. Xv 

ovai , 

\v 

Ìtousiiv , 

Xv 

eoa , 


t 

2 p. Xv 

fTOV, 

Xv 

STOV , 

Xv 

»rov , 


V 

3 p. Xv 

€T0y. 

}.v 

Ìtoìv. 

Xv 

»T0V. 



io scioglieva. 






/s. 

I p. iXv 

ov, 






i 

2 p. fXv 






0 

1 

3 p. fXv 

« , 





H 

]p. 

I p. iXv 

opev, 





Ua 

« 

f 

2 p. ÉXv 

ere , 





dì 

ft* 

j 

3 p. eXv 

»>' j 





S 

iD. 

2 p. àXv 

BTOV , 







3 p. ÉXv Ér»y. • 




. 
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Si passerà qulrrdi al futuro , in cui si seguirà lo stess’or- 
dine , e così degli’ altri tempi (i). 

Ogni tavola presenta le terminazioni separate dalla radicale. 

I p. significa prima persona ; 2 p. seconda persona ; 3 p, 
terza persona. 

Benché qui si ponga soltanto la prima persona italiana , 
nondimeno si potrà recitar sempre la voce italiana dopo la 
« greca, in questa guisa: Avo? , io sciolgo; 'Kieiq, tu sciogli; 
'kuet^ egli scioglie; Xvofxev , noi sciogliamo ec. Gioverà pure 
Tavvezzarsi alPuna ed all altra maniera di coniugare*. 


(i) Questo è coniugare per ordine, cd è la maniera più naturale; 
perchè i modi sono una dipendenza de’ tempi , e non i tempi una di- 
pendenza de’ modi. Inoltre essa è la più facile a cagione della perfetta 

analogia , che passa tra i diversi inodi di ciascun t'^nipo , analogia non 

osservata da colui , che vorrà coniugare prima tutto l’mdicativo , poi 

tutto rimperativo ec. ^ 


VOCE ATTIVA. 


1 OTTATIVO. 

INFINITO 

PARTICIPI. 

1 sciogliessi. 

1 /S. I p. Av tnya , 

1 1 2 p. Au 0 /^ , 

Li 3 p. xv ot, 

1 H JP. I p. Xv OtlXiV , 

1 w \ 2 p. Au 01T£ , 

1 B3 ] 3 p. Av otey , 

1 “ ID. 

1 f 2 p. Au onov , 

1 V 3 p. At» o/rwv. 

sciogliere. 
Av eiv, 

■ 

\ 

sciogliente. 

M. Xv 03 V , 

Av 0 VT 05 , 

F. Av oyaoc, 

Xv ovari g , 

N. Au ov , 

Xv ovTog, 



« 


5 


66 


INDICATIVO. 

IMPERATIVO 

SOGGILNITVO. 


io sciorrò. 




S. I p. Xv 0(X><, 


• 

FLTLRO. 

2 p. Xv GStg , 

3 p. Xv <yf<, 

P. 1 p. Xv ffojufv , 

2 p. Xu G£TS , 

• ■ 


3 p. Xu covai , 




D. 


t. 

f 


2 p. XV fffTOV , 

3 p. Xv asTov. 




io sciolsi. 

abbi tu sciolto. 

ch’io abbia sciolto. 


S. I p. sXv COL y 


Xit GCJ y 


2 p. eXv coLS , 

XO GOV y 

Xv cr» 9 , 


i 3 p. àXv ce y 

Xv GATCù y 

Xv ari , 

• 

A 

P. I p. kXv cùLiMev y 

Xv GATE y 

Xv GCOfXEV , 


2 p. kXv CCLTS J 

Xv ariTE y 

cs 

O 

3 p. sXv flfccv , 

Xv GATGOGAV y 

Xv GCOGl , 

■< 

|d. 




2 p. éXv CATOV y 

Xv GATOV y 

Xv GYÌTOV y 


3 p. sXv aÓLTtiv. 

Xv GATCJV. 

Xv Gmov. 


io ho sciolto. 

abbi tu sciolto. 

ch’io abbia sciolto. 


''S. I p. XéXv xot , 


XfXV XCO y 


2 p. XfXt; xctg , 

XéXv X£ y 

XeXv xwg, 

0 

3 p. XéXv x£ y 

XeXv xéroo , 

XeXv xri , 

H 

H 

|P. I p. XeXu xAfJLSVy 


XfXu XCOflEV y 

tu ^ 

[ 2 p. XtXu XATS y 

XfXy XETE y 

XeXv xwre , 

GC 

b9 

CU 

1 . 3 p. XeXv xACt y 

XeXv xÌtcogav , 

XeXv xcogi , 


p. 




' 2 p. XeXv xAToy , 

XeXv xetov , 

XeXu xtiToy , 


^ 3 p. XfXv XATOV. 

XfXv xéTGOV. 

XfXy XHT0V. 


io aveva sciolto. 


• 


^S. I p. bXsXv xeiv y 



o 

H 1 

1 2 p. sXsXv xeis y 



H 

M 

1 3 p ÉXsXv X£ty 



Du 

Cj4 

jP. I p. kXeXi xEifxev y 

- 


fi. < 

i 2 p. kXeXv xaiTE , 



si 

1 3 p, ÌXeXv XEICAV , 



V 




£ 

r* 

' 2 p. IXfXv XEITOV y 

K 3 p. eXeXv xEirnv. 


• 
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1 OlTATIVO. 

INFINITO. 

PARTICIPI. 

J 

0 

H ^ 
9 

U4 

dovessi sciogliere. 
S. I p. X)i (T0</4J , 

a p. Xv ao<s , 

3 p. Xv ani , 

P. I p. Xv aoif^ev , 

a p. Xù aone , 

1 3 p. Xv aotev , 

Id. 

a p. Xv aoiTOv , 

3 p. Xv aoiTìty. 

dovere sciogliere. 
Xu OEiy. 

che sciorrà. 

M. Xu aa>y , 

Xu ffovroj , 

F. Xu aovSA , 

Xv covoni , 

N. Xu cov , 

Xu aoyTQi. 


avessi sciolto. 

avere sciolto. 

che sciolse. 


'S. I p. Xu amtiJU , 


M. Xu axi , 


a p. Xu ami , 

Xu axi. 

Xv (javro? , 


1 3 p. Xu aat , 



6 

H 

P. I p. Xu aaifiEv , 


F. Xu axax , 

2< 

a p. Xu aoLiTt , 


Xv axatìi , 

o 

j 3 p. Xu oouEy , 




|d. 


N. Xù axy , 


a p. Xu aanny , 


Xu axyTOi. 


3 p. Xu axhtiy. 




avessi sciolto. 

avere sciolto. 

che ha « od ave^a sciolto. 

/ 

S. I p. XsXu xm/ju , 


M. XeXv xojs , 


a p. XeXv xo <5 , 

XeXv xivxi. 

XeXv xótoì , 

. ! 

3 p. XeXu xo< , 



H 

P. I p. XeXv xotf^Ey , 


F. XeXv xvlx , 

5 > 

a p. XeXv xoite , 


XeXv xvixì , 

U 

1 3 p. XeXv xoiEy , 



a« 

D. 


N. XfXu xós , 


a p. XeXv xoitov , 


XfXu xÓTOi. 


3 p. XeXv xoiitiy. 
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FORMAZIONE DE^ TEMPI 

DELL’ ATTIVO. 

Per aiutare la memoria e facilitare lo studio della tavola, 
si possono fare le seguenti osservazioni intorno alla maniera , 
con cui si formano i tempi. 

§ 68. INDICATIVO. 

1. ° Il presente è composto della radicale , e della termina- 
zione 0?, et. Laterza persona del plurale è in ovai, e per 
conseguenza è sìmile al dativo plurale del participio presente. 

2. ° L’imperfetto si forma dal presente , aggiugnendo l’au- 
mento, e cangiando cu in ov; presente Xveo, imperfetto sXvov, 
La terza persona del plurale di questo tempo è sempre si- 
mile alla prima del singolare. 

3. ® 11 futuro è composto della radicale e della termina- 
zione aoo, C£ig^ asi, 

4/* L’aoristo si forma dal futuro aggiugnendo l’aumento, 
e cangiando aay in aa. : Xvaoo , sXvaa., La terza persona del plu- 
rale si forma coll’aggiugnere v alla prima del singolare éXvaa^ 
'eXvaa.v. 

11 S caratterizza in generale il futuro , e l’aoristo in tutti 
j modi. 

5.0 II perfetto si forma dal futuro cangiando il aco in xol , 
ed aggiugnendo il raddoppiamento. 

Nota, Noi vedremo appresso , come la terminazione xcc 
si mocEficVii ne’ verbi , che hanno una consonante alla fine 
della radicale. 

6.® Il piucchè perfetto si forma dal perfetto aggiugnendo 
Taumento e , e cangiando l’a finale in £/y ; XéXvxa . , éXsXvxeiv, 

§ 69. IMPERATIVO. 

I .® II presente dell’imperativo si forma coll’aggìugnere e 
alla radicale, oppure, ciò che è lo stesso, col cangiare !’« 
dell’indicativo in £ ; 

Indicativo Xvgo ; Imperativo Xve, 


2.® L’imperativo aoristo è sempre in ffoy , ffarcD : Xvaov , 
XvffATCV. 

' 6 ,° Il perfetto delPimperativo è simile alla terza persona 
del perfetto indicativo senza alcun cangiamento: 

Perfetto indicat. 3 p. XéXvxe ; Imperat. XéXvxs. 

4.^ Tutte le terze persone di questo modo nel singolare , 

nel plurale, e nel duale hanno im ». 

» 

§ 70. SOGGIUNTIVO. 

Tutti i tempi del soggiuntivo terminano in » , , w. 

Il presente di questo modo si forma da quello dell’indica- . 
livo cangiando le brevi in lunghe , c sottoscrivendo il icòra. : 

Indicativo , Xvoù , Xvstg , Xv£i, 

Soggiuntivo , Xu» , Xv^g , Xvn. 

La seconda persona del plurale , XiftiTS , ed il duale XvrìToy 
non hanno il i sottoscritto^ perchè non hanno il ; all’indi- 
cativo Xv£T£, Xierov. 

§71. OTTATIVO. 

• 

Il presente , il futuro ed il perfetto dell’ottativo , si for- 
mano cangiando in rultima lettera degli stessi tempi 
deH’indicativo ; 

Presente , Xu , Xv -otfÀt. 

Futuro , Xvs - 03 , Xvo ~oiyt.t. 

Perfetto, XeXt/x-a, XsXvx -oifÀt, 

L’aoristo perde l’aumento , e cangia ca in axtfjLt : eXvga , 

XvaAtfÀt. I 

Questo aoristo ha ancora un’altra forma , che si chiama 
Eolica^ perchè viene dagli Eoli , ma che è anche usata 


Digitized byGoogle 


70 

dagli autori come la forma comune: essa consiste nell’aggiu- 
gnere alla radicale la terminazione aBia, in luogo di : 

Sing. Xiiaeia. , Xvsstctg , \iaetB. 

Plur. Xvae'ta^uv , XvaBÌa.Tt , 

Del resto la seconda persona del singolare Xvirsta; , la 
terza \iaBts , e la terza del plurale XicBtxv , sono le sole di 
cui s’abbiano esempi : 

§ 72. INFINITO. 

I tempi terminati all’indicativo in o) fanno £<y all’infinito; 
Taorìsto fa aat -, il perfetto évxt. 

PARTICIPI. 


I tempi, 

che hanno Pinfinìto in Btv fanno cov , ovea , , < 

participio. 




L’aorìsto 

ao-i , aoiax , 

GAV, il perfetto 065 

, vioc , 

Tutti questi participi 

si declinano come 

gli aggettivi 

terza classe. 






SmCOLARE 



masc. 

fcmm. 

neutro. 

N. ... 

\v GtSLg , 

Xv GAGA , 

Xv GAV. 

G. ... 

Xó cAvro^ , 

Xv GÌG»i , 

Xv GAVTog. 

D. ... 

"kil GAVU , 

Xv , 

Xv GAVTI. 

Ac. 

Xó fffiivrtt , 

Xv CAGAV, 

Xv GAV. 



PLUniLE. 


N. ... 

Xv axvTBs , 

\Ù GAGAl , 

Xv GAVTA. 

G. ... 

Xf ffivrcjv , 

Xv gagS>v , 

Xv cavTcoy. 

D. ... 

Xv GAGt , 

Xv gÌ-gai^ , 

GAG!. 

Ac. . . . 

Xv GAVrAS , 

Xv GÀGAg , 

Xv GAVTA. 

' 


nC. 4 LE. 


N.Ac. . 

Xv iJavTf, 

Xv CAGA , 

Xv GAVTB. 

G.D. . 

Xv GÀvrotv , 

Xv GÀGAtV , 

Xv GAVTQtV. 
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SIlfCOLAHE* 



inasc. 

fcmm. 

neutro. 

N. ... 

XfXi/ xa>g , 

XfXt^ xv7a , 

XeXv 

xóg» 

G. ... 

XfXi/ xÓTog , 

XeXv xvUg , 

XeXv 

xoTog, 

D. ... 

XeXv xÓTt , 

XeXv xvÌA , 

XeXv 

x'oTt. 

j^C. ... 

XsXv X'OTOL , 

XeXv xv7av , 

XeXv 

xóg. 


• 

PLURALE. 



N. 

XeXv XQTsg , 

XeXv xvlut , 

XeXv 

XÓTJt. 

G. . . . 

XsXv xÓtojv, 

XeXv xvicòv , 

XeXv 

XÓTCJV. 

D. ... 

XsXv xÓGt , 

XeXv xvUig , 

XeXv 

x'oai» 

<AlC« ... 

XeXv xórag , 

XeXv xviag , 

XeXv 

X07A, 



DUALE. 



N.Ac. . 

XeXv xóre , 

XeXv xv'iA , 

XeXv 

x'oTS» 

G. D. . 

XeXv xÓTotv , 

XfXt/ xv'iAtv , 

XeXv xÓTOiv, 


S 7 3. Osservazioni sopra le terminazioni 

della voce attiva» 

Rivolgendo gli occhi sulla tavola del verbo Xów , e sulle 
regole precedenti , s osserva che molti tempi finiscono per 
simili lettere , o simili sillabe. Cosi il presente , e il futuro 
deirindicativo hanno per finali co, fcg, tutto il soggiun- 
tivo co , , n \ tre tempi delFottativo oifu , ots , oi cc. 

Questa somiglianza nella desinenza della maggior parte 
de’ tempi, semplifica molto la coniugazione greca, e la rende 
facilissima. 

Ecco una tavola , che presenta sotto gli occhi queste desi- 
nenze divise in tempi primari , e in tempi secondari. 

Tutti i tempi del soggiuntivo sono considerati cóme prin- 
cipali ; tutti quelli dell’ottativo come secondari. 

ETmperativo fa una classe a parte. 


0 
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Presente e Perfetto .... f , Ìtoj. bte , ^ Itcogcìv^ etov ^ -Ìtcov, 

Aoristo ov , . aro;. «t£ , ó.TooaoLv. oltov , utcov. 


7* 

§ 74- Si vede in questa tavola, i." che la lettera S si 
trova in tutte le seconde persone del singolare. Lo stesso 
avviene in latino amas , amabas , amabis ec. 

Che la terza persona del singolare si forma dalla se- 
conda togliendo il Xv£<$, Xbai -, tXvtq , fXt/s. I tempi in a. 
cangiano questa vocale in e ; \é\vxa .<; , X^Xt/xf. 

3. " Che ogni prima persona del plurale si termina in fxay, 
ogni seconda in ts , ogni seconda del duale in rov. 

4. " Che tutti i tempi principali hanno la terza del plurale 
in , e la terza del duale in rov , come la seconda. 

5. " Che tutti i tempi secondari hanno la terza del plurale 
in V , e la terza del duale in rtiv. 

6° Si vede ancora da tutto ciò che precede , che l’aoiisto 
conserva Ya, in tutti i modi , eccettuato il soggiuntivo. 

§ 75 . O5SERVAZI0!*E. 

Questa tavola non presenta che le desinenze personali, 
quelle cioè , che distinguono le persone in ciascun numero , 
ed in ciascun modo. Queste desinenze non formano sempre 
la terminazione tutta intiera. Per esempio , aU’aoristo, come 
al perfetto , la desinenza personale del singolare è « , «s , e ; 
ma la terminazione intiera è xx , xa$ , x£ pel perfetto -, aa , 
, (SS per l'aoristo. 

Medesimamente il presente , ed il futuro terminano in a -, 
ma co , £<5 , SI, formano la terminazione iutiera^ del presente, 
quella del futuro è in ffo; , «(5 , asi. 

11 S, che caratterizza Taorìsto ed il futuro, ed il K , che 
caratterizza il perfetto , sono chiamate iìgurativc. 



§ 'j6. Ava , io sciolgo. 


INDICATIVO. 


IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO. 


io sono sciolto. 

’S. I p. Xv onat , 

2 p. Xi; » , 

1 3 p. Xti STOU , 

P. I p. Xv ónadoL , 

2 p. Xv sa6e , 

I 3 p. Xv ovraf , 

ID. I p. Xt/ ófj^dov, 

2 p. Xii ss^ov , 

3 p. Xv ffftìoy. 


io era sciolto. 

S. r p. IXy ójLtwv , 

2 p. sXv 01 / , 

3 p. éXv £T 0 , 

P. I p. . iXv ójiieda , 

2 p. éXv £eÓ £ , 

3*p. éXv ovTO, 

D. I p. bXv ófxedov , 

2 p. ÉXv eadov , 

3 p. ÉXv éaStiv. 


io sarò sciolto. 
S. J p. Xv driaoiMtl , 

2 p. Xv 6na» , 

3 p. Xv SriaaTai , 

P. 1 p, Xv 6tia'oiJ.£Ùa. , 

2 p. Xv driaaaSe , 

3 p. Xv òhaovTOLi , 
D. I p. Xv ùtiaónedov , 

2 p. Xv óhcaadov , 

3 p. Xv dtiaecdov. 


io fui sciolto. 
S. I p. ÉXv dnv , 

2 p. ÉXv fl «5 , 

3 p. ÉXv 6n , 

P. I p. ÉXv 6«fJ.sv , 

2 p. ÉXv 6nrB , 

3 p. ÉXv 6}iaoi.y , 

D. 

2 p. ÉXv Sutoy , 

3 p. ÉXv dtlTKV. 


sii tu sciolto. 

Xv ov , 

Xv éado) , 

Xv Bade, 

Xv éadaaav , 

Xv $a6ov , 

Xv Jaùcav. 


ch’io sia sciolto. 
Xv a/jixi, 

Xv » , 

Xv tITXl , 

Xv cófisdoi. , 

Xv Kfffle , 

Xi coyra.1 , 

Xv cónsdov , 

Xv «s6ov , 

Xv «adov. 



sii sciolto, ch’io sia stato sciolto. 


Xv duri , 

Xv 6nro3 , 

Xv 6«tb , 

Xv 6hTaaa.v, 

Xv 6r,zov , 

Xv dnrosv. 


Xv 6a> , 

Xv , 

Xv 65? , 

Xv 6«/«y , 
Xv 6 ht£ , 
Xv 6aiat , 

Xv dUrov , 
Xv óitToy. 











Voce passiva. 


75 


OTTATIVO. 

INFINITO. 

PARTICIPI. 


fossi sciolto. 

essere sciolto. 

sciolto. 


S. I .p. Xv oifJLÌlV y 


M. Xv ófJLeyog , 


2 p. XV 010 , 

Xv £g6aì. 

Xv ofiivov y 


, 3 p. Xv OtTO , 



« ' 
H 

P. I p. Xv o'ifJLeÒA , 


F. Xv ojaÌvìi y 

K ^ 
M < 

M} A 

2 p. Xv oicùe , 


Xv opéviig y 

u 

(fi 

1 3 p. Xv OlVTOy 



^ i 

'D. I p. Xv oifjLsdoy , 


N. Xv ófieyoy , 


3 p. Xv OtGÙOV , 


Xv opÀyov, 


3 p. Xv oiaùnv. 



• 

- 


\ 


dovessi essere sciolto. 

dover essere acioUo. 

dovente essere sciolto. 


^S. I p. Xv dìiffotixìiv , 


M. Xv BtìGofxayoq , 


2 p. Xv diiaoto , 

Xv òhGBGÙAt. 

Xv SyiGOfxiyov , 


i 3 p. Xv Órtaono , 



• 

0 

jP. I p. Xv SuGOtfJLeÓA y ■ 


F. Xv dìiGOfxivrt y 


[ 2 p. Xv diiaotads , 


Xv 6nG0fji.évìig y 


1 3 p. Xv SiìGOtVTO y 


. 


|D. I p. Xv dnao'ifjLsdov y 


N. Xv 6>iGÓ[jL£yov y 


' 2 p. Xv ùyiGoiadoy y 


Xv ÙKGQyiiyov. 


^ 3 p. Xv 6r,Goiaòtìy. 


■ 


fossi stato sciolto. 

essere stato sciolto. 

che fu sciolto. 


''S. I p. Xv Bdny y 


INI. Xv $£tg y 

• 

1 2 p. Xv Seinq y 

Xv óriyAl. 

Xv ùivTOs y 

• ' 

l 3 p. Xv 6eiìi y 



d 

H 

|P. I p. Xv OsiìifiBy y 


F. Xv Qa'ÌGA y 

■M i 

J 2 p. Xv SsiiìTe y 


Xv Bsìgìu; y 

0 

< 

1 3 p? Xv da'iiìGAy , 




p. 

• 

N. Xv Biy y 

t 1 

' 2 p. Xv óafrjToy , 


Xv òéyioq. 

4 . 

^ 3 p. Xv Btiinnv, 
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1 INDICATIVO. 

IMPERATIVO. 

SOGGIUNTIVO. 




ch’iu sia slatOf 

1 io sono Stato, 0 sono sciolto. 

sii sciolto. 

o sia sciolto* 


S. f p. XAy pai , 


XfXy/xivos <B, 

1 

2 p. XéXv SOLI , 

XiXv ao , 

XeXv/jJvog pc. 

1 

3 P- XAu Tou , 

XfXu ada , 

XbXv/aÌvoì p , 

p' 

P. I p. XfXv ufO* , 


XtXvfjÀvoi £>fji€v , 

w ^ 

2 p. XsXb ode , 

Xa'Xy ads , 

XeXvfjJvoi «re , 

e6 

3 p. X^Xy vtolì , 

XaXii adoocAv, 

XeXvfiévot &ai , 

0* 

b. I p. XiXu nedov, 



I 

2 p. X^Xk b6ov , 

XéXv adov , 

XsXvftivco firov , 

( 

3 p. XeXy adov. 

XaXó adoov. 

XeXvniva Utov. 

io 

era stato, od era sciolto. 




S. I p. IXfXb ixtiv , 



o 

2 p. ÉXiXy ffo , 



H 1 

, 3 p. IXfXy TO , 



b. 

a 

|p. I p. aXsXv (Jiiùa , , 




2 p. éXiXy oflf , 




1 3 p. ÉXiXy VTO , 



u 

u , 

!D. I p. iXfXu /uaflov , 



■ ^ 1 

2 p. èXéXv adov , 




3 p. kXeXi adnv. 




io sarò stato sciolto. 




^S. I p. XaXv aoiMi , 



! U 

2 p. XfXu ff» , 



! = 

i 3 p. XbXv asTAi , 



■ai 

]P. 1 p. XaXy aófjieda, 



5 

2 p. XaXó asade , 



O 

J 3 p. XaXv aoYTAt , 



ti 

P 

D. I p. XfXy aóiAsdov, 



r* 

S 

2 p. XfXó asadov , 




, 3 p. XaXu aeedov. 




§ 77" Osservazioni sulla voce passiva. 

1. ® Il presente esprime l'azione, che si fa nell’istante in 
cui si parla. Cosi XvófJMt significa propriamente uno mi scio- 
glie -, ÉXvójttwv , uno mi scioglieva. 

2 . ® 11 perfetto esprime un’azione, che è fatta e compiuta, 
ma il cui effetto dura tuttavia meptre si parla: cosi XéXviMi 
si tradvuxk ottimameoU per io sono sciolto , vale a dire , 
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1 OTTATIVO. 

INFINITO. 

PARTICIPI. 

6 

A 

U 

1 

fossi stato sciolto. 
S. I p. XeXvpivoi; ainv, 

1 p. XtXvpÀyoi; dtu ; , 

, 3 p. XsXvpéng etti , 

|P. I p.XsXupéyoi et'ti/xey, 

2 p. XsXvpJyoi £Ì»T£ , 

1 ^p.XeXvfiiyot Bttiaxy, 

Id. 

2 p. XeXvfiivm itriTOv , 

3 p. XsXvfilyo} eaiTtiv. 

essere stalo , 
od essere sciolto. 

XtXv aSxi. 

sciolto. 

M. XiXv luvog , 
XeXv péyov , 

F. X«Xy jtzf'y» , 

XfXy pivttq , 

N. XfXy pivov. 
XbXv fjJyov. 



- 

avessi dovuto essere sciolto. 

/S. I p. XeXv aoipnv , 
si 2 p. XbXv aoto , 

2.1 3 p. A.£Xv coito, 

S JP. I p.XiXK ao'ifitèx , 

5 < 2 p. XsXó aotads , 

0 J 3 p. XfXv aoivTO , 

“ JD. I p. Xf Xy aoifisdov , 

B f ' 2 p. XeXó aots6ov , 

* V 3 p. XeXy aoladtiv. 

aver dovuto <*ssere 
scio Ilo. 

XbXv eeaSxi. 

che avrà dovuto essere 
sciolto. 

M. XfXy aófuvog, 
XeXv aopéyov, 

F. XfXy eopJvn , 
XfXy aopéytii, 

N. XeXv copevoy , 
XeXv aopévov. 


io non son più legato ; kXikòpjnv significherà per la stessa 
ragione , io era sciolto , io era stato sciolto. 

3.“ H futuro Xvòrtaayuu significa propriamente uno mi scior’ 
rà , uno farà Fazione di sciogliermi. 

4-" Il futuro anteriore Xt'Kvaoixa.t significa propriamente, 
uno avrà fallo Fazione di sciogliermi ; per conseguenza , io 
sarò stato , od anche , io sarò sciolto. 
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§ 78. FORMAZIONE DE’ TEMPI DEL PASSIVO. 

INDICATIVO. 

I.* 11 presente si forma dal presente attivo, cangiando m 
in ona.t: Xvo}, Xvo/mu. 

3 . L’imperfetto si forma dall’imperfetto attivo, cangiando 
ey in èiMiv ; tXvov , iXv'oiMiv. 

3. ® Il futuro dal futuro attivo , cangiando eoa in : 

Xieoa, Xvbvconai. 

4 . ° L’aoristo si forma dal futuro , cangiando òvaofjULt in 
S'wy , aggiugnendo l’aumento Xv^eouxt , éXvòtiy. 

La forma di questo aoristp in tutti i modi è attiva; noi 
ne abbiam già veduto il modello nell’imperfetto fy, rii , w , 
del verbo fi/tu. 

5. * 11 perfetto si forma da quello dell’attivo, cangiando 
xa in fJMi : XéXvxa , , X/Xv/xsu. 

6. ® 11 piucchè perfetto si forma dal perfetto , cangiando 
fiat in (JL»y , e preponendovi l’aumento: XéXvix.ou, aXeXvfjunv. 

7 . ® 11 futuro anteriore si forma dalla seconda persona del 
perfetto, cangiando a»i in eoixett: XiXvea.t, XsXiaoiuu. 

11 raddoppiamento si conserva in tutti i modi. 

La voce passiva è la sola che abbia questo tempo. Se si 
volesse esprimere in greco il futuro anteriore attivo io avrò 
sciolto, si direbbe per circonlocuzione XtXuxà^ Ìao[uu, io sarò 
colui, che avrà dovalo sciogliere. 

^ 79 . Per aiutar la memoria, porremo qui sottocchio i 
tempi dell’altivo e del passivo. • • 


attivo. passivo. 


Presente 

Xv 


Xv 

OfLOLt. 

Imperfetto 

fXs/ 

ov , 

éXu 

épLtjy. 

Futuro 

Xv 

003 , 

Xv 

^eofjixi. 

Aoristo 

iXv 

, 

iXv 

8»v. 

Perfetto 

XéXv 

xcc , 

XéXv 

Hxt. 

Piucchè perfetto. . 

éXeX'j 

xatv y 

IXfXv 

/xìjy. 

Futuro anteriore . 



, . XfXv 
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§ 8 o. Osservazione sitile seconde persone 

del singolare, 

Kicordiaino ciò , che è stato detto nelle osservazioni sopra il 
verbo ft/x/, cioè, che la seconda persona del singolare in w 
è una contrazione in luogo di eacu. 

La medesima persona in », al soggiuntivo, sta in luogo 
di ncott , contraendo in questa guisa : tiffcti , nati , ». 

La seconda persona in ov airimperfetto , ed airimperativo è 
formata da eco , togliendo il , e contraendo so in ov : skviGO , 
bXvov, 

Filialmente oio all’ottativo é in luogo d'oiao. 

La coniugazione primitiva di questi tempi è adunque : 


Indicativo ...... Xv ofxxt , Xv sffotiy Xv smt. 

Soggiuntivo Xv cofjLxt , Xv naxt , Xv yitxi. 

Ottativo Xv o//x»y, Xv otco, Xv otro, 

Imperf. deirindic. sXvó/x»y, kXv sco^ éXv sto. 

Imperativo Xv sffo, Xv ia^co. 

Questa maniera di coniugare fa vedere il rapporto , che 


hanno tra di loro le tre persone , di cui la prima è caiatte> 
rizzata col fi, la seconda col a, la terza col r. 

§ 8 i. IMPERATIVO. 


% 


L’Imperativo si forma dalFindicativo, con le mutazioni 
indicate nella seguente tavola : 


indicat. 

Imperfetto . . a p. sXvov , 

Aoristo 3 p. iXvS’» , 

Piucchè perf. a p. sXiXyao , 


imperativo. 

Xvov , Xvic^oo, 

XvhììTt , Xv^fncj, 

XsXvGo , XsXvaòoo. 


Nel passivo , come neU’attivo , le terze persone di questo 
modo sono sempre caratterizzate coll’aj. 


§ 82 , SOGGIUNTIVO. 

Il presente si forma da quello dell’ indicativo , cangiando 
le brevi in lunghe : Xv , Xv cw/xcc;. 
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L'aoristo si forma da quello dcll’indicallvo , togliendo l’au- 
mento , e cangiando wv in : sXvbìiv , 

Il perfetto si forma per mezzo della circonlocuzione del 
participio perfetto XeXvfjtJvog , » , oy , congiunto al soggiun- 
tivo presente del verbo e^on , essere , di , , Ji* 


S 83. OTTATIVO. 

I.® I tempi dcirindicativo in ojjLcLt fanno oifitiv alTottativo. 

Presente Xv ofjLOLt , Xv o'ijjniy. 

Futuro Xv6m ofMt , Xvdna otfXYiv, 


Futuro anteriore. XaXvG oiàcu , XeXva oiyaiv. 

2 .® L’aoristo cangia «y in aim , e rigetta l’aumento: iXvò «v, 
Xv$ aiììv. Al plurale in vece di XvBaivixav ec. , si dice anche 
XvÙa'ifjiay , Xvóalra , XvSa'ìav. 

Il perfetto si forma dal participio congiunto alF ottativo 
del verbo a\vcu : XaXvy^ivog avny, 

§ 84. INFINITO. 

L'infìnito de’ tempi in fjuu si forma dalla terza persona 
deirindicativo ^ cangiando toli in abeti per via d’un b. 

Presente. Xva reti , XÌjb abeti. 

Futuro . Xvbrtaa reti y Xvbvaa abete, ec. 

L’aoristo si forma coll’aggiugnere SrivAi alla radicale, Xi/ Srimt, 

PARTICIPI. 

1 .® Tutti i tempi in ftou hanno il participio in ftavog: 


Presente Xvo futi , Xvó ftavog. 

Futuro Xvb^ao /jlai , Xvbnao ftavog. 

Fut. anteriore. XaXvao iMti , XaXvao ftavog. 

Perfetto • XéXv fleti , XaXv ftévog. 


Osservisi che , eccettuato il perfetto , la desinenza ftavog è 
sempre preceduta da un 0 {oftavog). 

Tutti questi participi si declinano come oeyet^og, «, ov. 


8r 

2 .® L’aoiisto aggiugnc alla radicale , Xi; Questo 

participio si declina come gli aggettivi della terza classe. 

' ' . 

SINGOLABE. 


masc. 

fcmra. 

, neutro. 

N. . . , 

Xv^SÌGCt , 

Xvòév. 

G. . . Xi/bévTOs , 

Xvbstayig , 

XvbivTog. 

D. . . XvbévTi , 

Xv^eian , 

Xv^VTt, 

Ac. . Xv^évTA , 

Xv^eÌGAV , 

Xv^iv, 

« 

PLURALE. 


N. . . Xi^S'svrf^ , 

XvbsÌGAl , 

• X^l^fVTa. 

G. ... XvbivTcov, 

Xi/S-ffcroiv , 

XvJ^^VTCDV. 

D. . . 

Xv^SlSAt^ , 

XvbetGt. 

Ac. . Xv^BVTCLS ) 

■ Xvb£lGA<; , 

XvòévTA. 

• 

DUALE. 


N.Ac. Xv^évTE , 

Xvbe'iGA , 

Xv^ivra. 

G. D. Xv^évroiv, 

Xvbe'iacuv , 

Xv^éy-toiv, 


§ 85. TAVOLA DELLE DESINENZE PERSONALI 

< DELLA VOCE PASSIVA. 


TEMPI PRINCIPALI. 

TEMPI SECONDARI. 

I pcrs. 

2 pers. 

3 peis. 

I pcrs. 

2 pers. 

3 pcrs. 

S. IMX.1 , 

GAt, 

TAt. 

/zwv, • 

GQ , 

■TO. 

P. fJ-eÒA , 

ode, 

yjAt. 

fJLsdA, 

gSe , 

VTO. 

D. fji^doy , 

aùoy , 

GÒoy, 

fJLeÓQV , 

c6oy , 

GÓìiy. 


Ossen>azioni. Questa tavola presenta la seconda persona 
del singolare , qual’ essa è prima della contrazione ’kOeacu , 
akvsGo, 


6 


8'2 

Essa non può applicarsi aU’aoiisto , la cui forma è real- 
mente attiva , éXvbtiv , , ec. 

Si possono dalla precedente tavola dedurre i seguenti 
principi : 

i.“ La prima persona del singolare de’ tempi principali è 
in ixoif , hiiofioLt ; quella de’ tempi secondari in , tkv'ofinv. 
L’» fa che non si confonda con le prime persone del plu- 
rale attivo , che sono in jusv , sXvo^uv. 

а. ® Ogni prima persona del plurale è in ixebx, ogni se- 
conda in eòe, (con uno 5). 

3. ® Ogni prima duale è in jusd'ov, ogni seconda in aòov , 
pur anche collo 

4. ® Tutti i tempi principali hanno la terza persona piu- ^ 
Tale in vrat , e la terza del duale in aòov , come la seconda. 

5. " Tutti i tempi secondari hanno la terza del plurale in 
VTO , e la terza del duale in o&hv. 

б. ® Queste due osservazioni , insieme con quelle de’ numeri 
4-" e 5.® sulle desinenze della voce attiva, danno luogo alla 
regola generale seguente; 

Ogni volta che la terza persona del plurale termina per un 
ìóòrx, la terza del duale è simile alla secbnda, e termina in ov; 

Ogni volta che la terza del plurale non termina in iéÒTX , 
la terza -del duale differisce dalla seconda , e termina in «y. 
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DELLA VOCE MEDIA. 


83 


§ 86. La voce media non ha che due tempi , cl^e le sieno 
propri , il futuro c l’aoristo. 

Negli altri quattro tempi per esprimere un’azione, che ri- 
torna nel soggetto , si fa uso della forma passiva , cosi : 

n Presente .... Xiioputi , signìQca io sQtio sciolto , od io 

mi scioglio. 

L' Imperfetto . . éXvóixnv , — io era sciolto , od io mi 

sciogliei'a. 

Il Perfetto . . . \i\uiMu , ' — io sono stato sciolto , od 

io mi sono sciolto. 

Il PiuccHfi PERF. éXtXviaav , — • io era stato fCfolto , od 

io m’era sciolto. 

Parleremo più innanai (§ 117 e 1(8) del tempo in et, 
che si chiama ordinariamente perfetto tpedio , e che npn è 
altro che una seconda forma di perfetto attivo. 

11 futuro medio si forma dal futuro attivo , cangiando am 
in aofteti: Xv geo , Xv aofjuti. 

L'aoristo si forma da quello dell’attivo, ag^iu^neudovi (tnv^ 
. tXvax , iXvactuny. 


Digitized by Google 



8^ DFX YFXBO X'um , sciolgo . . 



INDICATI NO. 

IMPERATIVO. 

SOGGIUNTIVO 

• 1 

io mi «ciorrò- 
S. I p. Xu COfÀCLl , 

2 p. Xv cn , 

1 ' 3 p. Xv ceTCLt y 


N 

' • 1 

o 

P, 1 p. Xv cbyièÒAy 


« 

Cm 

u 

2 p. Xv G&6ÙS y 


■. 

1 ' 3 p. Xv ffovrai , ' 

, • ^ 



D. I p. Xv ccixeSov y 

• X » - 


1 

2 p. Xv Gsadov , 



f l 

3’p. Xv csaSov.' 

‘i, 

« 

« • • ' 


io mi sciolsi. 

sciogliti tu. 

ch’io mi sia sciolto. 


i.p. IX V ccqjLnv , 

“Xv aai y 

• Xv GCOfJLOLt , 


2 p. IXV CO) y 

Xv càodco y 

Xv cn , 


i 3-p. iXv coìto y 


Xv GriTOLl , 


jP. I p. IXv CÀfJLsèoL y 

Xv CÒLCÓS y 

Xv GCÓIXSÓOL y 

2 < 
* 

O 

' • 2 p. IXv . CÙLCdc , 

Xv CAadcùCOLVy 

Xv cncùs y 

I . 3 p. éXù CiXVTo , 


Xv GOOVTOLl y 


|D.‘ I p. IX V CCLflsdoV y 

" Xv CcLCdoV , 

Xv CÓfJLSÓov , 


f . *'2 p. IXv COLcSov , 

Xv gÓloÓcov. 

Xv gyigSov y 


^ 3 p. IXv aóicdny. 


Xv CYIGÓOV. 


Osservazioni, i .® Osservisi la differenza del futuro medio , 
e del futuro passivo. La terminazione del medio è sempre 
cofxoit , quella' del passivo sempre bhG 0 fjt.o.i\ una sillaba di più. 

2 . ° L^aoristo medio conserva Tct in tutti i modi, eccettuato 

* • ' 1 

il soggiuntivo. Notisi la seconda persona ' k\\J6(o deU’indica- 
tivo. Essa è formata dalla contrazione di éXùaxao togliendo 
il e contraendo ao in o? , cosi che la coniugazione prirni- 
tiva di questo tempo è : 

sXvsi{jLnv , tXvaoLffo , éXvffoLTO , 

onde rientra nell’analogia de’ tempi secondari in fxnv y co y to, 

3, ® L’imperativo aoristo medio è sempre lo stesso, che 
Tao listo dell’infinito attivo : 

Infinito attivo , avere sciolto , Xvgoli. 

Imperativo aoristo medio, sciogliti tu, Xvca.i. ^ 
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VOCE MEDIA. 




r OTTATIVO. 

• * 1 • • 

INFINITO. 

PARTICIPI. 

k 1 df^essi sciogliermi. 

doversi seiugliere. 

dovente sciogliersi. 

^S. 1 p.' X;/ GOifJiny , 

Xv GSGÙAt. 

M. Xv GÓfJLSVOt^ y 

1 i^jXbcoiOy 

\ 3 p.’ Xl Go'tTo;^ 

1 

» 

Xv. Go^xivov , 

6 jPr I p. Xv Goifxsèa , 

\ 

F. Xv GOfxivV y 

g < a p. XU GOiGÓS y 

• 

Xv GOfjUvvg y 

£ ) » J p. 

ID. 1 p.' X(/ GOfflSOVV y 

• 

N. Xv GÓfxavoy , 

1 ^ P?' Xv. GOIgSoV y 

\ " 3 p."' Xv goìgÒsjv. . 
« 

9 

1 , 

Xv GOUÀVOV. 

m. 

. f , mtJ.fossi sciolto. 

essersi sciolto. 

che si sciolse. 

jfSl ì p. Xu calfiiiv y' 

Xv * GAG^At, 

M. Xv GAfjievoqy 

Xv GA{J.év9V y 

F. Xv GAydyn , 
Xv GAijJvvg y 

. 1 i p.. Xt5 GAto'l 

l 3 pi Xv GAITO j 

ó JP. I p. Xv GAlliedA y 
2 / 2 p. Xv GAfGde , 

f ■ -n 
! 

' - . - 

® j 3 p. Xv GAtVTO y 

lo. I p. Xv GAllXiùOV y 

ì 

j 

* 

N. Xv GAfJL£V0V y 

j 2 p. Xv GAIOÙOV y 

\ 

Xv GAfxéyOV. 

\ 3 p. Xv GeUG^nv. 




ì — 


r/o5 


Ctyme Xw» si coniugano i seguenti 'verbi: 


onorare ; 


Fut. riffoo , ' Pres. 
HvoLtlivoD ^ ammaestrare j . TrÀi^eùóeOj . 
6oust}i.evoo'y regnare,’ 
ntfjravoo , : credere , 

Xovo> f f lavare j ^ . 


BoLGiXevaa y 
suarevGOù , 
XOVGO} j 


TBriXA, 

nsTTAi^avxcti' 

BtBAGtksvXAi 

1 

'KSTtlSTSVXAi 

XsXovxaj 


TAVOLA IN COIVIPENDIO DELLE TRE VOCI 
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«7 

CAPO QUARTO. 

§ 88. DE’ VERBI IN éo3 y ÌG) y CGJ y * 

OrvBBO CO^Ta.4.TTI. 

Abbiam detto che la radicale è' invariabile sin tutta la 
coniugazione. Il verbo Xvtu ce l'ha infatti presentata in tutti i 
tempi senza alcun cangiamento. Lo stesso avviene in rio , ed 
in generale in tutti i verbi, che avanti la terminazione oa 
hanno un i, un t/, od un dittongo. 

Ma quando questa terminazione è preceduta da una delle 
tre vocali £ , et , o, come ne’ verbi ptX^oj , amare ; xiyMxo ^ 
onorare , SaXótu , dichiarare , la vocale della radicale si con- 
trae con quella della terminazione , al presente , ed all’im- 
perfetto di tutti i modi. Così in vece di fiXém si dice fiXa ; 
di TtfMO}, Ti/xa-, 8»Xó<», 8»Xcj. Questi verbi comunemente 
sono chiamati circonflessi , a cagione deH'acccnto (~ ) , con 
cui viene soprassegnato l't» dopo la contrazione. Noi daremo 
. loro il nome di contralti , che ne spiega meglio la natui'a , 
e che d’altra parte abbiam già veduto nelle declinazioni. 

La contrazione non ha luogo che al presente ed aH’iiit- 
perfetto , perchè in questi due tempi solamente la termina- 
zione è preceduta da una vocale. 

Al futuro ed al perfetto, questi verbi cangiano spesso £ ed 
« in a, ed « in », cioè le vocali della radicale nelle lor» 
lunghe. 

Esempi : , 

' Pres. fiKim , Fut pt'kiiaco , Perf. nifiXtnUi. 

ftfxim , Tifuiam , rsripmxtt. 

S»Xs», 8nX«atn, ' ieìhXotx». 

I tèmpi iénèa cotttraliqtiè si èohiilgiltio àffatto come qtielli 
di Xù* ; «oi tié darèiHO soltànto le prìaie persone. 


« 
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88 ' ' § S9. amo. 

Regole di contrazione : e si toglie avanti le vocali lunghe 



INDICATIVO. > 

IMPERATIVO. 
* ^ • 

SOGGIONT. 

» ^ 

io amo. 

S. 1 p. (ptX sco,^ 00 , 

ama tu. 

» 

ch’io ami. 
(plX £ 00 , co, 


2 p. (piX séis , , 

ipiX ££ , £t,, 

fixiiii, rii, 


3p. p/Xfff, £Ì , 

<piX££TCo, f/rm. 

fù. èri , fi. 

w 

H 

|P. I p.'^fX iofjLSv, ovfisy, 

« 

(plX Ì£T£ , . eÌT£ , 

(piX £coix£y,cofjL£y 

< j 

b4 < 

</5 ^ 

2 p. f(X ÙtS , £ÌT£ , 

flX £tìT£ , ÌÌT£ ^ 

w 

a 

1 3 p. fiX éovai, ovai,^ 

fiX ££T(oaxy, BtTcoaxy, 

(piXécoct, cióat. 

a< 1 

|D. 



2 p. (plX ÌBTOV , EÌTOV , 

(plX££T 0 y, 'fCTOV, 

ftX ivTov, »Toy, 


‘6 p. <piX ésTOv , eItov , 

fcX ££T(Oy , £ÌT(Oy. 

fiX Ìutov, yjToy. 


. io amava. 

'’S. I p. éipiX £ov , ovv , . 

* 

f 

'{} 'j 

2 p. £(ptX ££S , f , 

[ ‘ 3 p. i(pix ££ , £( , 



U. 1 

0 

1 * 

' 

H 

H 

iP. 1 p. é^iX iofjLEv, ovfiay, 


i • 

U* i 

04 

! 2 p. £^/X ££T£ , £1t£ , • 


« 

u 

. CU 

1 3 Y>,£(p'lX £0V,, OVV , 


t 

% 

'K 

P. 

r 2 p. £(ptX f £Toy, £?Toy , 


> • 

* * 

• « 

3 p. é(ptX £éTìiy, £ixmy'. 

♦ . . • ' 


Futuro fiXn aco. 



Aofisto ..... i(piXy] ccc. 

(jpiXìì coy , 

fiXh ' 000 , 

Perfetto .... ‘nsftXn ' xx. 

TT£(pÌX]tJ X£, 

TCBftXìì XOO, 

Piucchéperf. s/TfpiX» xsiv. 


» 


V Osserv, i.o Si vede che questa tavola non contiene una 
coniugazione nuova, poiché le terminazioni sono seinprCi,!® 
stesse, che in Se abbiamo posto accanto a queste ter- 
minazioni l’£ di ciò fu per far meglio comprendere come 

questue si cpntrae 'con esse-, ma coniugando (pi\é co, <ptXé st^, 
^i\i et, senza fare la contrazione, si avranno le medesime 
terminazioni , che sono in tutti i verbi. 

Lo stesso avveiTà in r/joa c;, e co, 

2.® Abbiam; detto .che. il .pCTfetto raddoppia la piima con- - 
sonante del presente, come Xvo?, KiKvxot,-, _iioo{..TÌTixa.', ma 


Foce attis^a. ' • 


ed i dittonghi ; a si contrae in et *, eo in ov. 


OTTATIVO. 

INFUSITO. 

f 

PARTICIPI.. 

amassi. 

(S. l ^.(ptXéotfUy OÌflt, 

1 2 p. (ptX ioiq , oì <; , 

. 1 ^ P* J 

g |P. I p. <piX ioifjt.ev, oìixev, 

« / 2 p. fiX éoiTS , ohe , 

tf V 3 p. ftX éoiev , oìey , 

f 2 p. fiX ioiTov , ohov , 
V • 3 p. (piX eoiTtìVy o'iTìiv, 

amare. 
(piX éeiv ^ eh. 

amante. 

M.tptX £05V , &v , 
ftXio'/Togy ovvTog, 

F.^lXioVGA, OVGA, 
(piX eovGtis, ovang, 

^.fiXiov, oOv, 

(piXioyTO^, OVVTOg. 


\ 

m 

t 

Futuro .... ftXh aoifxt. 

Aoristo. . . . (ptXn acLtfMi. 

Perfetto . . . nefiXti xat^xi. 

ftXiì aetv. 

(ptXii GAI, 

TteftXìi xévAt. 

(ptXfj GOGVy aovTog, 
(ptXh GAi , gayto(;. 
itefiXìt ‘XGoq-^ xÓTog. 


in TteftXvxoL noi vediamo un tt in luogo del la ragione si 
è, che due sillabe di seguito non possono oomiiiciare per 
la stessa aspirata: onde si dirà medesimameute: 


(pcBiooy spaventare, 

^copiai , cedere , * x5%có|j»xa. ' ' ' » 

^pvXXico , divolgare , • Te^pvXXnxa., 

3.0 In. luogo deirottativo (ptXoìfjLt^ gli Attici dicono fiXotvv, 
fiXotyiq, (ptXsm; ma la terza persona del plurale è, sempre 
ftXótev^ (e non fiXoiììCo^v), 


§ 9°* j amo. 


INDICATIVO. 

IMPERATIVO. 

SOGGIUNTIVO. 

* io souo amato. 

/S. 1 p. (pi\ iofJLOLt , OVfJLXt , 

1 :^p. ^ , 

.1 3 p. (ptX ésTou , a'iTOLi , 

H ]P. I p. (piX sbfJieùa.^ ovixeèa.^ 
w / 2 p. (ptk seode , ehds , 

tó I 3 p. (piX ioVTCCt , OVVTOLl , 

IO. I p. (ptX £Ó,U£doV, oÙ/X£doV, 

f 2 p. (plX ££g6ov , £Ìa6ov , 

\ 3 p. (piX ££c6ov y iiadov. 

sii amato. 

(pcX éov , oO , 

(plX ££c6(X> , f/V^CD, 

flX ££CÙ£ , 'e'‘ÌcS£ , 

ftX £éc6Gaca.y ySicòoa- 
coLy, 

<piXé£cùoVy £'tc6ovy 

(ptX £Ìa6oaV.y £Ìcdcov, 

ch’io sia'amato. 
(piX EOO fj.au , cófj.cu , 

ft\ é^, j) , 

(plX éiìTOU , ÌÌTOU , 

(ptX £CÓfJ.£da y COfJLEÒOL , 
fiX éncÙE y ytcÒE y 

<piX ioavTai.t y còvTAi , 
<ptX EcbfJ.£6oyy cófj.£doVy 
fiX Eftcùoy , ììcGov y 
(piX éticdov , rìcdov. 

io era amalo 
/S. I p. I^/X fó/x»y, ovjj.y}v y 

i 1 é(piX iov y ov y 

3 p. éflX Ì£TO , £?T0 , 

P |P. I p. £(ptX £ÓlJ.£dff.y OVlX£doL, 
fa < 2 p. £(piX ££cd£ , £'ìcd£ , 

j 3 ]). éftX éoVTO y OVVTO.f 

5 JD. I p. £(plX £C(x£6oVyOVfJt.£6oyy 
1 2 p. Ì(ptX é£6$0V y £Ìc6ov , 

\ 3 p. é(piX £ÌgÙììv y £'iadìiv. 


• 

« 

Futuro (fiXì7 ùhcoixcLi. 

Aoristo i(piXrì Otìv. 

Perfetto .... 7TS(piXn fjiou. 
Piucchèperf. £7;£(piXh fxny. 
Futuro ant. . 7:£<piXh coitoli. 

(piXh diiTt, 
7T£<ptXi1 co. 

(piXìi 6gó, 
7^£(piXìi fJÀyoq 




• t 


VOCE 

Futuro (ptXtì co fj.au. 

Aoristo ifiXìi aàixnv. 

(piXìi cou. 

(piXìi CCàjJLAl. 


Òsserv, 1,0 Si vede da questa tavola che allo stesso modo 
che neirattivo , nou v’ha contrazione fuorcliè al presente ed 
airimperfctto ; 6 che, considferando fike come radicale, le 
terminazióni sono le stesse che in XvofÀaì, 

2 . ® Si noti (pt'Kov airimperativo , in luogo di (piXioU^ il 

quale è già in vece di (piXieao -, nè si confonda quest’impera- 
tivo con (ptKov geuitivo singolare di amico, 

3. ® Parleremo più innanzi di un’altra forma di sóggiuntìvoj 


è 
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'Vcee passiva. 


9 * 


OTTATIVO. 

INFINITO. 

PARTiCIPL 

fosti amato. 

/S. 1 p. toi/JLuy , oiyuny , 

1 ip. tptkioto , SM, 

.1 3 p . ^(X iolTO , OÌTO , 

H )P. I p. ^(X ioifjitdxf oifitda, 
S / a p. ^(X iotaóe , ohtìe , 

K J 3 p. fik iotrco , omo , 

‘‘ |D. I p. ^<X toif/sdoy,otfu6ov, 
1 a p. fitk iotadoy , o7a6«y , 

V 3 p, ftX so'tadny , oiaàny. 

esser amato. 
ft\ éioSxt, ttaóai. 

* ' 

che è amato. 

M. ^tX £Ìti£yog,o{iiityos, 
iptk 60tdyou,ovfdytv. 

F. fi\ ( 0 (iiyti,ovpiyti, 
tpik to/jJytiifOVfUyns 

N. ptX £Ófuyov,ovfuyoy, 
cpik tofiiyoVyOVf/Jvov. 

t ' 

' * 


Futuro .... f>(X» ùtiaotfjMy. 

Aoristo. . . . fikti 6sitiy. 

Perfetto , . . ictfikn piyo<; titiy. 

fikn ótiaeodou. 
^<Xn 6»yeu. 
TceftkS a6ai. 

ftkn dneò/ieyoi, ov, 
fikn Sttfì óitTOi- 
Tceftkn (iéyos , ev. . 

Futuro ant. sctftkìt eotfunv. 

Tctfikh atsdxi. 

mptkti aifuvoi,ov. 

I MEDIA, Il 

Futuro ftkn ooifjuiy. 

Aoristo ftXtt extfjuiy. 

fikn asadxt. 
fiìJt aaadou. 

ftkn aófuyos , ov, 
ftkn aócfisyoi, ov. 


e di ottativo perfetto neftXmiJUU, e itKpikjituav , la quale upu 
abbiam qui data , perché è pochissimo in uso. 


Come si coniugano : 


scotio} , fare. 

BottSém , soccorrere, 
Ì4xim , esercitare. 
TcoXifJiio ) , guerreggiare. 


Fut. Ttoihao } , 
Bonùheo ) , 
àoxfiao } , 
scoXinnao) , 


Perf. ‘iti'ico'mxa. 
BtBohdvxa. 
vcxii}ia. 
TccnoXiiMxa. 
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§ 9 ** T<iO«aj 5 on0il0i 


• » ^ » 


1 V ♦ *» #»«k pm» -«1** ir - 


,,^..i* .Mi fita;, ctOK ài contraggono ,ijpi> w , 


Piégole di' 

lO 


/ t » 

V r * #* 


2.® ceof i ; . . . . . si contrae 


in o>' (J^ce‘ sottoscritto); 

^ '. . 0 . . * •<' ,f? « 


INDICATIVO. 

IMPERATIVO. ’ 

^ 1 

SOGGIÙNT. 

\ 

io onoro. 

/S* 1 p.T//uao?, óò , 
l 2p.T//Xa£f5, 

• 1 3p.n^(ib/, §0, 

H |P. 1 p. Ttfx aOjUfv, cofxev , 

< 2 p. TtfM Aere , oLte , 

J 3 p. TtfÀ Aovtfi , aat ^ 

I 2 p . T//X AETOy , SÌTOV , 

\ 3 p. Tfju, AEToy , aÌToy. 

> 

onora' tu. 

TifMAE i la; 

n^taiico, 

TlfÀAETE, .arf, 

T//2 ctETcoaav^ «TÒ>ffav, 

n/x a£Toy , • arov , 
T//X aÌtosv , ’ àrcov. 

* * ** * » 

cli^ó onori. 

n/x ab V cò \ ' 

. / A j ■'.V, * 

^|/x^an, ' 9j, 

fn/x a.coixEv jCò)xÈ\ 
TlfX c/mte , aT£ , 
n/x Acoct , ojCf , 

n/x hnovy aroy, 

TifM à«Tov, àrov. 

io onorava. 

/S. I p. InVctov , <wv, 

L 2 p. £njCA0C£$, flt5, 

o 1 . 3 p. érifji. ctf ) , 

g . jP» I p. inju. ^o/U6V, cò)U£y, 

^ < 2 p. BTtfJL aars, oLte , 

Sì •) 3 p, sTtfii Aov ^ eoy , 

- r ' 

1 2 p. £T/jU. CLETOV , «TOV , 

t 3 p. ÌTipi <x^T»v, àr»v. . . 

• 

» 

« 

• « » ^ 

/ 

' ! 

w ' ^ . 

r « • 

•S 

* • 

-, » • ^ *J^ ^ ^ 

Futuro . . . rifxri ' oco. 
Aoristo ..... h'iixti (SA. 
Perfetto .... tetìimh xa. 

P iucche perf. ^TETiySì xeiv. 

r/ju.» ^.^coy, 

T£T</X» X£« 

V J ... ' 

T</XJ7 GCO. 

TETtlpì XCJ. 

■ ' 


i 


% 

é 


i 

4 

I 

J 

i 

: 

1 


Osservazioni, i,® Si notino la prima persona del singolare, 
c la terza del plurale deU’iinperfetto , che per la contrazione 
di ao in (» terminano amendue in o>y. Ciò non accade che 
ne’ verbi in <xo 3 . 7 

2.® Osservisi anche al participio neutro rifioLov , da cui per 
la stessa contrazione si forma rtfx&y ^ simile al mascolino* 
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Voce attiifa. 
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' > 

coìitrazione : 

3 . " fltf, OLfi si contraggono in et, 

4. ® fltff , flw in a (iwTflC sottoscritto). 


OTTATIVO. 

liSFIlNTTO. 

PARTICIPI- 

onorassi. 

/S. I p. TtfA ÓL0tfJt.( , ^fJU , 
l 2 p. TlfJL CtOiq , 95 , 

.1 3 p. Tt{A ÓLOt , Q? , 

H |P. I p. TifJL CLOtfxev, V, 

W / 2 p. TlfJt àoiTB , 0>T£ , 

tf j 3 p. TtfjL àocev , ùò£v , 

“■ ID. 

1 2 p.T/^ 6 ao/roy, q3tov, 

\ 3 p. T</x oLOiTìiy , oSnyv. 

onorare. 

• 

TiiJt ctEty , 5 tv , 

4» 

onorante. 

cuoy , còy , 
T</x ctQyjogy GòyTog. 

Y ,Tt!JL ÙLOVGGL ^ CÒCCL ^ 
Tt/JL CtOVGTig, CJGiig, 

N.nj^àov, , ojy, 

Ttfji ctoyTO ^ , òyTog, 



1 

\ K 

4 

t i 

Futuro .... T{{JLÌ 1 (JOlfJLt, 
Aoristo. . . . rtfXJi Gcttfxt. 
Perfetto . . . TETifxii xotfu. 

llflii GEty, 

Tt!tH Gett. 

lExtfxn xiyctt» 

TifM ffojy, GoyTog, 

TljJOf GCtg , ' GXVTOg, 

TETtfJ.ÌJ XCÓg, XÒTOg, 1 

1 


3.® All ottativo in luogo di ^ gli Àttici dicono anche: 

» / 

4 

\ 

Singolare, tiì^cÓyìv ^ uitóng ^ nAtqiff. ' 

Plurale, rtfÀÓtjf^sy^ Ttuc^mB ^ rtfj.<Snt 

' 4* Questa coniugazione Ttfxm , TtjjL^g , rtfj^ servi di modello 
alla coniugazione latina amo , amas , amai. 


/ 


§ , 92 . Tffxaoìj onoro. 


INDICATIVO. 

IMPERATIVO. 

SÓGGIUNTIVO. 

PRESENTE. 1 

io sono onorato. 
'S. I p. TtfJ. AOlXAt , &lXAt , 
ap. r/Ata», 

i 3 p. TtfX ÓLETAt , ATAt , 

P. 1 p. TtfÀ AoixeÒAy cójj.eSA^ 

2 p. Tifi AEGÙS , ASÙ£ , 

1 3 p. TlfJL aOVTAl^ ' CÒVTAt , 

|D. 1 p. TlfJL AOfJLEÒOVf COflsdoV, 
2 p. TlfJL Aeaóov , OLddov , 

^ 3 p. TlfJL A£g6ov, Aodov, 

sii tu onorato. 

TlfJL kov , a > , 

TlfJL Aéaèoì y àadaoy 

TlfJL asGÙs y oiaós , 

TlfJL ASGdoOGAyyACdo)- 
GAVy 

TlfJL ASGdoy y Aodoy y 

TlfJL OLSGÓcoy y AGéojy. 

" 1 f' • ■ 

eh 10 sia onorato. 
TlfJL ACOflAl , aÒflAt y 
TlfX Ari y ^ , 

TlfJL ÀììTAl y S.TAt y 
Tifi ACÓfJLSÓA, cÓflsdAy 
Tifi AnG$S y OLoBs y 
Tifi ACjyTAl y GjyTAi , 
Tifi ACOflsdoV cÓflsdoVy 
Tifi AMGdoy y AgBov y 
Tifi clugBqv , ag6ov. 

IMPERFETTO. 

io era onoralo. 
'S.^ I p. STlfJL AOfJLÌÌV , cÓfXtJV , 

2 p. ETlfl AOV , 03 , 

l 3 p. ETlfJL ASTO , ATO , 

|P. I ^,ÌTlfJL AÓfJLSdA^OOfJLEÓAf 

2 p. ÉTlfJL ASads y AGÓS , 

I 3 p. STlfJL AOVTO , 03VTO , 

ID. I STlfJL A(yfis$oy^cofÀsdov 

3 p. STlfJL àsaÙQVy otffdoy , 

^ 3 p. sTifjL Asa6tiy, kaòny. 


4 ■> 

« 

Futuro Ttixn òrsofiAt, 

Aoristo ETilxri 6ìiv, 

Perfetto .... TfT/jUW JJLAt, 

Piucchè perf. stetìijlìi ixnv. 
Futuro ant. . tstiim aofJLAt. 

• 

TlfJLiì ùriTl, 

TSTifJLn GO, 

Tifiti SS», 

TSTifm flsyoq &, 
« 

1 

, • V'O^ fe;'. 

* < , 

Futuro,. .... rijLwi (SoixAt. 
Aoristo ijiiÀiì GAiÀtiv, 

‘llfJLV! GAI, 

1 Tifiti GOOfJLAl, ' 


Osservazioni, i.° Si notino le due seconde persone in 
primieramente quella dell’ imperfetto indicativo snixa , che 
viene da sufJtAov , il quale viene già da sufJMSffo \ quindi quella 
deU’imperativo Ttiiò per Ttfiaov. ' 

9.,** Osservisi che il presente del soggiuntivo è lo stesso 
dopo la contrazione , che quello deirindicàtivo; ciò avviene 
perchè as ed an si contraggono' egualmente in a. Lo stesso 
abhiam già veduto neirattivo. 
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'V(xct passiva. , 


OTTATIVO. 

INFINITO. 

PARTICIPI. 

fossi onorato. 
/S. I p. Ttyi Aoip>tiv y aS/x«y , 

l 2 p. ÀOIO y ÒO y 

• 1 ^ P* , òro y 

H ]P. I p. TliX aOlilBÙAy ÒusSa, 
w < 2 p. TifjL ÀotaQs y &a6s , 

« J 3 p. Ti/x àotyro , wvto , 

^ 1 D. I p. Tifjt, Ao'ifxedoVy^iiedoVy 
■ 2 p. Tf{x Aoiadov y òaóov , 

\ 3 p. Ttjx Aoiaùtjy , òodnv. 

essere onorato. 
Tip. Àeddxty acOai. 

che è onorato. 

MI. Tip AÓpSVOgyÒpSVOi^y 

Tip AOpivoVyCOpJvOV. 

F. Tip AOpiv» , G0piy»y 
Tip AOpév»gy(opit»g. 

'N.Tip AÓpSVOVyCÓpSVOVy 
Tip AOpivOVyCOpivOV. 

' 


« 

0 

Futuro .... TtfXìi SnaoifXTjy. 

Aoristo. . . . uiJLii Bainv. 

Perfetto . . . tstì/jlh fiivog sitiv, 

t 

Futuro ant. TéTtfxtt ffoifitiy. 

Tip» ùmeeÓAt. 

Tip» ónVAf. 

T£Tipff G$At, 

TSrtpn asGÙAi. 

Tip» 6»aópeyog , ov. 

Tip» 6eig y òévTog. 

TETip»péyog , ou. 

T£Ttp»GÓpevoqy OV. 



MEDIA. ‘ 

w 1 

Futuro ufiìi cotfxìiv. 

Aoristo TtfÀtt aAtfxnv. - 

1 

Tip» a^aÙAiy 
Tip» ffAGÓAl. 

Tip» aópevoq y OV. 
Tip» GApayog , ov. 


Come TtiÀ^ si coniugano : 


Boaqo , 

gridare. Fut. 

BortGoo y 

Perf. B£B'o»xa. 

AyATikoo y 

^ t 

amare , 

AyATtiiaoo y 

»yATt»XA, 

A7CATA03 , 

ingannare, 

A7tAT»GaO y 

»7ràr»XA. 

ApTAOO y 

^ f 

sospendere , 

àpTYìGGO y 

ÌflpT»XA. 

epOOTACO y 

f 

interrogare , 

épcoThaoo , 

»pé7»XA. 

yP^AGOy 

vinpere , 

yiXìlGGO y 

V£ì/ÌX»X,A, 

TOXpÓLOO y 

osare , 

TO'kpilGCO y 

TETo'KpriXA 


§ 9^* Aj/Xooj , dichiétro. 


Regole di 




1 .® o£, 00, oov si contraggono in ov ; 
2 ® 0» 5 003 ' in co ; 


INDICATIVO. 

IMPERATIVO. 

SOGGIUNT. 


io dichiaro. 

dichiara tu. 

ch’io dichiari. 


^S. 1 p. ÓG3, a>, 


^mXÓG3, co, 


2 p* ^)?X Ó£tg, o7g, 

^ilXOE , OV , 

5‘mX c^g , o7g , 

• 

[ 3 p. S»X óf< , o7 , 

hiX circo , ovTco , 

tìiX ó» , oì , ' 

u 

lì? 

jP. 1 p. ^«X óofxev, ovfMSv, 


dnX OGOfXEy ,&ix£y 

tf) > 

ap.^jjXófrf, ovTE, 

^>?X ÒSTE , OVTE , 

hiX óìiTE , còte* 

u 

t£ 

j 3 p. ^«X covai , ovai , 

^nX oBT<oaa.y,ovTooaoiy, 

^«X ocoat , ooai. 

D-i 

[D. 




2 p. ^nX ÓfTOV , OVTOV , 

^ìiXÓEToy, oOtov, 

^oiX orìToy, córov 


3 p. JwX OETOV , ovzov. 

^»X oércoy , ovrcov. 

h’/iX ónroy, corov 


io dichiarava. 




''5. 1 p. I^^Xoov , ovv , 




2 p. £^»X oeq , ovg , 



O ' 

i 3 p. aJjiX of , ov , 

% 

é 


H 

H 

M 

]P. I p. i^nX óo/xev, ovfjisv, 



bu > 
CS ' 

2p. É^nX ÒSTE , OVTE , 



U 

&. 

' 3 p. £^^X ooy , ovy , 

• 


te , 

M ] 

|D. 


> 


2 p. €^«X ÓETOV, OVTOV, 

3 p. f^wX OSTHV, oiìTYiy. 


» 

Futuro cóffoj. 

Aoristo é^rtXco Gcl. 

^wXctJ aoy. 

^«XoS aco. 

Perfetto .... ^s^yiXco xcc. 

^a^iìXoo x£. 

^E^tiXoo xco. 

Piucchèperf. x£/v.. 


i ' ■> 


Osservisi i .® Timperfetto dell’indicativo in ovv , é^^Xovv in 
vece di i^wXoov. Àbbiam già veduto s(p'iXovv per kfiXeov , ciò 
avviene perchè £o , ed oo si contraggono egualmente in ov» 
7 .P II participio neutro ^tiXoiiv , ^uXovvTog, per dnXóov, óovto^, 
Abbiam anche già veduto (ptXovv, ovvTog , per fiXéoy, iovTog, 
Il dittongo ov , che viene da una contrazione , può adun- 
que appartenere si ad un verbo in ico, che ad un verbo in 
òco ; ma non mai ad un verbo in óo 3 . 


f^oee attiva. 


contrazione : 




3.° on , est, ooi si contraggono in oi. 
All’infinito , Ì£iv si contrae in ovy. 


OTTATIVO. 

INFINITO. 

PARTICIPI. 

dichiarasse 
/S. 1 p. ^»X óoifxt , oìfu , 

1 2 p. S»X óciq , o($ , 

1 3 p. S»X óot , dì, 

■P ]P. 1 p.5»XÓ9j/afy,0(^«v, 
1 < a p. 5»X bone , otre , 

s 1 3 p. ^»X óotsy , dUy , 

*■ ìd. 

1 2 p. 5«X Ó0<T0V ,0fT0V , 

^ 3 p. 5»X o9(V»v,ofrwv. 

dichiarare. 
Ì»X òsty , oiiy. 

dichiarante. 

M. ^nX 905» , cùv , 

SnXóoyrtf, oùmoi. 

F. S»X oovex , ovax , 
S»X ooùa»i;, ivang. 

N. 5»X99V, 9Cv , 

S»X 99vr9s, oOyrof. 




Futuro t»Xd> aoifii. 

Aoristo S»Xo> OMfu. 

Perfetto .... SsSwXcó xoifu. 

l»Xd> aeiy. 
SuXai axi. 
SsSnXm xéyxt. 

SnXcó acoy, aovTog. 
i»Xa> fftts , axyToq, 
iaìnXo) xag , xÓTog. 


3.° Si vede al soggiuntivo ì»Xo( 5 , 5»Ao7, in vece di 5»Xó»5, 
SmXóh , a cagione del iàm sottoscritto aU’ ». 

Si vede poi al plurale SnX&re in vece di inKotire, perchè 
all’» del plurale non c’è il imTa. sottoscritto. 

L’infinito i»\oOv viene dall’antica forma ZnXisy. 

It.° In luogo dell’ottativo ?»Xoi/x(, gli Attici dicono anche: 
Singolare 5«Xo(hv, 5»Xo('h5, S»Xo/wj 

Plurale . . ìnXom/xey , ìnXamrl , JwXsisv. 

7 
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§ 94" A»Xóo), dichiaro. 


' IjS DICATI VO 

IMPERATIVO. 

SOGGIUNTIVO 

1 io suno dichiarato. 

S. 1 p. oofioii , otifMC , 
l ’ip.SMXÓ», «f, 

j , \ 3 p. S«X c£rix< , , 

i“ ]P. 1 p. 5wX 05/ofóa , 

ap.SwXófaflf, oCff$£ , 

; i J 3 p. S»X Ó0VT«( , OVVTOLI , 

1 ID.i p. 5wX oc/x£5ov,9bjU£flav, 
1 2 p. 5»X Ó£Cffl9V , ovcflov , 

^ 3 p. S»X Ó£ij(59y , ovcflov. 

sii tu dichiarato. 

$»Xóot/, où , 

S»X oéadoì , ovaÓ6>, 

5wX óisde , cSafl£, 
S»X oéa6aaxy,ova6(o- 
axy. 

SnXósffflov, oOfffio», 
SuX oe'oflojv, ovadaiy. 

ch’io sia dichiarato. 
1»X ÒCOfMI , ÓòfJLXl , 

ShX Ó» , 0? , 

ImX «MTCU , CÒTXl . 

aci/xcóx, aójjieàx, 
^ifX óuaSs , éòaòe , 

^»X óajyrxt , &vTxt , 
^wX ocÓ/ueSov, tó/xedoy 
^«X B»a6oy , &a6oy , 
5» X itiedov , wadoy. 

io era dichiarato. 

iS. ip. bS»X oó/jiry , ov/xtiy , 
l 2 p. éSnX óov , ov , 

I 3p. £5 «Xc£to, o3ro, 

È ]P. ip. £S»X oifjuda., ovfudoL, 
g < 2 p. éSjjX «£a6£ , oi/s6i , 

S; j 3p. iSwX óevTo , oOvTO, 

- il), ip. éSrX oó/ii£àoy,ov/xidoy, 
I 2p. éS«X ófsflov , oùs6ov , 
\ 3p. iSwX oiadriv , oùaSrv. 



Futuro 8 mXo) draoiJLxi' 

Aoristo iS^XoS 6tiy. 

Perfetto .... SfSwXoj fjLxi. 
Piucchè perf. iSfSnXcó ix»iy. 
Futuro ant. . $£$»XcS aofjLxi. 

S»Xcó di7U, 
ieìiiXa co. 

S»X{u da. 
ìe^tiXa ftéyos &• 

VOCE 

F utur o. , . , . $»Xcó mfixt. 
|.Aoiisto . . . , . éSjjXoj ax/xity. 

SèXoj ' ext. 


O.sservlsi l’imperàtivo S»Xov in vece di 5»Xóot/, al passivo; 
e iiiXoi/ in vece di S»Xo£ all’attivo ; nè si confondano (juesti 
ìniperativi con IhXov , genitivo di SwXoj , evidente. 

0|l< ' ' 

; 
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OTTATIVO. 

INFINITO. 

PARTICIPI. 

fossi dichiarato. 
/S. I p. S»X oo/^inv , oiiJLttv, 
l 2p.S'»XÓ0(0, 0(0, 

.1 3 p. S»X óoiTO , o(To , 

“ |P. I p. S»X oo'ifii6a, otpuda . , 
« < 2 p. 5»X óo(ff5£ , óìaós , 

/ S j 3 p. S»X óoivTo , oiVro , 

|D. I p. S»X ooi/xftìov.o/juf^ov,, 
1 2 p. S»X òoiadov , o?ff5ov , 

V 3 p. S»X ooiadtiv , o'iadnv. 

essere dichiarato. 
SxX èeada. 1 , oìisdau. 

che è dichiarato 
.VI.5 wXoÓ/2£VOS, oÙfXByOi, 
iriXooftéyov, o'jjjUyov. 

F . inXooiiiy » , ovfxiyti, 
S»Xoo^£y»5,ot//r£V»s.| 

N.S»Xoó;U£vor, o^^l£voy,.' 
iiiXogfiiyov, ovpJyoi/. 

1 



F uturo .... ^ttXw Onooiimy, 
.4011310 SjjXoo fe'wv. 

Perfetto . . . isìtiXo) ptévei cì'nv. 

JxXcj Stiaesdat. 

JxXo; ' 6riya.i. 
isìn Xwffflou. 

SwXoj fl»(j5jU£yos, of. 

SwXtu 6sli , déyng. 

dshiiXmfiéyog , oy. 

Futuro aiit. Sé5»Xajffo(/xj7v. 

JfSxXoó eoLodxt. 

^fSxXoj eófisvog, ov. 

MEDIA. 



F uturo S»Xo> ao'tfjttiv. 

Aoristo S'nXcu aa,'i(iny. 

JxXoó aeedoLi. 
5«Xc» aoLodou. 

iìlXco aó/ueyog , oy. 
S»Xq} aó.fjLivog, oy. 


Come ShAco) si coniugano : 


^pvaóa, dorare, Fut.^pvaàca , Pres. xe^pvaaxa. 

TroXf^óo), muover guerra , TroXf^^oSffw, sienoUpmxa. 

XSipóm , prender colle mani , , xexiipwM. 



lOO 

OSSERVAZIONI SUI VERBI IN fì PWRO. 

J 95. FUTURO ATTIVO. 

Abbiati! detto che la vocale della radicale diviene ordina- 
riainente lunga al futuro , ed abbiam dato per esempio , ft- 
Xiieoi , Ttfjóiem , JtiXojff®. 

1. " Tuttavia molti verbi in im fanno al futuro éam, e non 
affo» , come TeXém , finire , riXia». 

Alcuni fanno or iaa>, or >ia<o, come aivéto, lodare, cuyéaao, 
ed aivndoj. 

2. " Tra i verbi in «oj, un gran numero conserva Va al 
futuro , e primieramente quelli che hanno £ od i avanti aw , 

come .... £^<u , lasciare, Fut. kke<o-, 

(utlicuo , sorridere , fietiiioa ; 

similmente ixpoAonai, udire, óxpoiaofuu. 

Quindi quelli in pia : 

òpia , vedere, ipiaa {inusitato. 

Spóm , fare , ^póaa. 

( Da questo si vede che Va vuole generalmente trovarsi dopo 
una vocale , od un ; abbiam già veduto , che per la stessa 
analogia si conserva in tutti i casi de’ nomi in ed in a 
puro , come iifjdpA , (piXiA ). 

Finalmente quelli in Xia: 

yeXàa , ridere , ytXiéa. 

xXia , rompere , xXAsa. 

Similmente xpeuàa , sospendere , xpe/xisa. ^ 

onia, trarre , eniusa, ! 

Tuttavia. . y^piar, dar in prettito , fa y^haa. | 

tX«oj , sopportare , xlnaa. 

I 

I 
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idt 

' 3 .® Tra i verbi in óo? , quattro conservano T# al futuro ; 
e sono : 

àpó<o arare , àpoffoo, 

i ójuóoj , primitivo di oiivvfjLt § a 5 i, giurare , ofJL'o(jofM.t, 

•vóo?, primitivo di ovoìmli § a 5 a, biasimare, qvqco^i, 

Bóm , primitivo di $òax<o pascere , Bóa<a. 

Tutti gli altri prendono To) come 


S 96. FUTURO, ED AORISTO PASSIVO. 

; Abbiam detto cbe il futuro passivo si forma dal futura 
attivo, cangiando ca> in òvao^xou: 

Xv (j<x> ^ Xv ^aofJLOLi ; aivé so , atve ^soiiau. 

Nondimeno un gran numero di verbi, che l’uso farà ap- 
prendere , hanno il 2 avanti al futuro passivo , e 

avanti ^nv alPaoristo: 


> ungere , 

; TsXéo ^ finire , 
xXaio , chiudere , 
àxovos , udire , 


Xpitroì , 
UXiSO y 
xXetSo , 
àxovSo , 


XptSÙÌl60fM,t y 

reXsadrisofjLAt , 
xXeiaùhsoixAt , 
àxovsdtìsofMty 


eTaXésSny, 
axXais^nv. 
iixovsSxy ( i)« 


Presso che tutti i verbi , che hanno una vocale breve od 
un dittongo avanti la tenninazione , ricevono il 2. 


S 97. PERFETTO PASSIVO. 

• * ■ - \ % • • • 

I In generale i verbi , che hanno il S al futuro ed alTaori- 

sto passivo , Phanno anche al perfetto passivo. Cosi dicesi : 
TariXaSyuf,t , xéxptoiÀùu , xixX$tSfxat , ^xovsfAAt» 


Tuttavia alcuni hanno il S alPaoristo, e non l’hanno al 
perfetto: fxv&ofxcu , so^snirsiy èixvhsòtiyy /x4tyw/xot< ; ^rotvo?', far 
Gessare , kita.\jsònv , 7tÌ7:a.vixóLt, 


( 1 ) KotXio? , chiamare , fut. xa.Xéso , aor. axa.XaScc , al perf. att. 
fa xéxXtixcL y aor. pass. éxXridny , perf. xéxXn/J.a,{ , come se il pres. 
fosse xXéo, ed il fut. xXtiso, Del resto xéxXtjx» è evidentemente 
per xaxàXsxcLy d’onde per trasposizione xsxXàaxtt-xéxX)ixet» 
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2 .* Ne’ verbi, in cui si trova il 2 avanti il* /za/ al perfetto 
passivo , questo tempo si coniuga nella seguente maniera : 


PERFETTO 

1 . 

PILCCHÈ PERE. 

INDICATIVO. ^ 

io sono stato , o sono udito. 

'S. i p. mòvGaa.1^ 

2 p. PiXOVGcU , 

i 3 p. YixovGrat *, • ' 

P. i p. iixovGfJt.sda . , . 

2 p. vxovade , 

3 p. rixovGjjJvot £lGÌ-y' 

p. I p. rjxovGfxedov , , 

2 p. ìnxovàdov , 

, 3 p. ^xovcdov. 

> X 

io era \tdto, od èra udito. 

.ÌIXOÙGfJ^V'iy^ , ‘ 5 
ìixOVGO . 

j/ i 

YIXOVGfO ; •' 

I iixovaueóa , s ; 

^hxovGfJtJvot 
^itxovGjxadoy , 
ìixovaBov - 
' hxova&ììy. '^^^' 

IMPEBATIVO. ! 


« « 

♦ 

SOGGIL'NTIVO. 
OTTATIVO. . . 
INFINITO. . . . 
PARTICIPIO . . 

.ÌIXOVGIJLÌvOS dj , ^5, p. 

tixovg/jUvos ffwv, f<W$, fl«. 

TJXOVGÓCU. 

hxovG ixévoq ijlÌvh, fJtJvov, 



Osservaz. Si osserverà il 2, che precede il T nella terza 
persona nel singolare vi-Kovami. Nel coniugare Xvaj nella terza 
del singolare, noi abbiamo XeXvtcu , nella terza del plurale' 
XéXvvTcu^ per via deiraddizione d’un v avanti il t. 

Noi dovremmo adunque da «xovffrctf avere iiy.ovffVTxl al plu- 
rale*, ma queste tre consonanti non potendo star di seguito 
nella pronunzia, si ricorre alla terza persona del plurale 
dell’indicativo presente àU^vùu , essere , congiunta al parti- 
cipio perfetto , r,xov6(xivot eìat , coriie in latino auclili sunt. 
Medesimamente al pìuccliè perfetto si pone T imperfetto 
d’f , ììTCQiqjLÉvot r,GAv , audiU erant. 
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( ' iCAPO QUINTO. 

*-A' 1 \ ' * 

S 98^ ’ DE’ VÈRBI CHE HANNO UNA CONSONANTE 
AVANTI LA TERMINAZIONE n. 

Sin qui abbìàm sparlalo de' verbi, cbe avanti la termina- 
jcune co hanno lina vocale, od un dittongo. Restano alcune 
osservazioni a farsi su quelli', che hanno una consonante , 
coinè yjoàfo) , jfmVere.y dire; òppur che ne hanno 

due . come rùnzoo, battere r npó/jaoù , fare. 

Ricordiamoci primieramente, che vi sono diciassette con- 
sonanti, delle quali nove sono mute, che si dividono in 
tre orlini: 


1 


ts. J .*j f 1 

« V 

f --- ^ v; 

1.0 ORDINE. 

a.‘* ORDINE 

3.0 ORDINE. 


Medie .. 

B 

r • 

A 

I sibilante 

Tenui . . 

.• - r.\ 

n 

K 

T 

4 liquide A, M,N,P 

*' ■ ' r ■ 

Aspirate. 

r' • ' 

X 

0 1 

3 doppie ’P, S , Z. 


- Parleremo in piimo luogo delle inute^ 


, i 

$ 99. PRESENTE ED IMPERFETTO ATTIVO E PASSIVO. 

* 

Il presente e Timperfetto non presentano alcuna diffìcoltà^ 

1 

. » « 

ATTIVO. 

Xiy 03, iodico; ypa(p 03 , io scrivo TVTtT'oofio batto: 

iXey ov, io diceva; sypA(p ov, io scriveva; stvttt ov, io batteva 

PASSIVO. 

OfJMt , ypAf OfJLAt , 

èXey èypAf ó / a » v , 


TV TITO (JLAti 
8TVZT OllììVi 


FUTURO ED AORISTO ATTIVO. 


1^4 
§ 100 . 

Abbiam detto che il futuro si forma coiraggiugnere la 
terminazione aco alla radicale; cosi, come'Xv (o fa Xva<o, me- 
desimamente , 

\ 

nXix 03 , piegare, TiXéx ffo. 
Bpéx co , bagnare, aa. 


TptS 03 , stropicciare , far^T/)/^ ff03. 


ypoLfp acj. 
Xéy aoo» 


ypoL(p 03, scrivere, 

Xéy co , dire , 

Ma 2 congiunto al B, II, forma un . * :/ 

congiunto al F , K , X forma un . H , 
onde si scriverà Tptif/co y ypa,\pco^ X^^o3,- 7rX^03, Bpél^eo,. 

Per la stessa analogia àvvTco , finire , dovrebbe fare àwrffo;; 
TfXhòco , empiere , ;rXw6(jo3 ; (fiòco , cantare , ^aoo. Ma le ^ mute 
del terzo ordine non possono star avanti il 2 , perchè lorme- 
rebbero Z ; si avrà adunque ólvv aoo , ttXw flro3 , ^ eco , tóme se ' 
il presente fosse in C3 puro. 

Regola. Ogni verbo adunque y che avrà nella radicale una, 
muta del primo ordine , B , Il , ^ , farà ^|/03 al fitturo ; . 

Ogni verbo , che avrà una muta del secondo ordine , F , 
K, X,/trrà ?03y " / ' 

Ogni verbo , che avrà una muta del terz^ordine , A ; T,- © , 
farà Geo. •' > 

Osservazione, Se la radicale ha un t dopo il tt, questo t 
sparisce al futuro , e si forma questo tempo come se fosse 
il presente in 7ro3 , e. g. tv'jzt co , futuro n'tfo3. 

Gli aoristi sono in \f/A , , ga: £Tv\^a , sXs^a , iiyvGA. 

§ lor. FUTURO ED AORISTO PASSIVO. 

Cangiando la terminazione gco de ^ futuri Tvt |/03 (tvtt ffos), 
Xi^03 ( Xéy GCO ) in ^go^lai , si avrebbe per futuri passivi tv;t- 
hnoofMAi y Xey ^yjgoixai. Ma abbiam veduto , che l’aspirata 
. vuole un’aspirata avanti sé ; si cangierà adunque ?r in ^ , 
y in % , e si avrà TvpònGoyLAt , Xsy^nGoyiAi, 

Nello stesso modo da TpiBeo si avrà Tptp^haofÀAt ^ da ttX^x», 

Quanto ai verbi, che hanno A, T, © al presente , essi 


io5 

prendono sempre S al futuro passivo, dyt^a>, ÓLVvffbtiffo^t ^ 
yrX^flo j nXfta^cofÀaié ' ’ • 

• Regola. Ogni verbo adunque^ che avrà una mula del primo 
ordine alla radicale , farà (pbhaofioLt al futuro passivo ; 

’■ Ogni verbo , che avrà una nuUa del secondo ordine , farà 
•/finaoiMLi ; 

Ogni verbo , che avrà una muta del terz*ordine , farà 
ebhaopcu. 

Ma siccome Taoristo si forma dal futuro col cangiare òh- 
eoficu in ; cosi gli aoristi saranno pel primo ordine -, 
pel secondo %)^>;y j pel terzo 


Indicativo . . . 

. irifòrty , 

éXéx'^v , 

ììvÙGÒny» 

Imperativo. . . 

. Tu^bnrt y 

Xéx^rt y 

àviabriTt. 

Soggiuntivo . . 

. TV(pò& y 

Xex^^ ) 

dwa^aj. 

Ottativo 

. Tv^^s'mv y 

Xf%J^£/»y , 

cLvvGÒetvy, 

Infinito . . . . 

. TVfbrìyoLi y 

Xex^nvat , ' 

aLvvGbtjycu, 

Participio. . . . 

. Tv(p^e'is , 

Xex^ei<;y 

àvvG^s'tS» 


S 102. FUTURO, ED AORISTO MEDIO. 

• ^ 

• • • • • . , 

Per formar rettamente il futuro, si cangia secondo la re- 
gola r <o del futuro attivo in o/juti : 

nnj^co , TVx^^ofjLoLi ; Af^<w , X^o^i \ avvcco , avveopat* 

Per formar Taoristo, s’aggiugne pnv alPaoristo attivo: 
€Tv\f/A y Imf/àptwy; éXe^àpyiVj rwvcay mvsapìtv. 

Questi tempi non presentano alcuna difficoltà. 

§ io3. PERFETTO E PIUCCHÈ PERF. ATTIVO. 

Abbiamo veduto che il perfetto si forma cangiando ggì del 
futuro in xoL : onde « 

«vt^TÉD, fut. ivuGoo y al perf. fa Hiyvxa. 

^Xhòco y ^ TtXiiGooy TtinXnocA, 

appunto come Xioo , Xvgco , XiXvxa. 

Ma, il dire per esempio, da 

, Tinf/oo (tvtt G<a) Térvn xa ; da Xl^co (Xiy Gca) XiXsy x«, 

sarebbe stato troppo duro *, in luogo del K adunque fu posta 


io 6 

un'aspirazioDe , la quale cade sulla consonante della radicale^ 
e consiste in cangiare B e II nella loro aspirata 0 ; F e K 
nella loro aspirata X ; onde si dice al» perfetto Xi'key^a.» 

Se il f ed. il % si, trovano già al > presente ^ si manterranno 
con maggior ragione al perfetto : yp^(p(a , •yéypA(pa, ; 9 

Regola. Ogni verbo adunque ^ che avrà il futuro in ^ 
as*rà il perfetto in, fa. \ 

Ogni verbo , che ha il futuro m ^oi, avtà il' perfetto in 
Ogni verbo, che ha il futuro in So^-avrà’ il perfetto in tux.* 
Al piuccbè perfetto si cangia secondo, la regola, a< in £<Vy 
TSTVfAy ÈTèTufeiv \ yiypufA , éyeypxfsiy, •> , 

§ 104. PERFETTO E PIUCCHÈ PERF. PASSIVO. 

B, n, 0. 

■ . . > 

Prendiamo i sopraddetti verbi pet esempi delle mute del 
primo ordine : - 

rplBoa , tritare , 

rvTtTco, battere ^ 

ypafcj , scrivere , 

Se rirpifA sta in luogo di rirpiB xa, rirvfA in luogo di 
rirvif XA , yiypAtpA in luogo di yiypAf xa , cangiando xa in . 
pAi , noi avremmo per perfetti passivi rktptB pulì, rirvn lULt ^ 
yiypAf jJLAt. Ma B, ti, <p non potendo mai stare avanti , 
si porrà in loro luogo un altro /z, e si avrà rérpip pAt, r^- 

TVfl fJLAt , yéypAp, IXAt* • ' . 

r, .K, X. 

Nello stesso modo per le mute del secondo ordine: 

\iyo3 , dire , AéXfp^ot , dovrà fare al perf. pass. Xìkey pAt ; 

^Xixoj, piegare, 7 r^ 7 rXe%ot, ' farebbe 7:Ì7tXsx (junt i 

Bpix^y bagnare, BiBpsx^i ' • “ BéBpex fdiLt, • 

• • 

Ma la media F essendo la sola muta del second’ órdine ^ 
che Feufonia ammetta' in questi perfetti avanti fi‘, ^Ì 'dirà 
sempre col y, XéXey pAi^ Tté^Xey ^pAt f BkBpsy pai. 


s, 

.Perf. attivo liypifA* 

rérvfA, 

* 

yiypaJpA, 


' A, T, ©. 


107 


Quanto alle mute del terz’ordine, affinchè queste lettere , 
che fanno parte della radicale , non si perdano intieramente , 
sono esse nel perfetto e piucchè perfetto , come nel futuro , 
rappresentate col 2 , lettera analoga : 


àvvTfo , ^vtixu ) (iv\jSnxt. wXntìoj , ■nénXtìxa., i:é7:hiancu. 


Regola. Ogni Verbo adunque , ohe ha il perfetto attivo in 
f)x , avrà il perfètto passivo in p/xat , con due p ; 

Ogni verbo j che ha il perfetto attivo in avrà il per- 
fetto passivo in ypat ; 

Ogni verbo , che ha il perfetto attivo in xet , se ha al pre- 
sente una muta del terz’ordine , avrà il perfetto passivo in apou. 

Ne’ piucchè perfetti si cangia secondo la regola , pau in 
ptiv : herùppttv , iXsXiypnv Tin/aptiv. 

Questi tempi si coniugano nel seguente modo: 

§ io5. Perfetto passivo in ppcu, di tvtttoj, battere. 


PERFETTO. 

PIUCCHÈ PERF. 

laoicsTivo, ^ 

S. I p. tÌtvppai , 

a p. TSTVifcti, 

3 p. TSTVTTrou; 

|P. I p. TlTÙppsdx, 

2 p. rizvfOe , 

1 3 p. zenppivot tial-, 

|D. I p, rtnppsdev, 

2 p. Ttnpdov , 

3 p. zérvfdov. 

kTt-ippnv , 
ércrvi^o , 
izémao ; 
érSTvppsdct , 
izÌTv(p6e , 
TETvppJvoi fiaxv ; 
sT£Tvppedov , 
kxéxvfdov , 
izBrifòny. 

IHPERATITO. ] 

Ì 

P. . . . rénfds , Tsnfdaauv , 
D. . . . zérvipdov, zmfbav. 


soGGnmTivo. , fs, p, ec. 

OTTATIVO — rervppévoq st)7y,sùig, fi», ec. 
lariNiTO . . . renfdoii. 

PARTICIPIO. , TSTV/x pivog, pévriypivov. 
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Osservazioni, i.® Il fi si conserva, come sì vede in questa 
tavola , in tutte le prime persone e nel participio , perche 
la terminazione comincia in fx. 

2 *® Ma siccome il tt può stare insieme col e , così com- 
parisce di nuovo alla seconda persona del singolare , TÌTin^cu\ 
(TBTVTroou). Per la stessa analogia da TptSco si avrà TéTptxf/ui; 
da ypÓLfco, yéypoi\pat, 

3.® Il 7T della radicale di nuovo si trova anche nella terza 
persona del singolare, réTvnTcu. Tp'i^a fa anche TéTptTtTcLi \ 
ypójpa , yéypa,7rra.t , quantunque le radicali abbiano B e (p, 
La ragione si è , che la muta della terminazione r , vuole 
avanti di se una muta dello stesso grado ( § 5 ). 

4‘^' seconda persona del plui'ale dovrebbe essere tÌtvtt^ 

, come quella di Xvco , XéXv a^s ; ma si toglie il a ca- 
gione della durezza delle tre consonanti ; ed il tt trovandosi 
vicino al S*, lettera aspirata, si cangia nella lettera aspirata 
onde anche da rpiBo) si ha rérpifÒB ; da ypa.(pa > , yéypapbs. 

Térvp^ov al duale sta parimenti in vece di tÌtvtt t£- 

Tv(p6a> all’imperativo sta in vece, di TBrùn cda -, xBrufòcLi all’in- 
finito in vece di tbtvtvsBcu. 

5. ® Alla terza persona del plurale si usa la circonlocuzione , 
TBTvfJ.fxivot Bici in vcce di tÌtvtt VTAt , come abbiam già ve- * 
duto iìxov(J{jLÌvot Etst in vece di iìxovgvtai, 

6. ® Dalla seconda persona tSti^ai, si forma regolarmente, 
il futuro anteriore tetvxI^ojxai, 


Si coniughino per esercizio i verbi seguenti : 


AQ'nva , 

tagliare , battere , 

XÓ v|/07 , 

xéxofA , 

xéxOfJLfÀAt, 

p'iTTTCO , 

gettare , 



SpplpilAAi. 

créffco j 

coronare , 

aré\f><a , 

BSTBpA , 

SGTSlJLfÀAt, 

&1TTG>, 

attaccare , accendere , 

òcxj/co , 

^fA , , 

^jJLflAt, . 

TULfJLTtTOù , 

piegare , 


XBXAlXfA , 

xéxAlXpAt, 

XpéltCO , 

volgere , 

Tpé\p<u , 

rérpBfA , 

ThpAmJLAt, 


Oss. I.® Osservisi in eppc^A ed BppifXfjLAty che il p si raddoppia 
sempre dopo Taumento b: pres. pÌ7rro3 ; iinperf. 'éppinrov. Ma il 
perfetto poi non riceve più alcun raddoppiamento , BppitpA. Piè 
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anche lo riceve ne’ verbi che cominciano per un S ed un’al- 
tra consonante: arif», imperfetto iarBfov, perfetto saxsfx. 

Tra i verbi qui sopra citati, il perf. pass. imMi pare 
allontanarsi molto dalla radicale, tuttavia esso è regolarissimo. 

Dalla radicale Ut: , cangisi « in » , per cagione dell’au- 
mento , ed aggiungasi la terminazione , si avrà Stt/mi Cangisi 
quindi 71 in n, a cagione del /x seguente , e si avrà Smuu , 

, ^TtTiu. 

3. ® Ki/xTrrco , che avanti il tc ha già un /x alla radicale , tut- 

tavia ne ha solamente due alla prima persona del perf. xi- 
XAftuctt, in luogo di xixa.nfj. hai. Ma il/x della radicale compa- 
risce di nuovo alla seconda ed alla terza persona xÌxah’^ai, 
xéxxfjinTAt-, all’aoristo al futuro XAfxf^soHAt. 

4 . ® Osservisi l’a , che si trova in , perfetto pas- 

sivo di TpBTxa , (vedasi § 324). 

U futuro e l’aoristo conservano l’f , TpsfòiiaofuLi , frpèfpòm. 


§ 106. Perfetto passivo in yyvu, di Xéyeu, dire. 


PERFETTO. 

PIUCCHÈ PERF. 

/S. I p. XiXeypAt , 

1 3 p. XéXs^At , 

l 3 p. XiXsxTAt; 

JP. I p. XBXéyHi6» , 

IHDICATIVO. < 2 p. XÌXf%fl£ , 

j 3 p. XBXBynéyot Bigi ; 
ID. I p. XBXéyfuSov , 

1 2 p. XéXBxSoy, 

V 3 p. XéXBxdoy. 

iXBXéyHvy , 
fXf'Xf^o , 
bXÌXbxxo ; 
éXBXéyHBÓA , 
bXìXbxSs , 

XfXfyjufvoi vaAV ; 
éXBXiyHtdoy , 
éXfXf%flov , 
bXbXbxSvv. 

1 S. ... XìXb^o , XbXbxSo) , 

IMPEBATITO. 1 P. ... XBXéx^msAy, 

f D. ... XiXBxOny ,XsXBx6(uy. 


SOGGIUNTIVO. XsXfyft^vo^ <6 , »)?, p, ec. 

OTTATIVO . . . XeXByijJyoi; Btny, Bivi , fi», ec, 

ISFINITO . . . XBXéxàAi. 

PARTICIPIO. . XfXfy H^yof , ptyv^fdyoy. 
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Come XéXsyfAOLt sì coniugano: véTrXeyixoit da l^iBpey^ 

fjutt da Bpéxo)» < , , * 

Osservazioni, t.® Abbiam osservato in TérvmoLt , che il t 
della terminazione vuole avanti se una muta dello stesso 

• ~ ‘.IX 

grado ; per la stessa ragione esso è preceduto dal x in. Ai- 
XexTctt , nénXexTAt , B^BpsxTAi. > , . . 

2. ® Come TÌrv(pòs sta in luogo di rérviiG^s , cosi parimenti 

cpii sta in luogo di \i\eya$s. Il 2 sparisce , c Taspirata 

vuole che il y, che la precede, si cangi anche in aspirata. 

3 . ® Da XéXel^At si forma regolarmente il futuro anteriore 

'kakScptiAt, ^ 

Si possono coniugare per esercizio : 


oLycj , 

condurre , 

« 5 <» , 

, 

riypAt. 

iireiyoj , 

sollecitare , 

snei^oo , 

VTTSìXA , 

YinstyfÀAi. 

^làùXOJy 

perseguitare , 




&pX(Oy 

comandare , 

oipl^co , 


vpyixAt, 

Zl^AGXCJ , 

insegnare , 


^e^iìaxA , 

^£^'i^a.yfAOL(, 

i\éyx<» , 

convincere , 

iXéyl^G} , 

riXeyxA , 

YiXeyiÀAt, 


Osservazioni, i.® Si vede che il 2 di ^ìBkax(x> sparisce al 
futuro , e ne’ tempi che da esso dipendono. 

2.® ’EXiy%<a quantunque avanti il % abbia già un y alla 
radicale , tuttavia ne ha un solo alla prima persona del per- 
fetto vXey pai in vece di zXsyy fXAt. Ma il y della radicale 
compaiisce di nuovo alle altre persone, «Xfy^cw, vXsyxTAi \ • 
al futuro èXeyxònaop.At ; all’aoristo >;X/y%9-»y. 

» 

§107. Perfetto passivo in opAi. 


Abbiam già dato il modello de’ perfetti passivi in ep.Ai\ essi 
si coniugano tutti allo stesso modo di movcpat, 

\ 

Si coniughino per esercizio : 


TrXtidoo , 

empiere ,' 

TtXvGOì , 

nénXnxoL 

àvvToo , 

finire , 

ÒLVUGCù , 

VVVXA , 

Tteibco , 

persuadere, 

TZElGCa , 

TTCTTf/Xa , 

cnév^cj , 

libare , 

aneica , 

hnaixA f 


« 


TkéTtXncpAt, ■ 

rivvaiJiOLi, 

7:é7tei(!fJ.At, 
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Osservazione. Si osseirerà in quest’ùltimo , cbe quando la 
muta del terz’ordine è preceduta da un N (come qui (TTréNAm) 
il y sparisce al futuro , e ne’ tempi che da esso dijiendono , 
e l’s si cangia in et , ane'usa. Abbiam già notato la stessa 
analogia ne’ dativi plurali : dativo singolare TvpSÉNri ; plu- 
rale Ti/p&E12(. 

§ io8. EPILOGO. 

1. ° I verbi, che hanno al presente una muta del primo 
o del secondo ordine , prendono al futuro la lettera doppia , 
ed al perfetto la lettera aspirata dello stess’ordine : rvif® , 

; rinfot. , 

Al passivo , le inedie e le tenui si cangiano in aspirate 
ne’ tempi , in cui la terminazione comincia per un’aspirata : 
nf 6 iwoiJu>.t , \£x 6 mofiAi -, ériifòtiv , tkly^v. 

La terminazione fM.t del perfetto passivo é sempre prece- 
duta da un ju. pel primo ordine, e da un y pel secondo : 
TérviJtfMti , XéXeyixoLt. 

2. ® I verbi , che hanno al presente una muta del terz’or- 
dine , formano i loro tempi come se j fossero in co puro ; 
«vvffffl , mvax , ^wxx ; prendono poi il 2 ne’ tempi del pas- 
sivo : ói,i/v< 5 Òheojj.xt , tvviaònv , 

$ 109. DE’ FUTURI ED AORISTI SECONDI. 

Abbiam veduto che i futuri si terminano in ffo , e gli 
aoristi in ex. 

Ma oltre qnesta forma, alcuni verbi hanno ancora futuri 
terminati in /cu , e per contrazione ói , come pure aoristi 
terminati in ov. 

Queste due ultime forme si ehiamano futuro secondo ed 
aoristo secondo, cioè seconda maniera d'esprimere il futuro^ 
seconda maniera d’esprimere Taoristo. 

Hanno poi queste forme affatto la stessa significazione , 
che le ordinarie in ea ed in ffa , che si chiamano futuro primo 
od aoristo primo. ' 
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S’incontrano particolarmente in certi verbi derivati ed al- 
lungati , de’' quali parleremo più innanzi ; come Xa/jiBóivcOy 
prendere , il quale viene da , aoristo secondo fXenBoy , 

10 presi. 

Parimenti in alcuni altri , che hanno al presente due con- 
sonanti , come TVJTTOJ , battere , 'innov , io battei. 

Finalmente hanno luogo queste seconde forme d’aoristi e 
di futuri in altri verbi , in cui i futuri e gli aoristi primi 
formerebbero un cattivo suono , e per conseguenza non sono 
in uso. ’ . , 

Si possono in generale stabilire i seguenti principi: 

i.” Il futuro secondo attivo e medio è pochissimo usato. 

11 picciol numero d’esempi , che si trovano negli autori , fa 

che possono considerarsi come eccezioni (ved. § ai5). , 

a." Pochissimi sono i verbi, che hanno l’aoristo primo, e 
l'aorìsto secondo attivo. Queste due forme non hanno adun- 
que una significazione differente ; ma all’opposto vicendevol- 
mente l’una supplisce alla mancanza dell’altra (i). 

3. ° L’aorìsto secondo passivo, al contrario, si trova molto 
spesso nello stesso verbo , con l’aoiisto primo in , od 
in %3 'Mv. Cosi il verbo xpvma} , nascondo , ha nel passivo 
l’aoristo primo éxpvfdtiv, e l’aoristo secondo éxpvBriv, io fid 
nascosto. 

In questa sorta di verbi l’eufonia e l’uso ci fanno scegliere 
una forma , anzi che un’altra. I tragici sembrano aver pre- 
ferito la prima, benché sia più dura. 

4 . Finalmente si trova spesso un verbo usato all’aoristo 
secondo e futuro secondo passivo , benché non si adoperi 
negli stessi tempi dell’attivo e del medio. 

Parimenti si suppongono d’ordinario futuri secondi attivi, 
non per altro , che per dedurre l’aorìsto secondo , nello stesso 
modo, che l’aoristo primo si deduce dal futuro primo. 


(1) I due aoristi si adoperano scambievolmente ne’ verbi in , ed in 
ulounj alili , che si possono vedere al J aao c azi. 
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FORMAZIONE DEL FUTURO SECONDO. 


S 


FDTCRO SECONDO ATTIVO. 


Siccome in ogni verbo la terminazione esprime Tessere con 
le sue diverse modificazionr ( § 63 ) , cosi non sarà strana cosa 
il supporre che la terminazione ffco del futuro sia un’abbre- 
viazione di è'acoy sarai, (ved. § 214 — 3) -, e che pef tal modo 
TvxjyO) (tvtt ffo)) siasi fatto da rvKéaco , rigettando l’£ per la ce- 
lerità della pronunzia. 

Ciò posto medesimamente da Tvnéaoo, rigettando il S, sì 
avrà la' seconda forma del futuro rvni<a , .e per contra- 
zione rvTtoó, 

Il futuro secondo è adunque composto della radicale e 
della terminazione io ? , ò. Esso coniugasi come (pt\ioo , fa- 
cendosi la contrazione in tutte le persone ed in tutti i modi. 


Indicativo, tvtt éoo , ésig , iet , 
— & , eiq, £Ì. 
Ottativo . . TVTt éoifjLt -, ioiq , éot, 
— OtfÀl , oìq , ol. 
Infinito. . . TVTt ésiv , 


Participio. TVTT éatv , iovTog , 

— óòy , ovvToq, 

Femminin. tvtt iovoa. , sovang^ 

— ovffA , ov(jrjg. 
Neutro . . . tvtt éóv , iovrog^ 

— oOy , ovvTog, 


§ III. FUTURO SECONDO PASSIVO. 

Il futuro secondo passivo si forma dal futuro secondo at- 
tivo , cangiando io) in tusoixcLi ; Tvnéco -co , TV7:haoiJLa.t, 

Indicativo, ti/tt ricoixoLi ìiari , russmt, Infinit. ti/tt meadoLi, 

Ottativo .. Ti/TT MffoijLOiy, iuSQto, riGoiTO. Partic. Ti'Tr 


La terminazione adunque del futuro primo passivo è 
COIRAI, quella del secondo riaoixcu', lo à" solo ne forma la dif- 
ferenza. 


§ II2. FUTURO SECONDO MEDIO. , 

Il futuro secondo medio si forma dal futuro secondo at- 
tivo , cangiando éoo in éoiÀO,i , e facendo la contrazione come 
in (ptXéoiMOLt, 


s 


>«4 

ludicat. Tt/JT ioiJMt, Ttnt l«, nn hm, 

-r- BÌTC/.1» 

Ottativo. TV7T ao'lfJLtlV , TUTl éoiO , TVn éoiTO, 

— • oifjt.iiyy — o 7 p, -r- oìto. 


tufimto. rt/7t éiffdai , 
— aìeSou, 

Partic. . Tt/7T fó^cfvo^, 

•w» OVfJifVO^» 


P0RMA2^I0j\E DELL’AORISTO SECONDO. 

§ Il 3. AORISTp SECONDO ATTIVO, 

\ 

L*aorìsto secondo si forma dal futuro secondo , cangiando 
la terminazione ioo^aò in ov , ed aggiugnendo Tapumento. 

Si può anche, secondo le osservazioni del § ii6, formare 
direttamente d^l presente , facendo breve la vocale avanti la 
terminazione. 

Questo tempo si coniuga affatto come Timperfetto ; esso 
ha tutti i inodi : 


Indicativo. . hvnQv , f 5 , £• 

Imperativo, rùns , TUTtéra. 
Soggiunt. . . TÙnco , 


Ottativo . . TVTTOlfU , gtSy 
Infinito . . . TVTT^ly, 
Participio. T^TTcóy, òvTog, 


L’infinito è sempre segnato poU’acceato circonflesso ^ conto 
se venisse da jynésiy. 


AO&ISTO SECONBO PASSIVO, 


$ II4. 

L’aoristo secondo passivo si forma dall’attivo , cangiando oy 
in wy : attivo hvnoy , io battei ; passivo kiiinny , io fui batlutq» 


Indicativo. . eru^ wy, pg, ». 
Imperativo . TV7F vdty hreo. 
^ogginnt, , . tv;f 


Ottativo . . TVTt ettiy y ainSy £w» 
Infinito. . . TVTt nvAtf 
Participio , > éyroSf 


Si vede che la terininaziotie di questo tempo è in »v , e che 
quella del primo aoristp è in ^y. 11 solo Sf ne fa la differenza ; 
del resto si coniugano tutti e due allo stesso modo. 

Osservisi anche lo all’ultima sillaba dell’imperativo tv^ 
. — Se trovasi un x ÌJa quella del primo aoristo , e. g, 

)Xvby}Ti y Tv^^tiTty ciò avviene per cagione dell’aspirata, che 
»i trova già nella sillaba 3», non potendosi pronuBjiiarn dì 
se^nito due aspirate dello stesso ordme, 
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AORISTO SECONDO MEDIO* 


4 


$ ii5. 


n5 


L’aoristo secondo medio si forma da quello dell’attivo , 
cangiando oy in : ervitoy , io battei ; éTvnófJLiiv , io mi battei. 


Indicata . In/?r ófinvy ov^ sto. 
Impeiat.. tvtt ov , Tvn éadco, 
Soggiunt. rvn ooyLat^ p , ììtolì. 


Ottat. . . Ti/TT o'ifinv , oto , otrt. 
Infinito. TVTT éodxt. 

Partic. . Tvn òfisvog. 


§ Il 6. OSSERVAZIONI. 

I.®. Si vede dall’esempio di TVTrroj , che quOndo il presente 
ha due consonanti, il futuro e l’aoristo secondo non ne 
hanno che una ; e questo per abbreviare la vocale, che pre- 
cede la terminazione. Cosi da xÓTnoo , tagliare , battere , il 
futuro secondo , che é in disuso , sarà xoTtoo , d’onde l’aoristo 
secondo passivo sxóttmv. 

Ma molti cangiano il n del presente in H. Cosi da xpVTtTcj , 
nascondere , viene l’aoristo secondo passivo sxpvBìiv ; da ^SXoctt- 
ro), nuocere , b0XÓ,3ìiv, 

Altri lo cangiano in <p , come pniroo , èppifnv ; Qatìtco , i/7i- 
mergere , sBafìiy. 

La ragione si è , che questi verbi in 7rro> derivano da’ pri- 
mitivi , altri in B<o , ed altri in (pco. 

2.0 rinfrescare^ cangia l’aspirata nella media y: 

futuro ; aoristo secondo passivo s\(/vy»v. 

Lo stesso avviene in ^(av^co , consumare ; aoristo' second'O 
passivo éefivyyiy. 

3.® Quando la terminazione del presente è preceduta dalla 
vocale lunga n , questa si cangia in a breve; 

XriBco (primitivo di Xflt)u/3aycu , prendere)^ sXolBov. 

}JibQo (primitivo di \oi,y^ayo) j essere nttSCOSto)y (i). 


( I ) TDJìGtsoi (primitivo nXyryoo) percuotere , fa a^rX^y^v , par- 
landosi del corpo; éTrXàyrìy, parlandosi deiranima. 


I 
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Quando essa è prececfuta dai dittonghi et, bv\ questi » 
abbreviano col torre l’f. 

XftTroj , lasciare , éXiitav : fsvym , fuggire , ’éfvyov, 

4 . ® I verbi di due sillabe , che hanno avanti la terminazione 
un e , preceduto o seguito da p o da X , lo cangiano in oc : 

rpinco, volgere^ hpcCTroy, TÌpnco, dilettare^ hùLpTtov, (i). 

Tpifooy nodrire^ STpafov. nXéxao, piegare^ fVrXotxov. 

5. ® Nondimeno , \iya > , dire , raccogliere , e (pXéyco , infìam^ 
mare,, conservano Tf. Ma in questi due verbi, come anche in 
tutti quelli , in cui Taoristo secondo attivo sarebbe lo stesso 
che Timperfetto , non si usa che il secondo aoristo passivo : 

Xiyca , èXiynv ; (pXéyoa , kfXiyrty, 

ypatpoj y Bypà(pnv\ rpiBaj , irpiBìiv* 

6. ® I verbi contratti non hanno nè futuro , nè aoristo se- 
condo. Essi non ne abbisognano , perchè formano tutti con 
la massima facilità i futuri in Gay, e gli aoristi in ga. 

7 ® Lo stesso può dirsi generalmente degli altri verbi in o 
puro. Nondimeno ce ne sono alcuni, che hanno Taoristo se- 
condo passivo ; e. g. 

pvoj , scorrere , èppvììv, xAtoo , ardere , exaìiv, 
^aIco , imparare , s^xyiy. (pveo , produrre , kfjny. 

Si vede in gxawv ed in éJccwv , che il dittongo ai s’abbrevia 
col togliere il /. 

Alcuni imperfetti attivi sono parimenti usati da Omero nel 
senso deH’aoristo ; e, g. xXvo? , io odo; sxXvoy ^ io udiva ^ ed 
udii. Ved. § 358. 


. (i) Il /} ed il 7T d frcc^TTov fanno che Va non può esser 
breve. Egli e anche impossibile , che le sillabe , che prece- 
dono la terminazione , sieno sempre brevi negli aoristi : aìBoy , 
io vidi ; BiXoy , io presi ; Vinoy , io dissi ; £0/?ov, io trovai ; ’ÌGypv , 
io ebbi. Questo è una eccezione alla regola , la qual vuole , che 
in generale la vocale della radicale sia breve in questo tempo. 


I 
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§ 117 . PERFETTO SECONDO, OVVERO MEDIO. 


lt^ 


Abbiamo testé veduto una seconda forma di futuro e di 
aoristo , Ti/TTcò , ìtvttov. Vi è ancora una seconda forma di 
perfetto {TéTvncx ,) , a cui Fuso ha dato il nome di perfetto 
medio , benché non appartenga affatto alla voce media , di 
cui abbiamo parlato di sopra. 

Questa forma é propriamente un secondo perfetto attivo ; 
esso ha per lo più la stessa significazione che Taltro per- 
fetto , e termina egualmente in , ma differisce poi in que- 
sto , che vi si aggiugne semplicemente quest' a. alla radi- 
cale, senza cangiare nè aspirare la consonante , in questa 
guisa : 

TVTrro) , ' ( TUTTO) ) fa rérvitcf., 
xfvSro) , nascondere , xéxsv^a. 

Questo perfetto forma come l’altro, il suo piucché per- 
fetto in £ty. 


TérvTrcc , IO ho battuto, 

Ì Perfetto .... tÌtutt et , ' ceg , f . 
Piucchè perf. £T£TVTr £IV , £<5 , .£t. 


Imperativo tÌtutt £ , tétutt Ìtoo, 

Soggiuativo TfTUTT 0 ), « 5 , J). 

Ottativo ÙTV7T otfJLi , otg , ot. 

Infinito TfTUTT iveti. 

Participio t£tv7t c6f , oro?, 

' Vtot , 

Óg y . ÓTOg, 


§ I l8. OSSERVAZIONI. 

I.® Molte cose richieggonsi ne’ verbi, perché possano avere 
un perfetto secondo , ovvero medio. £d in fatti , quando la 
radicale ha una delle aspirate ^ o egli è evidente che 
non può avere al perfetto che una sola forma: ypafa ^ 

0éi7rr<Oy (primitivo /Sétpc») 0i6a.(pA‘, j ri\£yx<^* 


'l 


V 
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Di più , i verbi contiattì non hanno mai questo perfetto , 
perchè formano tutti il perfetto in xa con la massima fa- 
cilità. 

Tra gli altri verbi in co puro pochissimi solamente hanno 
questa forma, come Sito ^primitivo di Scinco, temere), ìéiix-, 
MIMO , xa'xncc ; ioùu , ' 

2. ” Avviene anche di rado , che le due forme del perfetto 
sieno usate scambievolmente nello stesso verbo., (ved. § 355). 

In fatti, in certi verbi si usa sempre il perfetto chiamato 
medio , perchè l’attivo sarebbe troppo duro. Cosi dicesi (pei- 
ycu , fuggire , Tfifevyx , e non rdfevyiyi . , a cagione delle due 
aspirate di seguito ; xeùòco , nascondere , xixtv^a , , per fuggire 
il mal suono , che avrebbe xixat/xa. 

In altri si usa il perfetto medio per non confondere i per- 
fetti de’ verbi diflerenti ; cosi dicesi XcItto} , lasciare , XéXciTra , 
io ho lasciato, perchè la forma XéXtifx appartiene anche al 
verbo XeiBo) versare, 

3. ® In certi verbi, che hanno i due perfetti, l’uno ha la 
significazione attiva , e l’altro la significazione neutra , come 
tieìòcì , io persuado ; perfetto attivo zr^Trfixcc , io ho persuaso ; 
perfetto secondo , o medio ■niicotòx , io credo , io mi fido. 

4. ° I verbi che hanno at al presente , prendono n in questo 
perfetto , come abbiam veduto in Saia) , SeSna -, xeu'tu , xéxnx. 
iSon si sottoscrive il imm , perchè SéStix viene dall’aoristo 
.secondo , nel quale non si trova. ( Molte edizioni tuttavia 
hanno xixvx , SéSxx). 

5. ” Quei di due sillabe, che hanno f al presente, lo can- 
giano in 0 ; Xéycu , X^Xeyx ; TpÌ7f<o , rirpoìra ; eripyoi , amar 
teneramente , 'éoTopyx ; a'j:éy^a) , iWovSct. 

Questo cangiamento di £ in 0 si fa pure al perfetto attivo 
nel dialetto attico: rpéitoj , rlipopa in vece di rir/ispcc. La sola 
differenza consiste adunque in ciò, che il perfetto attivo 
aspira la consonante , l'altro no. 

6. ® Per la stessa analogia Et del presente si cangia in ot : 
XfiTTw, lasciare, X/Aoizra ; ips'iffo), cangiare, HpotSx-, nsiò» f 
persmdere , jfénoi^a. 
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Questo cangiamentd si fa anche nel verbo tétia , temere 
futuro ieiaco ; perfetto SéSotxa. 

7.“ Il perfetto medio, ovvero il perfetto secondo, come si 
vede dagli esempi di sopra , segue l’analogia del futuro e 
dell'aoristo secondo , in ciò , che conserva sempre com’essi , 
la consonante della radicale senz’alcuna alterazione. 

I tempi d’un verbo, che ha queste due forme doppie, 
possono adunque dividersi in due rami : 

I Quelli , che seguono il futuro primo ; 

Quelli , che seguono il futuro secondo. 

Ecco la tavola : 


Pbesehtb rfjm» 5 Imvebfetto i-nitrw. 


futuro i.“. .. 


Futuro 2.®. . 

. . . Tvn&. 

Àoristo I.®. . . 

. irtn^tké 

Aoristo 2.° . 

. irvvev. 

Perfetto .... 

4 TénfXé 

Perfetto a.°. 

. . . tÌtvitx. 

Piucchè perf. 

4 mn/pery. 

Piucchè perf. 

2.° ÈTtTVTttn. 


Altra tavola, in cui la vocale della radicale vana. 


PaESEirrB rpéna» ; Imperfetto tTptnn. 


Futuro i."T/)i\{/a?. 

Fut. 2.® inusitato, rpxnm. 

Aoristo i.“sTj)£vf«. 

Aoristo 2.®. .... . tTpxTiiv. 

Perfetto . . rirpefx, 0 rlrptfx. 

Perfetto 2.® xixpiizx. 

Piuc. perf. herpéipeiv. 

Piuccheperfetto. . ireTpiìtstv. 


8.® Nondimeno , da ciò che il perfetto medio , ovv ero 
secondo di un verbo sia in uso , non si dee senipvo 
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inferirne , che il futuro e Taoristo secondo Io sieno egual- 
mente , ma sicQome abbiam veduto che alcuni verbi tra que- 
ste tre forme hanno solamente l’aoristo secondo passivo , 
come , e. g. ypafco , scrwcre , iyftkfnv -, cosi pure altri hanno 
solamente il perfetto secondo , come yri^oj , rallegrarsi , yé^ 
yn^A ; Toso li farà conoscere. 

§ 119 . De’ VERBI 

che hanno Z o 22 avanti la terminazione , 
ovvero de' verbi in Z£ì e 22X1. 

I. zn. 

1 La maggior parte de’ verbi in vengono dai primi- 
tivi in CD puro 5 e per conseguenza fanno creo al futuro , e xx 
al perfetto. Il futuro , Taoristo ed il perfetto passivo pren-, 
dono il . 

op'i^cj , determinare , bpiacD , óopixx , iapit^ixi* 

2.0 Venti di questi verbi , che s’apprenderanno dall’uso^ 
sembrano derivare dai primitivi in ycD , ed hanno il futuro in 
^CD , ed il perfetto in • : 

. 6TÌ^où , pungere , ffr/^co , , icrtyixxt, 

S.'* Dieci altri hanno il futuro ora in aco , ed ora in ^< 0 : 
xpnói^oo , rapire , àpnóaoo , ed oLpnófy). 

II. 22X1. 

1 . ® I verbi in eaco paiono anche venire dai primitivi in ycD, 
cd hanno il futuro in ^cd, ed il perfetto in 

ztpcusaoo , fare , 7rpa.^(o , Trinpxxct , T:Ì7tpAyp.xt. 

2 . ® Sei o sette vengono dagli uscenti in cd puro , ed hanno 
il futuro in ffo?, come TiXkaccj , formare ^ ttI^ccd , ninhaepAt* 
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III. 

1 .• Dal futuro Trpafy} ( 7rpctyéff<a ) , tolgasi il S , e facciasi 
la contrazione , si avrà il futuro secondo npayóò , come da 
Tvxj/Q) (TVTréffco) SÌ ha Tvnco. 

1 verbi in esco ed in che fanno il futuro in ì^co, pos- 
sono adunque avere i tempi doppi: 

Presente, TrpÀaaco, io fo ; Imperfetto, eirpoLOGov. 


Futuro I.®. .. 

, npoL^oo, 

Fut. 2.® inusitato. npAyóò. 

Aoristo I .®. . . 

. STTpot^a. 

Aoristo 2.® STtpAyov, 

‘ Perfetto 

. 7rÌ7r/)ot%ot. 

Perfetto 2.® TrlnpAy», 

Piucchè perf. . 

. sTtenpa-x^ty. 

Piucchè perf. 2.® . STtsnpAyatv. ^ 


2. ” La maggior parte de’ verbi in ^co , futuro in aa , non 

hanno questi tempi doppi, perchè vengono dai primitivi in 
co puro (i). , 

3 . ® Tuttavia, come ^ vale ^5, alcuni rigettano il 2 del 
futuro , e conservando il A , hanno un futuro secondo in : 
<pp<k'^ao {(ppa^ffoo)^ parlare ; futuro (ppaaco\ futuro secondo (ppA- 

aoristo secondo èippa^oy \ perfetto medio, ovvero secondo, 
^i(ppA^A\ — ^opoLi {^^cofjLAi) Sedere; futuro secondo medio 
é^OVfJLAl, 

’ OSSERVAZIONI. 

I.® La classe de* verbi in ^o) è la più copiosa nella lingua 
greca . dopo quella de’ verbi in co puro. 

3.® Gli Attici cangiano in ttoo la terminazione aaoo\ dicono 
e. g. TtpATTco in vece di npAGao^ àXXaTTcOy cangiare, in vece 
di àWàaaoo , e cosi degli altri. 


(1) Si veda il § 21 5 intorno ai futuri attici contratti, cd alla rcla- 
:pone della loro forma con quella qui chiamata futuro secondo. 
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DF VERBI 


che ìumno una liquida avanJd la terminazione^ 
ovvero de^ verbi in AXÌ, NXl, PXl. 

ATTIVO. 


§ 120. Futuro ed Aoristo primo. 


1.® I verbi in Xo> , jLu» , va> , p&y non prendono il S nel 
futuro , ina lo formano in £(u , & , e conservano la couso* 
nante del presente , a questo modo: 

^ xptvoo y giudicare , Futuro xpivSò ; 


yéfjLoo , partire , ySfMÒ j 

àfxvvcoy soccorrere, àfxvyw. 


Questo futuro si coniuga come tvttÌoj ^ Tvn& (i). 

2. ® Se il presente ha due consonanti , se ne toglie una , per 
abbreviare la vocale, che precede la terminazione. 

sonare nno strumento. FutUTO 

essere affaticato, xcliàcì. 

mandare, ornare, gtsXoò. 

«yyiXXo? , annunziare, * àyysXa. 

3 . ® Se la terminazione è preceduta dai dittonghi ai od C(, 
questi s’abbreviano togliendo il ì&tol : 

fouvooy far apparire, Futuro fcLVoò. 


Gtiixoùvo}, significare, atifJMv&, 

0 T:aipa 3 , seminare , ...... 67 iep &» , 


4.^ Ma nelTaoristo primo , per allungare di nuovo la sillaba, 


•vf/àXXo; , 

XCLfXVOO , 

OTÉXXa , 


(1) Questi futuri sono formati secondo l’analogia indicata 
per Tv^óò § HO: xpty éoco ^ x/jìv io?, xpiy co. L’uso ba riget- 
tato la forma xpiyaa , per essere troppo dura. ^ 
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questua del futuro si cangia in et , quand’anche vi sia sola- 
mente Ff al presente: 


viy.<a , Futuro 

, ycjccoj 

Aorìsto , iveiyut. 

rtyyiXXo), 

àyyeXoó ; 


Giteipm , 

anspaÒ ; 


(SriKkoì , 

CTsXò ; 


5.® L’oc del futuro si 
gli Attici : 

cangia in n 

spezialmente appresso 

\|/(xXXo} , 

xj/eeX^ , 

eyf/ìiXot, 

fcdvao , 

^oeveò , 

efnvA, 

Gììyuuvo ) , 

OiyLCLVÓÒ , 

• 

éaityLnvA, 

• "1 / 


Sovente l’^t rimane , e si pronunzia lungo ; (Sìifictivo } , crt^ 
IxAvcò , satifMOLyct, Si ritiene spezialmente quando è preceduto 
da un /} : 


fjLOLpatvoo , far appassire , yut.pa.va > , syLapoLva. 

I ed V s’allungano nella pronunzia: futuro xpiva , col t bre- 
ve; aoristo expiVA , col t lungo. 

Si dee adunque stabilire per regola, che la vocale, che 
precede la terminazione , dee essere breve al futuro , lunga 
alFaoristo primo. 

S 12 1. Perfetto, 

1. ® Il perfetto si forma dal futuro, cangiando in xa ; 

\j/àXXo> , Futuro, i^ctX a, Perfetto, acce. 

àyyiXXo) , àyyeX cS , iiyyeX xoc. 

II y si cangia in y avanti il x , (vale a dire in v nasale) t 
. fa.ivG3y Futuro, fa.v « , Perfetto, néfoLy xa.. 

2 . ** I verbi di due sillabe in X(u ed in p&y che hanno e 
al futuro, lo cangiano in oc al perfetto: 


OTfXXo), Futuro, en'fXcò, «ffrocXxoc. 

eTTsipto, ' aTtepa, éaTrapxct. (i). 


(i) Quest’oc al perfetto viene dalie radicali GTa.\y OncLp^ ved. § xa3>a.<> 


1^4 

3. ° I verbi di due sillabe in tvco ed uva), rigettano il v 
al perfetto, e formano questo tempo , come se venissero da 
ta> ed vco: 

xpiyo 3 y Futuro, xpivcóy Perfetto, xéxptxa. 

nXvyaj , lavare , nXvyóò , 1 . ttÌttXvxa, 

Quelli in siva lo formano come se venissero da aca : 

Tsiyco y tendere; Futuro, ; perfetto tÌtaxa , 

come se il presente fosse too?. 

4. ® I cinque verbi seguenti in jaco e fiy<o formano il loro 
perfetto in nxA, come se il futuro fosse in iiffco : 

yifio), partire, Fut. PerLyeyifinxA, 

BpifAOo , fremere , .... Rps^cò , . . . . fisfòpéiAnxA. 

fabbricare , . . . . de/AÓj , .... hih(j,yjxA per ^a^ifAnxA. 

XAUya , essere afi'.it italo , .... XAIA& , .... xixtAnXA per XSXAIAUXA. 

Tép.ycj , tagliare , .... Ufioò , .... tÌtiayixa per tstÌiauxa» 

La ragione si è , die (a avanti x (yévafÀXA) produrrebbe un 
suono troppo duro. A questi verbi aggiungansi i seguenti : 

fjJyayy dimorare; Fut. Veri. fASijJynxA, 

BóikXa, gettare ; .... /SeeXo;, .... fòé^XnxA per (òbBaXyìxa (i)^ 

> 

PASSIVO. 

S 122. Futuro primo y aoristo primo y e perfetto. 

1.® Questi tre tempi si formano immediatamente dal per-, 
fetto attivo , cangiando xoc in ^aai , ^GOjjLAt , ^«y. 


( I ) Si ]3uò anche dedurre BÌBXhxa dal primitivo BXioo inu- 
sitato; radice BéXo^ dardo y saetta (tutto ciò che da lon-v 
tano si getta). 


I zS 


Perfetto. Att. 

Perfetto Pass.. 

Futuro 

I « Pass. 

Aoristo 

I i.o Pass. 

f^aX 

%CLy 

i'^xk 

fiXt , 

■vfaX 

6y>cofjLxi , 

é\f/àk 

6tiv. 

tOTxk 

X0C, 

i’OTxk 

ixxt , 

ffraX 

dnaopuu , 

éa-xk 

6ny. 

xéxpi 

X<X, 

xéxpt 

ixxt , 

xpi 

dvaofxxi , 

éx^i 

6 ’y (i). 

Tc'rju» 

X0C, 

Tirym 

-IMI , 

TM» 

6;-aoaxt , 

évfxh 

6:iy. 

BiBkn 

XA, 

BéBkn 


Bkfl 

ùiiaoptxi , 

élìkri 

6ny. 


Al plurale del perf pas. l(rraX/x£5«, taraXi^f, IjTttXfit'vot sili-, 
si foj'lie il a nella z.* persona, i'araX&f come in tir„:p^-€. 

2 . ® Gli uscenti in ya , che hanno y nel perfetto attivo, 
conie^aiyu, nifayxct , hanno, secondo gli Attici , il perfetto 
passivo in afixt , ‘Tiéfxainxi ; ma il y di nuovo comparisce nelle 
seconde e terze persone, ■Kifxvexi, ntfxvTxt. 

Si trova anche , ma di rado , il y della radicale cangiato 
in [j, nella prima persona: xisyt/yo), far vergognare, na^ufxfjLxt, 
^ayvvaxt , ^oyvyTxf. 

§ iz3. FUTURO ED AORISTO SECONDO, 

ATTIVO E PASSIVO. 

i.° Delle due forme di futuro in a» ed «, i verbi, di cui 
parliamo , non avendone che l’ultima , ne viene per conse- 
guenza, ch'essi non hanno che un sol futuro. 

z.° Tuttavia quei di due sillabe, che hanno c in questo 
futuro (quelli solamente e non altri) come eréXkm, ur£/.« ; 
anstpoj , ani pai ; réixva , tih& cangiano £ in a , e prendono 
anche un’altra forma, che si chiama futuro secondo, oraXi», 
anxpa , Txfxa , il quale é contratto dalla forma ionica aroikito , 
enttpÉo} , rxn^a. 

Abbiam già veduto questo cangiamento d’f in x in rpinw, 
hpxnoy. 

3. ® L’aoristo se^-ondo si forma dal futuro unico ne’ verbi , 
che ne hanno un solo : 


(i) Si trova ne’ poeti ixjo/y&wy da xpiya -, éxki'ydny, da xXivaj, 
pendere, inclinare-, iS^yveo, porre a sedere, fa iJ/it/viJwy cd 
Hpiibm. 


Digitized by Google 




126 


xajuvoj, Fut. xcK>fÀ&; aoristo 2.® attivo exAfioy, 

(paixoy .... fcf.v 6 ò\ aoristo 2.® pass. é(pAvny. 

xp'ivao j .... xpivoj ; aoristo 2.® pass. Bxp'ivtiy» 

Si forma poi dal futuro 2.® ne’ verbi, che ne hanno du^: 
«t/XXoj, Fut. I.® ffrfXw, Fut. 2.® aTaXcò, aor. 2.® pass. £ffràX»v. 

rifJLyoìy . . 7 . . . . Tfjucò, TAfxcò, aor. 2.® att. . lr«/*ov (i), 

4.® Lo stesso dicasi del futuro secondo passivo: 

(pAivoOy Fut. unico, ^otv<y ; Fut. 2.® pass, ^ccv ftaofxa.i. 
créXXa, Futuro 2.® araXaj-, 6 ja\ iicofMcLt, 

% 124. PERFETTO SECONDO, OVVERO MEDIO. 


1. ® Ogni verbo di due sillabe, che ha e nel futuro, prender 
al perf. medio, ovvero secondo. Ved. VOsserv, 5 . del § 118; 

eréXXoOy Fut. OTfXcD, ÌgtoXa» vÌ/uoj, Fut. v£/^ , yiyofjLA, 

eneipoù , . . . . . OTTSpat , ianopA, t^/avo? , . . . . TefXoj , tÌtoijla. 

2. ® Ogni verbo , che ha nel presente il dittongo ai , e per 
conseguenza al futuro la vocale a, prende n al perf. medio. 

(pAtvofy far apparire, Fut. ^avcò, perf medio xéftivA* 


Xctivoj, 

aprirsi , 

. . %«vw , . . 


l^aXXco , 

fiorire ,' fa pure 


Quest*» nel perfetto medio l’abbiam già 

osservato in XAtcOf 

xixiìA \ ^AUa , 


Osserv, 4 )* 


Tavola del verbo ISrAXcD , mandare , ornare , 


con tutti 

i suoi tempi. 

\ 


Attivo. 

Passivo. 

Medio. 

Presente . . . 


créXXofÀAt, 


Imperfetto . 

. . . hTBWoy , 

BGTBXXÓfJLUy, 


Futuro I.® . 

. . . GTeXéoG •& , 

GTAXdhGOfJt^t , 

OTSXiofÀAt •^oOfJUU, 

Aoristo I.® . 

. . . bgtbiXa , 

SGTAXdìiy , 

BGTSlXAflìiy, 

Futuro 2.® . 

. . . gtaXboo 

GTAXttGOfÀAt , 

GTAXéoflAt •OVfiAi» 

Aoristo 2.® . 

. . . ( BGTA^Oy , ) 

sgtaXììv , 

kGTAXopny, 

Perfetto .... 


BGTAXfAAt, 


Piucchè perf. 

. . . BGTAhcety , 

BGTÀXfMJy. 



Pei’f.2.® o medio. ìgtoXa. 
Piucchc perf. 2.® ìgtoXbiv, 


(1) Si dice anche frffcov. Questo verbo non ha l’aonsto i.d attivo. 


1 

\ 
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Allo stesso modo si coniugano : 




CTtiipa , seminare , F. i .® cnsp & , F.2 .® eTroLpcò , ieircLpxa . , hnopct, (' 
pùe'tpo) y corrompere, ...» ^depóiy . . . • fùoLpóòy tfÙApxoLy sfùopn, 

§ 125. Osservazioni, i.® Alcuni verbi in p<a ed in Agj, spe- 
zialmente appresso i poeti e gli Eoli, hanno un futuro in 
co9y secondo la regola generale: 

$p09 y eccitare, Fut. opG«)\ Perf. &pxcL, 

Tcvpasy imbattersi, .... xvpa<a\ Aor. exvpoct, 

xÀWwy approdare, .... x/Affo?; .... ìxì'Kgo., 

2.® Un gran numero di verbi in va?, ed in ispezie quelli, 

che hanno più di due sillabe, come \oL{Jt>$ó.va 3 y prendere y sono 
forme derivate ed allungate , che vedremo nella tavola dei 
verbi difettivi, 

§ 126, pPILOGO GENERALE. 

Sin qui abbiam veduto i verbi , in cui Fa? della termina- 
zione è preceduto : 

1. ® Dalle cinque vocali, q sole, o riunite in dittonghi; 

2, ® Dalle nove mute ; 

3-® Dalle due lettere Z , e 2 ripetuto ; 

4.® Dalle quattro liquide. 

Ci restano ancora per terminare Falfabeto le' vocali lun- 
ghe ed 07 ; ma non si trovano verbi in »07 , nè in cdo; ; o 
s’incontrano soltanto ne’ poeti, come péoo y dar ga^Uardia; 
medio , pcóofjLctt ; oppure nel dialetto Eolico xaXhoì in vece di 
j^aXéa , chiamare. 

Di più ci restano ancora le due lettere doppie e S, 
die si trovano ne’ verbi , cuocere ; àXi^co , soccorrere ; 
(dj^co od , accrescere. Questi verbi formano il futuro 
e i tempi, che da esso dipendono, come gli uscenti in imi 
, àXé^fjffCJ , av^riffoip. 


ia8 
§ >27. 


TAVOLA 


per età da un tempo qualunque si può risalire 
al presente dell'indicaiivQ. 

Nota. Poniamo il perfetto passiro accanto al perfetto attivo , perclii 
ai forma immediatamente da esso. 


ATTIVO. 


Presente. Futuro. 

Perfetto. 

(0 puro. 

G<a y 

xa. 

a> puro , j 



Soj, Tcj, òa, 1 

C(0 , 

xa. 

(ova> di rado). 



Bm, Tsa, fa, \ 

I 

fa. 

wro?, } 

ya, xa, x<u , ) 

ex(x> , aam , i 



(^<0 di rado). ) 

Xm , 

Xw, 

Xxa. 

fa, 

/)«, 

pxa. ' 

va. 


i xa. 


1 

i yxa. 

pa, 

fuixa. 

pya , j 


PASSIVO. 

Perfetto. 

Futuro. Aoristo i-« 

pat, 

6haopai , 

dtlV. 

apat , 

edhaopat , 

edtiv. 

Pfxai, 

fdiiaopat, 

fdnv. 

ypat, 

X^wopat , 

yfittv. 

\pat. 

Xdhaopat , 

\dnv. 

fpai, 

fènaopat , 

fdvv. 

pai. 

StiaofjLat , 

6tiv. 

apai, 

vdhaopai , 

v6«y. 

ptipai. 

latQheopai , 

fJiónif. 
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CAPO SESTO. 

S 128. DE’ VERBI IN MI. 

Abbiamo accennato che alcuni verbi terminano in (m ; essi 
vengono dai primitivi ìa ia>, tuo, óat, va, e non differiscono 
che in tre tempi, nel presente, nell’imperf. , e nell’aoristo a.®. 
Gli altri tempi si deducono dallo stesso verbo primitivo. 

Prendiamo per esempi i verbi òéa , porre ; eràta , collo- 
tare : ióa , dare ; iefxvia , mostrare. 

I. Per formare da béa un verbo in /xi , si cangia , i .® l’o» 
in fju ; a.® l’e della radicale in », e si avrà &»jlc;. Dopo ciò 
si preponga un « , ed avanti questo 1 si raddoppi la prima 
consonante del presente, e si avrà n^fu (r in luogo di à-, 
perchè non ci sieno due sillabe aspirate di seguito). 

II. Per formarne uno da aria , si cangi parimenti V* in » , 
erilfM ; quindi aggiungasi il t , fampt. Osservisi qui , che quando 
la radicale comincia per or o ;rr , la prima consonante nou 
si raddoppia ; ma segnasi il 1 collo spirito aspro : eràu , térrn- 
p.t ; ìtria , volare , tìmipt. 

III. Per formarne uno da Ha , si cangi l’o in <a , iapt , e 
•ol ( e la prima consonante raddoppiata , si avrà ii^afii. 

I verbi in pt , che vengono da éa , ia , ba , si formano 
adunque , i .® col cangiare a in , ed allungando la vocale 
che precede ; 2.® coll’ aggi ugnere t al principio; 3.® col met- 
tere avanti questo ( la prima consonante della radicale nei 
verbi che non cominciano per rr o m. — Se la radicale non ha 
consonante , s’aggiugne semplicemente il ( : £o; , mandare , ttifM. 

IV. In iuxyiia ed in tutti quelli in va, si cangia solamente 
a in fu senza alcun raddoppiamento : ittxn/a , ieixvvfu. 

Nelle tavole seguenti poniamo prima i tre tempi, che appar- 
tengono alla coniugazione in pi ; quindi quelli, che si dedu- 
cono dal primitivo, seguendo la coniugazione ordinaria. 

Poniamo inoltre il medio prima del passivo, affinchè si 
veda meglio la relazione dell’aoristo secondo medio con l’ao- 
listo secondo attivo. 

9 


Digilized by Coogle 



S «29 


TtbiìiJt.t , pongo 


i3o 


INDICATIVO. 

IMPERATIVO. 

SOGGIUNTIVO. 

,io pongo. 

poni tu. 

ch^io ponga. 

/S. I p. t16 npi 
.1 2 p. riù tu; , 


Ttd CÒ y 

TlÙE Tt y 

Tld p?, 

.1 s 3 p. riù ììct , 

Tlóé TCÙ y 

Tld Py 

“ jP. 1 p. Ttù f/x£y, 


Tld SòflEV y 

2 / a p. tÌ6 ste , 

tìSe te , 

Tld YÌTE y 

S J 3 p. Tld Elei , 
“• ID. 

Tldé TCOOAV y 

Tld OÌ>ei y 

f 3 p. Tlù ETOV , 

T(6E TOV y 

Tld fÌTOVy 

V 3 p. Tid ETOV, 

Tldé TOOV, 

Tld ìÌTOV, 

io poneva. 



/S. I. p. etì6 nv , 



1 - 2 p. ÉTÌ6 ng , 



1 3 p. ét'iS tij 

H ]P* I p- ^tì6 EpEV , 

2 / 2 p. ètìó ete , 

gl 3 p. ETtó ECOLV , 

\ • 

- 

s ja 



•1 2 p. BtW ETOV , 



V 3 p. £T»y. 



io posi . 

poni tu. 

chMo abbia posto. 

/S. I p. e6 wv , 


d&y 

di 2 p. e 6 ng , 


dpg , . 

1 1 3 p. w, 

ÓÌTOO y 

Sri, 

w jP. I p. EfJLEV , 


dS>lXEV y 

^ / 2 p. ETE , ' 

6Ìt£ y 

dfÌTE y 

.HI 3 p^ £ff«y, 

ÒItOOCAV y 

dÓÒai y 

i ID. 



SI 2 p. i'd ETOV y 

ÙÌTOV y 

drÌTOV y 

\ 3 "p, £$ ézyiv. 

ÙÌtoov. 

dìÌTOV. 

Futuro òh eoo, 

Aoiisto 1 . . sdii xct. 


' 

Perfetto . . . tÌSei xa, 
Piu<iclié perf. eteóe! xeiv! 

tÌBei X£, 

teBei xco, 

t 
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AORISTO SECOfiilO. 


r3i 

P^'oce atliifu. 


OTTATIVO. 


P, 


ponessi. 

1 p. Tid lirtv , 

2 p. Ttd f(»s, 

3 p. Ttd siti , 

I p. Ttd stn/j.sv , 

1 p. Ttd SltlTS , 

3 p. Ttd s'inaxv , 

2 p. Ttd StilTOy , 

3 p. Ttd stirrnv. 


avessi posto, 
p. dsinv , 
p. ds'ittq , 
p. dstn , 
p. dsttt/xsv , 
p. dsttiTS , 

p. ds'tnexv, 

p. ds'ltITOV , 
p. dsttITtIV, 


INFINITO. 


porre. 
Ttd ivut. 


aver posto. 
dsìvxt. 


PARTICIPI. 


M. 

F. 


ponente. 

ttd stg , 

Ttd SYTOi , 

Ttd slax, 

Ttd stani ) 


| n . Ttd SV , 
Ttd évTOi. 


M. ds!?, 

dévTOi , 

F. dslax , 
dstani , 

N. dév, 

dévTOq. 


che pose. 


Futuro . . .dti aotixt. 
Perfetto . . Tsds't xotfu. 


dti esty, 
Tsdst xiyxt. 


Vi. dh eaoy, eovroi. 
W. Tsdst. xó>i, xótoÌ. 
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, pongo. 


INDICATIVO. 

IMPERATIVO . 

SOGGIUNTIVO. 


io mi pongo. 

poniti. 

ch’io mi ponga. 


S. I p. Atflt/, 


nò óò/jMi , 


2 p. T/de ffflt/ , 

riÙB GO. 

Tifi fi , 


3 p. ride Tal , 

u6é c6oo , 

nò tÌTcu , 

w ' 
H 

P. I p. T/j^i ju-ftìct, 


Tlò CÓfJLBÒa, , 

ss 

w / 

2 p. T(6e a$£ , • 

tì6b g6s , 

nò riGÒe , 

Cd 

Cd 

I 3 p. ride vTat , 

Tldé ^GÓcOGÙLV , 

nò cÒvTcu , 

^ 1 

ID. I p. u6i {iBÓov f 


Tiò ÒfJLBÒOV , 


1 p. tÌ6s GÓOV , 

Tlds CÙOV , 

nò ììgÒov , 


3 p. tìÓs o6ov. 

TlÙB OÙgoV. 

nò rìGÒov. 


io mi poneva. 



/ 

S. I p. STidé iinv , 




2 p. kriÒB ^0 j . 



6 ' 

i 3 p. krri6a to , 



H 

jp. I p. BTtóé ixeda. , 



Cd 

tf < 

2 p. ér'ide 6Òe , 



bì 

0. 

] 3 p. érids VTO , 




[D. I p. éude peùov , 




' 2 p. BTtós a6oy y 



1 

3 p. STIÙÉ G$Ì1V, 




io mi posi. 

poniti. 

ch’io mi sia posto. 


/’S. I p. kSé l^nv , 


òa>ixai , 

• j 

o 

i 2 p. £$£ GO , 

ÙBGQ , 

òp , 

Q ' 
2 

i 3 p. TO , 

ÒBGÒOO , 

ònTCLl , 

o 

u 

IP. I p. BÓé jUfécc 


ÒcÓ/JLBÒoL y 

c/) ^ 

( 2 p. BÓB G06 , 

, 

òrìGÒe y 

o 

j 3 p. b6s VTO , 

ÙÌgÒcùgùlv , 

òcovrcLi y 

er 

tsi 

1D. I p. idi flBÓOV , 


òdfJLBÒOV y 

o 

•< 

f 2 p. O^OV, 

Ó£<y^ov , • ■ 

ÒìÌgÒQV y 


[ 3 p, b6ì gByiv. 

òicùcay. 

òtiGÒoV. 

Futuro , . . 6n ooixctt. 



Aoristo 1 .®. fc^)7 xcLpnv, 

• 


^ . ........ 


\ 

\ 
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1^4 

OSSERVAZIONI. 

§ i 3 o. Attivo , presente ed imperfetto. 

1. ® Le tre persone del sing. presente deirindicativo hann» 
la vocale lunga n \ la breve £ comparisce di nuovo al duale 
ed al plurale. Ttùsìct come Xvovat^ è anche terza persona plu- 
rale deirindicativo, e dativo plurale del participio. In luogo 
di Tideìat gli Attici dicono Tidiaai. (Ved. § 238 ), 

2. ® 'Eridììv, tig, ij , si coniuga come Taoiisto pass. éXvdnv , 

« ; ma nel plur, éXvdìifASv conserva Va ; énóefjLev riprende Ff . 

3 . ® Il soggiunt. Ttdcò, Fottativo ftòsiav , si coniugano come 

JXv6óò , Xvósiav. Ma Fimperat. Tiósrt , e Finfin. Ttàéyai hanno la 
vocale breve , benché XvSaTi e XvdayoLt abbiano la vocale lunga. 
§ i 3 i. ' Aoristo secondo, 

1. ® Tiùrifiiy venente dal primitivo óéoj, non ha fut. secondo. 
L’aoristo 2.® si forma dall’imperfetto , togliendo il raddoppia- 
mento Ti: imperf. krlSYiy^ aor. 2.® eday. Prende parimenti la 
vocale lunga nel singolare , e la breve nel plurale ; sing. ’éùtìv , 
37? , a \ plurale sósjjlsv. Iu eday , come in STiSay , la lettera e 
è Faumeiito sillabico. 

2. ® La 2.® pers. delFimper. 6ig, è un’abbreviazione di óirt» 

3 . ® L’infinito deiyAi prende il dittongo et, in vece dell’f , 
ehe si trova nel presente Tt^e'yoct. 

$ i 32 . Medio, 

1 . ® n pres. med. (o pass.) , si forma cangiando y.t dell’attivo 
in jUflcr , e riprendendo la breve della radicale : Tidaixt, rtdeixxi. 

Questo tempo si coniuga come il perfetto passivo di Xico : 
TÌ6e {jLcu , -eou , tcli , come XéXv (xcu , coli , rat. 

Abbiala ..veduto che ixcli, coli, toli è la desinenza primitiva 
di tutti i tempi principali del passivo-, qui vediamo che i 
verbi ìn 'iJLi hanno conservato questa forma antica. 

2. ® 11 soggiuntivo si forma da quello delFatlivo , aggiugnea- 
dovi pOLt ; Ti6oO , Tt6oÒ{X0Lt. 

3 . ® L’ottativo si forma regolarmente dall’indicativo, can- 
giando (jLOLt in ifjLYiy: TiOefjLXt , Ti6£ÌfjLiiy : come XvofjLOLi , XvoliJLay. 

, 4.® L’aoristo secondo si forma, come nelFaltivo, dall’im- 

jicrretto , logUendovi Tt : iiiòiixrìy , eóifjLay. 
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S i35. tempi 

che si coniugano come quelli de' verbi in £ì. 
iP II futuro si forma dal piimitivo 6é<o\ futuro attivo 
medio dnaofULt. 

3.* L’aoristo i.° di questo verbo non è in ax, come vor- 
rebbe l’analogia , ma termina in xx , come se fosse un per- 
fetto : angolare tSnxx , xa$ , xs ; plurale édtixxfisv , àdfixxTi , ’édn- 
XXV-, dtale éSiixxTov, éStixx-rnv. Ma fuori dell’indicativo è poco 
usato; lo stesso avviene nel medio édnxxfinv. 

Nota. Vi sono ancora due altri aoristi in xx ; eicoxx , io 
diedi, da ($ 0 o>); itxx, io mandai, da r».u{, (^cu). Ab- 

biamo annoverato insieme questi tre aoristi irregolari, perchè 
si ritengano meglio-, (si veda il § 231). 

3." 11 perfetto prende il dittongo £< , come se venisse da 
perf. rsdiixa , XA$ , x£ -, piucchè perf. krsdstxeiv, x£<$, x£i. 

§ 134 . PASSIVO. 

Presente ed imperfetto , come nel medio ; rlósfxxt , hibiyiMv. 
Nota. Si legga questa tavola da alto in basso. 


FUTURO I .“ 

AOR. . 1 ® 

PERFETTO. 

PIUC. PERF. 

I.-SDic. . . T£ dnaopxt , 

èri dtiv , 

rédei (Jtxt , 

éredet p.nv. 

1.UPER. 

ré dtiu. 

rédet ao , 


SoGO.. . 

re dai , 

redei pévoq & , 


Ottst. . T£ dnsoijjLHv , 

re deiìiv. 

redei /xévo? einv, 


Infi!». . . T£ drieeadUi , 

re dnvxi, 

redeì edxi , 


Pabtic.. re dnaouevoti. 

re deig. 

redei fdvoi. 

1 



Osserv. I Si vede che il futuro e l’aor. pass, si deducono 
immediatamente da dim. In questi due tempi la sillaba radi- 
cale è T£-, essa ha un r per cagione dello d della terminazione. 

3 .° Nel perfetto la sillaba radicale è dst : la sillaba t< che 
precede è il raddoppiamento. 

1 verbi in fu non hanno U futivo anteriore. 


Digilized by Google 




i36 ''leTitm , colloso. 

§ i35. L’aoristo secondo, il perfetto e piuechè perfetis 
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Voce attiva, 1^7 

hanno ha significazione del verbo latino stare : stare in piedi. 


OTTATIVO. 

INFINITO. 

PARTICIPI. 

PRESENTE. 1 

collocassi. 

''S. I p. i<JT Aitìy , 

1 2 p. IffT Attig , 

i 3 p. Ain y 

]P. 1 p. ìor AtnjJLsy , ^ 

J 2 p. i(JT AiYire y 

I 3 p. AmcAy y 

p. 

' 2 p. «(n* AÌY!T0y y 

^ 3 p. \(Sr AtilTTIV, 

collocare. 
iOT AVAt, 

collocante. 

M. lar kgy 
ÌAT Avrog y 

F. ìat aga y 
iffr AAtigy 

1 

N. ter AVy 
m AVTog, 

# 



fossi stato in piedi : sietit$em. 

/S. I p.- ffra/wv, 
ó l 2 p. OTAÌng^ 

«1 3 p. OTAtìfl , 

2 jP. 1 p. eTAt«fJl>£v\ 

< 2 p. ffTAttne , 

H J 3 p. CTAtilCAy, 

i jo, 

S f 2 p. OTAttlTOy y 

V 3 p. CTAinmv, 

essere stato in 
crnvAi, pie*b. 

t 

stante in piedi. 
GTAgy 

arkyrogy 1 

F. OTOLGA y 
GTAGttg y 

N. GTOLV y 

GTAyrog, 

Futuro .... arn toffu, 
Aoristo (JAtixt, 

Perfetto. . , éorn mi[m. 

erri csty, 
Arti CAt, 
hant TtéyAt, 

CTt! Gooy , GovTog. 
Gxh GAg y GAvrog, 
SGTÌI ìwgy X9T0g, 


•I<3T»fW , eolloco 


ir^DlCATIVO. 

IMPERATIVO. 

SOGGIUNTIVO. 


io mi colloco. 

collocati. 

ch’io mi collochi. 


'S. 1 p. f^T(X /x<x; , 


■ toT o;^at , 


2 p. Terra ffa; , 

Torà 00 , 

icT ^ , 

• ' 

i 3 p. tara rat, 

torà adca , 

iOT tìTat , 

u 

H 

jP. I p. loTa fJLéda , 


tar (ófJLaèa , 

bj > 
f/y > 

[ 2 p. tara ode , 

Torà o5f , 

loT rìaòe y 


1 3 p. Terra vra< , 

torà aùaoaav y 

tor twvrat, 

su 

|D. I p. terra /x£^ov , 


tor có/zf^ov. 


2 p. ^^rra cr5ov , 

tara adov y 

tor »o^oy , 


3 p. terra er^ov. 

iaTo. aóooy. 

tor tiadov. 


io rai collocava. 

> 

. 



^S. 1 p. tara 




2 p. Trra ero , 

• 


• 1 

o 

i 3 p. Tara ro , 



H 

H 

]P. I p. torà ^tfóa, 



U i 
U* ^ 

2 p. Torà aùa , 



Pfi 

w 

j 3 p. Torà vro , 



s i 

i 

p. 1 p. torà /*f6ov, 




2 p. Terra o^ov , 




3 p. terrà o5«v. 




io mi collocai. 

collocati. 

ch’io mi sia collocato. 


'S. I p. iorà ftjjy, 


OTÓÒlJLat y 

• 1 
o 1 

2 p. fora 00 , 

orà oo, 

ffTtS , 

Q 

K ' 

i . 3 p. fora ro , 

orà o(5q?, 

artìTat , 

o 

O 

|P. 1 p. lorà )Lt£^a 5 


OTcoixaòa , 

<A J 

^ 2 p. £ora otìf , 

orà aòs , 

OTtiads y 

O 

I 3 p. 'éara vto , 

orà aócoaavy 

CTÓòVTat y 

tf i 

ID. I p. éara .[xsdov ^ 


OTCÓIXEÓOV y 

< 

2 p. fora o(5ov , . 

ara aóov , 

arti adov , 


^ 3 p. iorà o^wv. 

.orà otìewv. 

OTtìaóov . 

Futuro . . . . <rrn ffOAWtt. 



Ao risto I.®. £ffrw aa.ijt.iiy. 

or» oat. 

. or» GcayLai. 


Voce media. 
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OTTATIVO. 

INFINITO. 

PARTICIPI 

collocassimi. 
/S. I p. i(JT Aifxrìv , 

1 7, p. ioT aio , 

.1 3 p. ìffT alzo , 

H jP. I p. ìcT aifj^Ba , 

g < 2 p. (<7T a7aÓ£ , 

« j 3 p. ÌOT alvro^ 

ID. I p. ^(Tr aifJi^óov , 

1 2 p. ioT ahdoy , 

V 3 p. ÌOT ouadtty. 

collocarsi. 
IÒTA ad Al. 

collocautesi. 

M. Iota ixavo^ , 

Iota {xévov , 

» 

F. ìgta (xivn , 

ÌGTA juiy»5, 

N. ìgta fjLsyoy , 
ìgta ixéyov. 

• 



fessimi collocato 

/S. I p. (naiixtiv , 

di 2 p. ffTOtW , 

« 1 3 p. oraiTO , ' 

^ jP. I p. GTAifÀéùa , • 
< 2 p. OToiade^ 

H J 3 p. oraiyTo , 

S JD. 1 p. GToifJLaBoy j 
Si 2 p, ffrahBoy , 

\ 3 p. aTaiaàiìv. 

esserti collocato. 

arcLadou, 

collocatosi. 

M. ara fxavoq , 

GTA fjJyov^ 

/ 

F. GTA fJLévn ; 

GTA fJLéytlS , 

N. GTA ixeyoy , 

GTA fxivov. 

Futuro .... ffr» ao'ifxtiy. 
Aoiisto aaiixny, 

i 

arti asadai. 

GTÌì cagò Al. 

GTìI GoyLEioq y OV. 
GTJi GAfJiayoqy OU. 

r 
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§ l36. OSSERVAZIONI. 

j.® Qui, come in rldti/ni, il singolare prende la vocale 
lunga nel presente laTrifit, e nell’ imperfetto fer»v. Il plurale 
hTcLH6y ed il medio lirra/xai riprendono la breve della radicale. 

2 . ® L’imperf. comincia per la stessa lettera che il presente ; 
«iò avviene perchè non si pone mai l’aumento avanti t. 

3. ® Per formare l’aoristo secondo, tolgasi il < all’iinperfetto ; 
o siccome allora la prima lettera rimane una consonante 
(«T»v), aggiungasi Taumento f , e si avrà ^artiy. 

Questo tempo conserva la vocale lunga » al duale ed al plu- 
rale ; lo stesso avviene in tutti i verbi in (u , che vengono da aoo. 

4-® L’imperat prende nella seconda persona 6i , con lo 6 , 
perchè non c’è, come in ndert, l’aspirata ncUa radicale. 
Prende la vocale breve al presente, IsraSi , la lunga al se- 
condo aoristo, ffrrìói. (Si trova in Aristofane napiarx in vece 

di TtXpÓOTtlól ). 

5. ® Nel soggiimtivo, il presente c l’aoristo secondo pren- 
dono r» , come in riònfu : larm , fi -, arò , fi , jl ; mede- 
simamente anche il medio : isr&fixi , ^ , iÌTXi, 

Si coniuga anche talvolta coll’a, 1 ( 3 TÙ , fp, 

MTxt , come ne’ verbi contratti in xm ; ma questo è il sog- 
giuntivo d’ iarata ) , e non d’t(m7fu. 

6 . ® 11 perf. attivo £arnxx viene regolarmente dal fut. erhato, 

U suo aumento (I) è sempre segnato collo spirito aspro. 

Questo perfetto avendo il significato del latino start , si- 
gnifica io son posto , io son collocato , io sto in piedi -, e per- 
ciò si usa per dinotare un tempo presente. Per la stessa ra- 
gione il piucchè perfetto kariixeiv, che si scrive anche aiarri- 
xeiy , significa , io era posto , io stava in piedi. 

7 . ® Si trova talvolta, ma bensì di rado, un altro perfetto, 
toTxxx, che ha la significazione attiva , io ho collocato. 

S.® Dal soggiuntivo presente di questo verbo , torw , viene 
il verbo latino sisto, che come ìnkyxt, signiBca collocare.- 

Dal soggiuntivo aoristo secondo , arci, viene il latino rio, 
«he come crriyxt, significa stare in piedi. 
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Tavola de’ diversi tempi di questo verbo colla loro tradu- 
zìone latina: 


SENSO ATTIVO. 

SENSO NEUTRO. 

Presente. 1 'ctìi(xì , sisto, statuo. 
Imperf.. . fcmjy , sistebain. 
Futuro. . arhaoù^ sistam. 

Aor. I.®. èsmOAy statui, 
Particip.. ìar <x?,rtvTog, Sifù. 

Perfetto . 'éaTTiKA , sto. 
Piuc.Perfiffrnxf/v, stabam. 
Aor. 2.”. acrnv , steti. 
Particip.. «r«?, arinos, "S;. 


§ 137. PASSIVO. 

Presente ed imperfetto come il medio: tctTApAi^ \(STc(.}j.nv, 


FDTURO I.® 

AOR. I.® 

PERFETTO. 

PIUC. PERF. 

In Die. . OTA òiiaoiJt.At , 

kaxA òny , 

BGTA {JLAt y 

EGTA prìV. 

Imper 

GTA ùììXl y 

^GTA GO y 


SoGG '. . . . . 

GTA 6co, 

EGTA fjUvOS y 


Ottat . exA SnaotfAny , 

GTA òe'iìiy, 

EGTA pivot; Ei'nVy 


InFIN. . GTA étìOEGÙAt , 

GTA òììyAly 

EGTA g6aI y 


PàRTic.ffra ÙYicofjLsvoq, 

GTA deig. 

EGTA pivog. 



Osservazione, Si vede che questi tempi si deducono im- 
mediatamente dal primitivo arkoo , e conservano sempre Va, 
H passivo signifìca esser collocato. Il medio significa or 
collocarsi^ or far collocare^ innalzare (per esempio un mo- 
numento). Uaoristo primo éorwffà/UMv ha sempre quest’ultimo 
significato. L’aoristo secondo gjroc/xwv non è usato. Veggansl 
al § 22I. altre forme di questo verbo. 


At^a>(JUj io do. 


§ i38. 
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yoce attiva. 
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— 

OTTATIVO. 

INFINITO. 

PARTICIPI. 

J 

ir. 

w / 
<r ' 

M 

tf 

a> 

dessi. 

S. I p. SiS o'mv , 

a p. iti o/»$, 

1 3 p. ili oin , 

P. 1 p. 5(5 o'itiijisy , 

2 p. 5(5 oitire , 

1 3 p. 5(5 oitiaoLv , 

Id. 

X p. 5(5 o(i)roy, 

3 p. 5(5 otintiv. 

dare. 

5(5 ivxi. 

dante. 

\I. 5(5 0V5. 

5(5 ÓVT 05 , 

F. 5(5 oCffet , 

5(5 eiani , 

N. 5(5 óv, 

5(5 óyre$. 



% 

Ò 

Q 

K ' 

0 

U 

Hi 

*1 

avessi dato. 

'S. 1 p. iornv , 

2 p. 5o('»s , 

. 3 p. 5a(» , 

|P, 1 p. ioltlIXCY , 

2 p. ioitlTi , 

3 p. 50(»OAy , 

D. 

2 p. iottITOV , 

3 p. 5 o(mt»v. 

aver dato. 
ioi/Ytll. 

che diede. 

M. 5ov5 , ^ 

iÓVTOq , 

F. 5o'3ffa , 
iovens , 

N. 5sv, 

5svtos. 

, — ^ 

Futuro . . . . ^(u cetiJU. 

Perfetto . . . SfJcj xoifÀi. 

5(U ceiv. 
ieia» xiyou. 

5ci eiov , Sivrog. 
iiia xàg , xórog. 
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AtSmjxt , io do. 


t 



INDICATIVO. 

IMPERATIVO. 

SOGGIUNTIVO 


io mi do. 

S. I p. fxcti, 

datti tu. 

ch’io mi dia. 

afJLAt y 


2 p. (JCU 9 

ìi^o 00 , 

Ò y 


. 3 p. ^<^0 TAt , 

h^ó odco y 

CÒTAt y 

• ì 

u 

P, I p. ìxbòa j 


CÓflBdAy 

u < 

2 p. ^1^0 ode f 

• dt^o ode , 

aòode , 

fT, ' 

1 3 p. vrai. 

odoooAV y 

OÙVTAl y 

a. j 

'D. I p. fAsdov , 


cófAsdoy y 


2 p. ^too o6ov , 

^{^0 odov , 

còff^ov , 


3 p. adov. 

odojy. 

&g6ov. 

• 1 

o 1 

H 

H 

io mi dava. 
S. I p. s^t^ó (J-tiy y 

2 p. shi^o oo , 

1 3 p. B^i^o TO , 

P. 1 p. È^l^'o fJLBdA y 



!d 

b. > 

se ' 

u 

u 

2 p. é^'i^o ode y 
1 3 p. B^l^O VTO , 



^ 1 

i 

D. I p. é^i^ó fjisdoy , 
2 p. é^i^o odov , . 
^ 3 p. B^i^ó odnv. 


• 


io mi diedi. 
^S. I p. s^ó yi^ny , 

datti tu. 

ch’io mi 8Ìa dato. 
^ÓÒfJLAt , . . 

« 1 

o 

A ^ ' 

i 2 p. eoo oo y 

^ÓOO , 

,, 

Q ^ 

i 3 p. fSo TO , 

^09^03 y 

^ÓÒTAf y 

o 

u 

iP. I * p* s^ó ixedA y 

• 

^ ^COfudA y 

b4 

( 2 ' p. e^o ode , 

^óode y 

^óòode y 

o 

) 3 p. è^o VTO 1 

^óodcooAy y 

BcÒyTAf y 

«/5 

|D. I p. É^Ó fJLSdoV , 


^(Vfiedoy y 

Qi« 

o 

f 2 p. £^0 odov y 

^ÓodOV y 

^còodoyy 


[ 3 p. £^Ó odìlV. 

^óodoov. 

^aodoy. 

* ì 

Futuro. , . . Jcó ffo/ifit;. 
Aoristo I .®. £^03 nàfJLtjy. 




ì 
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OTTATIVO. 

INFINITO 

PARTICIPI. 

dessimi. 

darsi. 

dantesi. 

/S. I p. ili o'ifjuiv , 

tdcu. 

M. ilio fJieyoi; , 

[ a p. ili o7«, 


ilio fuyov f 

.1 3 p. ili óìto , 



H |P. I p. ili oiiiida,. 


F, ilio fiiyti , 

Hi a p. ili oìade , 


ilio /xiytig f 

* j 3 p. ili oìvro , 



jU. I p. ili oifisdoy , 


N. ilio jucvoy, 

j a p. ili oìadoy, 


}fSe néyov. 

^ 3 p. ili oieóny. 





• 

' foisimi dato. 

essersi dato. 

datosi. 

/S.. I p. ioifjttiy , 

ióadxi. 

M. io fJtsyof , 

ò 1 a p. iato , 


$9 fjdyov f 

gl 3 p. ioÌTO , 



« ]P. I p. ioi/xedx, 


F. Se (jdyjt , 

” < a p. ioìads, 


Se fjtéytig , 

3 p. Soìvro, 



2 ID. 1 p. int/uSov, 


N. Sé (ieyoy. 

Si a p. ioìadoy. 

- 

Se fiiyov. 

1 3 p. iotadti*. 



t 

Futuro . so'i{J.tiv, 

im assQai. 

ia e'o(i£yoq, ov. 


IM 
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§ i39* osser? azioni. 

I Questo verbo prende , come si vede , la breve della 
radicale in tutti i luoghi, in cui la prende Ttònyu. 

Prende , come Ttby7fxt , 2 alPimpcrativo aoristo secondo : 
tòg per , come per béri. 

Ha un dittongo all’infinito dello stesso tempo ^ovvttt ^ come 
.^eivcut ; e nei due participi : ^ilovg e ^ovg, come ribsig ebstg 
(ved. § 2 'bj). Come abbiam già detto, ha raoristo in xct , 
f^GJxoc , come £bny.oL. 

2 . ® Il soggiuntivo presente e Faoristo secondo si attivo , 
che medio , serbano Fa? in tutte le persone. Ma si sotto* 

, scrive poi il i a quelle, persone , nelle quali i verbi in boa 
prendono il dittongo oi : dnXò , olg , o7; , &g , 

3. ® In luogo di alla terza persona plurale del pre- 

sente indicativo, gli Attici dicono ìt^ógLOi ^ come ubéa.at. 

» 

§ i4o. PASSIVO. 

Presente ed imperfetto , come il medio : 

% 

Gli altri tempi si deducono immediatamente da e 

serbano sempre la vocal^e breve della radicale. 


/ 

FCTCBO I.® 

AOR. 1.® 

PERFETTO. 

Pire. PERF. 

Indio. . . ònooyiAt^ 

£^Ó 6t1Vy 

IXAt , 

fltìV. 

Imper * 

• f 1 

ònu , 

CO , 

t ' 


Sono I 

Jo 6Sb , 

j^£^o pivog Sb , 

> 

Ottat. , Jo ónaolf^nv , 

^0 ùeiny , 

fMéyog flwv, 


IixpiN. . . ^0 dnoeodAt, 

ùrivAt^ 

cdai , 


Partic.. ^0 dììOÓiJLSvog. 

6eig, 

fjdvog, 

1 
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IMPERFETTO. PRESEWTE 


s 


§ > 4 '- 


• As'ixyvfJLt , mostro* 
VOCE ATTIVA. 


147 


I INDICATIVO. 

IMPERAT. 

INFINITO. 

PARTICIPI. 

1 io mosti'o. 

mostra tu. 

mostrare. 

mostraute. 

1 / S. I p. ^Btxy vfM , 


^sixyy voci. 

M.^ffxvi'g, 1 

1 1 ap.Jf/xvi;?, 

^b'iXVV 61 y 


^sixyyvTog . 

Imi 3 p. h'£:xy vai , 

^Bixyy Tco y 


' * , 1 

1 » JP. I p. Jf/xv y/XfV , 


9 

F. ^stxvy (JA , 1 

1 W J 2 p. ^Btxy VTB , 

^s'ixyy T£ , 


^£txyv(nt<;. 

J 3 p. deixy voiy-vcufiy 

^BtXVy TCùOAVy 



1 D.a p. ^f/xv t/rov , 

^sixvy Tov y 


N.^f/xvuv , 

V 3 p. ^e'ixv vToy. 

^BlXVV TCUV. 


^etxvùvTog. 

io mostrava. 




/ S. I p. B^eixv yy , 




.1 2 p. bBbÌxv yq , 




Hi 3 p. s^Eixvyy 




w /P, I p. B^BtXV VJjUV , 




£ j 2 p. B^eiXV VTB , 



I 

§ 1 3 p. é^s'ixv vaAv > 



1 

“ r D. 2 p. B^e'ixv vToy , 



1 

V 3 p, B^stxvvrtiy, 


• > 

II 


PASSIVO E MEDIO. 


'S. I p. ^uxvvficu , 

2 p. ^£ixyv acu , 

3 p. ^s'iXVV TAt , 
]P. I p. deixvv fÀsdA , 

a p. ^s'ixvp a6e , 

3 p, Jfi/xvt/ yTAt , 
|D. I p. ^eixvv [AsQoy , 

2 p, ^sUvv 060V , 

3 p. ^sixyv cfóoy. 


'S. I p. édetxvv {jLììv , 

2 p. é^i'ixyy co , 

3 p. é^slxvv To , 

|P. I p. B^StXyV fÀsdA , 

2 p. ot9e , 

3 p. é^eixvv >T 0 , 
[D. I p. é^aixyv /Aséov, 

2 p. B^sixyv c6qv , 

3 p. B^Bixvv adrìv. 


^£Ìxyy so , 
^£txyy aùooy 

ìttxvvaÙB , • 
^aixvp 0 $(aaAy 

^£Ìxyy aóov , 
^Btxyvcdcov. 

a$Ai» 

1 . _ , 

1 

» 

1 

* 'i » 

4 »l 1 

. Iw 

> 

» • * • 4 • 


M.^ffXVt} ^IBVOqt 

^Bixyv fJ>iyouj 

F. ^s^xvt^ 

^^txw fJiéyìis. 

x^.^sixvv fxByoy 
^eixvv fÀiyov. 


4 ) 
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Osserv, I* Abbiamo omesso in questa tavola il soggiun- 
tivo e Totlativo del verbo , perchè li deduce dalla forma 
VG 3 : ^etxvv QJ , «5 , )» *, ^etxvv otfu , otg , ot, 

a.** Il futuro , Taoristo primo , il perfetto e piucchè per- 
fetto , si formano regolarmente dal piimitivo ^etxa , nelle tre 
voci : ^st^co , ec. 

3. ® Questo verbo e tutti quelli in vfxt , che hanno più di 
due sillabe , non hanno aoristo secondo. 

4 . ® Quelli all’incontro di due sillabe, si, usano soltanto 
nell’aoristo secondo; efvv da può? , produrre; exXvy da xXvcù, 
udire; da ^vvo?, ^voo entrare. Gli altri tempi di questi 
verbi si coniugano come quelli di Xva>, 

Come ^£Ìxvvixt si coniugano : 

^ivyvvfJLt , congiugnere, fut. , dal primitivo . . . ^£vy<o, 

erpcóvvvjxi^ steudere, atterrare, 6rp(X>60}^ dal primitivo . . . OTpóùCO, 

^cóvvviJ.t , cingere ,s perf, pass, col S , 

§ i4a. OSSERVAMONI GENERALI. 

1 . ® Si vedrà dall’uso , che quasi tutti i verbi in vo> termi- 
nano anche in vfic ; ma che i verbi in (ju venenti da éca , 

óoj , sono pochissimi. 

2 . ® Queste desinenze tuttavia ne formano alcuni, che non 
hanno raddoppiamento , e che non sono in uso fuorché 
peli’aoristo secondo. 

Esempi r TXÓLojy rXwjU/ , sopportare, éVXmv, io sopportai, 
yvóo) , yvcópLi , conoscere , lyvojv , io conobbi. 
/3«a> , , andare, sBnv , io andai. 

Questi Boristi secondi serbano la vocale lunga nel plurale 
e nel duale; eB*ìfi£y ^ £yvQ3fJL£V‘j prendono pure all’impera- 
tivo : Brì^t , yyóò^i. ( Arìstofane xataBol per xATÀBxbt ). ' 

3. ® Gli Eoli terminano in yu molti verbi in io? ed in^oo 
senza raddoppiamento : <piXio3 , (ptXnfJU ; ytxuaj , vificere , yixnyi, 

4 . ® Alcuni verbi formano il lor raddoppiamento in una 
maniera alquanto irregolare ; 

nXtfdas , i*}empiere , dal primitivo frXéoo , mynXnyt, 

Ttpridoj , abbruciare , da npaco , my-npnpu,, 

H p iu attratto in questi verbi dal n seguente, 
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Notisi ancora èvàm , aiatare , wtijM , c ponendo un raddop* 
piamento dopo la prima sillaba della radicale , óvtytifju. 

5° Spesse volte il pres. e l’imperf. de’ verbi in (u , speziai-' 
niente nel sing., si coniugano come quelli de’ verbi contratti. 

udioì , irtdeoy ; ìaróuo , toTMv -, iiSóm , iS/$«ov. 

. . . ù ^ . . ovv \ 0)v ; ai/y. 

Parimenti all’ìmperatÌTO : 

riàie , &rct£ , J<5o£. 

riàst , toni per Tara, , SiSoi', 

Gli uscenti in vyu rigettano òt ; ieixw in vece di leixvv^t. 

6° Si trova parimenti appresso gli Àttici nell’ottat. preseiit* 
c nell’aoristo a." medio di riàtifu, la forma oifiìiy , eto, oiro-, 
per esempio, tìÒoito, come se il presente fosse riào/xxi. 

Si é veduto che Xùeaai forma per contrazione, \veat, 
Xvjf, cosi anche r&eaxi forma riòea. 1 , r/^; per la stessa ana- 
logia , éribeao forma ir&to , éri^óv -, taraat , tarxo , tardi -, eSiioao , 
iliìoi , ilitov. 

8.“ Abbiam veduto che al plurale dell’ottativo Xv^stm, si 
dice sovente XvòtlfJ^y , Xuòelre , Xvbsìey, in luogo di Xvò ein- 
fjav , einre , einaxy. Cosi anche nell’ottativo de' verbi in /xi , in 
luogo delle forme ordinarie si trova spesso nel plurale: 


rtàeìfuy , riàeirs , rtàdìey, 

' lariCiuty , iara'ire , iarxley, 

iiioìnsy, i li etri f iiiiìsy, 

cd all’ aoristo , àtl/juy , àtire , àsley ec. 


§ i43. Aggiugniamo qui ancora alcuni verbi in^i, oppor- 
tuni a sapersi pel loro frequentissimo uso. Questi sono: 

I." formato da lai (collo spirito aspro) mandara\ 


a.” 

3.° 






formati da Ìcj, ( collo spirito dolce ) andare ; 


iìlM , formato da tea , essere (già coniugato prima di \i»n) f 

4. ° fn(u f formato da fauu , dire j 

5. “ fan/xt , sapere ; 

6. ” TtxìiMi , giacere , essere steso , iacere. 
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S i44* !• 

Questo verbo si coniuga come uQtifu ; l’aor. i è rixa, , ed il 

TOCE 


INDICATIVO. 



I.^IPERATIVO. SOGGIUNTIVO. 


ch’io mandi. 

ì» ’ ’ [V ’ 

icìfuy, ìi»rf, (cò« , 
iSrov, iiìToy. 



's ( 


io mandai. 

dlS. 

5v, 

»s , 5 , 


^ixsy, 

ère , ì'ffav , 

S (D. 


frav , ir»y. 


ìiaoi. 

})(7£<5, Siasi. 

Uor. . . 

rixa , 

Sxxi, SxE. 

IPeif.. 

fìsca, 

s7xX9, s7xs. 

jP.peif. 

fixfiv 

stxsi^,i7xsi. 


manda tu. ch’io abbia mandato. 


^5 > 

iros , 

m , 

?5 , 

h 

^TS , 

traoaay , 

cS^tfv , 

JJrf , 

mài , 

o 

t'coy. 


ìrrov , 

Sroy 



F*res. . tsfixt , ùexi , ù-»i. 
Iinperf.(^/u»v, 'ùto. 

Aor.a.“è]a»v , Kao , ¥to. 
Fut. . . fiaiTxi. 

Aor.t.“»xa/xny. 



VOCE 


, (>7 , iiìTXl. 

afjLxi, ^ , Sr<t<. 


Fut.!.®^ òìlSOjXXt. 

Aor. I ."É" d»y, od il'Sny. 
jPerf.. . eì/xai , ihai , shai. 
P.perf. éJJxwv, fTao, £?ro. 



VOCE 


f 503, i 6«5, é 6p. 
ei/jJyog &. 
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io mando. 

medio iixaipniv, come iònxa., iùnxófiny, nel rimanente è regolare. 
ATTIVA. 


OTTATIVO. 


LXFINITO. 


PARTICIFI. 


^ < mandassi. mandare. mandante, 

g \S. lemv, Ì£wg, Ut», iiyat. M. if/? , Uinoi, 

I j P. ìstnijuv, UimE, ietnaoLv, F. U'iaa. , ietm , 

g r D. letn-OY, ifmrwv. N. Uv , iivrof. 



3 1 1 avessi mandato. 

aver mandato. 

che mandò. 

f |S. «r«y, fi»5, fi», 

flyixt. 

M. ff? , ^vro5 , 

gip. ffjj/xfy, ettiTs, eftiaxy, 


F. fida, clini, 

* D. Bl'/iToy , £Ì»7»y. 


-V. JV , ^y^oi. 

Fui . . ìiaoiijii , ìisoti , Sten. 

fiijfty. 

Hacoy, itffovTos. 

Perl 

eixévxi. 

cìxcói, clxÓTog. 


M E ) I A. 


Pres. . ‘!/x»y , Je7o , if ito. 

Aor.a.“£M«)v j i7a, tiro. 
Fut — «aiijinY, l^aoio , ì/iaoiTO. 


t£ [xeyoi , ov. 

i' iiaytq , oy. 
h aiftEvo;, ov. 


P A .S 8 l Va. 


Fut. . . « dtiaoitiy. 
Aor. i.”! dciriv. 

Peri.. . elfiéyog i^„y. 


k ónaeadxi. e dtiaofuyoi^ ov. 

è diìyxi. i diig , i óéyTOi 

eladxt. iìfiéyog , ov. 
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Osservazioni. Si dice anche: 

Presente to>, Ucu-, Ottativo, (<f^o>) toi/x(à 
Iinperf. . fior , lioy , Tot/v. ^ 

Kcll*aorìsto secondo indicativo , i poeti attici dicono al plu- 
rale coll’aumento : et/uv , sire , etaxy , in vece di ^/juy , ^t £ , i<T«v. 

Parimenti all’ottativo : alixsy , aìre , àìay , per ffojufv , attira , 
atnsay. 

Perfetto , toaic* ; passivo tcofutt , nel Nuovo Testamento per ^ 
ifitca . , alfMi. ' 

Ottativo medio presente d’fi», ioljnny, à’to), Isi/xhv) aoristo/ 
secondo otnny -, onde il composto itpooifxtiy , proiecissem. | 

Indicativo aor. 2,° medio con l’aumento afpuiy, alno, ahoj 
più usato che tfoiy. Quindi i composti ifaiiusy , afaipny cc.' 

Medesimamente il modo imperativo «ù per (co. O’ond; 
cfpoou , iwoO. 

In luogo d’IfÌOT, terra pers. plur. pres. indie., si dice i^t 
( contratto da iéoLCi ) come per udaìci .si dice ridlojst. 

Questo verbo, unito con le preposizioni forma un gran lu- 
mero di composti. Il semplice s’incontra di rado. 

§ 145. ALTRI SIGNIFICATI DEL VERBO *Il7JltI ("Ew). 

I .“ Desiderare. j 

H presente medio tapai significa io men vo ; e pff ana- 
logia io desidero; perchè desiderando , uno si reh colla 
mente verso la cosa de.siderata. 

Si trova in questo senso nel presente e nell’iii^erfetto ; 
(eixeu , ìépuiy. 

2.® Vestire. 

B perfetto aìfixt significa alcuna volta, io soj vestito; il 
piucchè pei'fetto sljxuv, io era vestito. 

In luogo della terza persona del duale ataòifì si trova in 
Omero (aÒny. D’onde , kcòriroi , veste. 

In questo medesimo significato di vestire, h, prende altre 
forme, che vedremo nella tavola de’ verbi ijfcgolari (§a 5 i). 
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3.® Sedere, 


i!>3 


©a^Gj, futuro viene direttamente un perfetto passivo^ 
^jxou , ^soLi^ ^ToLi ed ^(JTat, cbe significa io seggo. 

Piucchè perfetto, , >5ao, ^to ed Sffro ; plurale 
, ^vTO , io ' sedeva ec. 

Il presente io seggo, si esprime per ^ojj.at, medio d’é^«^‘ 
collocare , far sedere , die viene da é'ca coll’inserzione del 

Il futuro 2 .®, éilcj -« inusitato, medio k’^éop.cn.i -oO/xat, pro- 
dusse il latino sedeo. 

§ 146 . IL andare , che viene regolarmente da sgì, 

con lo spirito dolce, non ha che le forme • seguenti : 


mOIGATIVO. 

OTTAT. 

llNFliSlTO. 

ATTIVO. 

■Pres.. . S.iWi , egli va. 

P.l£^£y, noi andiamo. 
Ilinpcrf.. . fsGAV , eglino andavano. 

^Aor.2.®. . ^y,fis,^,io andai ec. 

' ,t t^li 

SOI, 

iivAi, andare. 

PARTICIPIO. 

Uì<; , Uyjo^ , 
andante. 

■ 

0 

I- 

^Pres.. . S. ieixAi , tsaat, i'smt, 

, P. UfÀsda , iscds , isvTO , 

D.iéixsdov/isadov/ieaòoy. 


taaóai , 
andarsene. 

Jlmperf.S. ifcrc, itTo, 

' V.ÌÌlJL£6A,tsCÓa , tSVTO. 

Jmperat tsao . Uaóa. 

• 

PARTICIPIO. 
UiÀBVOq, if/xiyoiy. 
andnntesene. 


§ i 47« III. ETjU/, andare, viene da 'eco, sm, «»,. 


. La forma del presente serve anche pel futuro. ■ 

Le fornae pa ed , che si chiamano perfetto e piqycchjà 
perfetto medio, si confondono neiruso, e servono per li 
passati, andai, era andaio. 


I 
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ATTIVO. 

INDàCATIVO. 

*PBES E FOT. io vo, IO andrò. 

S. £ Vii , fi? od ì 

P. i/Li£y, fr£ , , 

D. ìrov, frov. 

IMPERATIVO. 

S. tdt od sT , fnu , 

P. he , iTcocxy , 

D. iVcy , fr«y. 

SOGGIUNTIVO. 

S. i'ù ) , 07^ , in , ec. 

OTTATIVO. 

S. loifu , i'otg , tot , ec. 
od iotny. 

INFINITO. 

ftyxt. 

PARTICIPIO. 

M. teiy , (ÓVTC5, 

F. ioxiax , iotim? , 

N. ióy , ióyrsf. 

IMPEHFETTO , io andava. 

S. iov, i£s, te, (d'fffl) 
P i'ieey, tre , '"axy , (d vìi) 
D. iVov, fr«v. 

Altro tempo passato d’ei'o). 

S. mx od ^x , tiiji; , aie , 

oS. |)£<y, ì 

P.»£Vi£y, vetre , neiaxy, 

od ifieexy , 

oiffuy, j5r£, fiaxy od Mi'ffay, 
D. jisiTdy, yeimy 

MEDIO. 1 

Futuro. . eiffOfxxt 
Aoristo. . eiaintiy 

poetici. 



Osservazioni, i Si trova pure un imperfetto singolare , 
sly , £ 1 $ , fi , ma fuori d’uso. 

2 . ” Da eh) viene un’altra forma d'imperfetto $ mìW , 

aie , e sottoscrivendo il t ficv , plur — K«t£?£v ( Hesiod. 

Scut. Bere. 254) suppone ancora la forma Aoy , etes , sTf. , 

3. ” 'lor , che si chiama ordinariamente aoristo secondo , è 
un vero imperfetto. In luogo di totfju aH’ottativo , si trova 
anche, ioiny. Il participio i«v accentato come un aoristo se- 
condo, è usato per dinotare il presente ed airche il. futuro. 
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§ 148. TV- dire, viene da si coniuga come 

ffniju, ma non è usato che ne’ seguenti tempi : 


ATTIVO. 1 

1 

INDICATIVO. 

PRESENTE , io dicO. 

S. p»/x< , ftìq , fra! , 
P. pa/xfy, p«T^ , p«?i, 

D. paréy , p«TÓy. 

IMPERATIVO. 

fx6i , paT«. 

SOGGIUNTIVO. 
fa, pf)$ , p}5. 

OTTATIVO. 

S. fxmv , pai»? , pai» , 

P. paijafy pcrpai»/«y, ec. 
INFINITO. 

payai (nel senso dell’aor.). 

PARTICIPIO. 
fàg , pówa , pay. 

IMPERFETTO ( nel senso dell’ 
ao risto) IO dissi. 

S. i'p«y , «p» 5 , i'p» , 

P. f’potjusy, fpocTf, ifojBxv , 
D. ftpxTov , ipàmy. 

AOR. so«G. . fhea. 

OTTAT.. fhaàUIM. 
INFIN. . p»ffal. 
PARTic. ftiaag. 

Futuro .... friea. 
Aoristo .ipnax, ec. 

1 MEDIO. 

!Aor. 3 . ” ipa/z»y , tfxao, tparo; Pi,VK.é(pàfi£6x,iJ)Aa6£,sfxvTi>. 
Iinper. pio, pàutìoi, — fxads, fxadwcav. 

jlnfin. . fwsùxt. Part. fkyavtx;. 


Osservazioni. 1.” L’imperfetto ifv si usa come il latino 
inqiiit , e significa egli disse. Nella seconda persona si dice 
tfra^a. per sfriq. 

2.“ In luogo di »y, wg , m, i Gioni dicono senza aumento 
fnv , fHq , (pn -, e gli Attici rigettando il p : hv , 

Si trova anche il presente del primitivo aco, 

L’aoristo medio ìfifAtiv è gionico e poetico. 

Molle edizioni hanno il < sottoscritto alla seconda persona 
dell’indicativo , e scrivono in luogo di p»?. 
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§ 1^9. y/lmun sapere, viene da ioioj inusitato, die de- 
riva da fi'Soj , futuro fiaos, vedere, sapere. 

Si coniuga come tczryu ; nia il < è segnato con lo spirito 
dolce. In molle persone si toglie la vocale, che precede. la 
terminazione. 


ATT 

IVO. 

INDICATIVO. 

PBESEXTE. IO SO, 

S. fsH/xi , «iJ«5 , i'anai , 

P. W/ZSV, iOTE, L 

Uaoet , 

per taO-HEV, ÌOO.TE , \ 

D. i'ffrpv , i’ffrov , 

per taOLTOV , ÙOTOV. 

IMPERATIVO. 
sappi tu, sappia egli. 
S. tedi , iffTO) , , 

per too.dl , iaÓTO} ', 

P. i’oTE , laraaav, 

D. ioTOv , torcav. 

IMPERFETTO. io. sapeva. 

S. , iff»S , fffw ) 

P. Ìao,i*Ev , taoTE , 10O.0O.V , 

od (00.V , 

D. iffctTOv , isórnv. 

INFINITO. 

iakyo.1 , sapere. 

PARTICIPIO. 

ioog , 100 . 00 ., too.v , sapente. 

Nota. Si badi a non con- 
fondere fffflf , sappi tu , con 
iodi, sii tu, da Eipù. 


Osservazione, Questo verbo non è usato nell’indicativo pre™ 
sente singolare , che dagli scrittori Dori , i quali dicono Uap-t , 
, ianTt per iow^ct , tatù; , i’snai. 

Deirimperfetto non si ti'ova che la terza persona del plu- 
rale taav per ìaoLsav. 

Accanto a questo pongasi il verbo éiSa (plSa) io so, § aSa. 
MEDIO. 

Il medio A’i'nfu dovrebbe essere 100410.1 , ma si aggiugne il 
T, « si fa ioToLUOJ. Questo verbo per via dello spinto dolce 


% 
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differisce da YmyLAt , io mi pongo , mi colloco , phc ha sempre 
lo spirito aspro. 

Del resto si coniuga affatto commesso, e non è usato che 
nel suo composto ém(STXfia.tj sapere (i), 

§ i5o. VI. iacea ^ essere steso, giacere, è il medio 

di xico , xf/o3. Questo verbo serba sempre il dittongo, ai. 


ATTIVO. 

INDICATIVO. 

PRESENTE. io giaccio 

S. xi'ifJt-xi y xahxi , xalTAi , 
P. xatfjLaÓA y xalada , xaìvTAt , 

D.xa'ifiaóov y xaìadov, xalaóoy. 

> 

IMPERATIVO. 
xetao y xaiedea , ec. 

INFINITO. 

xa'igdAt. 

PARTICIPIO. 
xatfjUyog , » , ov. 

IMPERFETTO. IO gioCCvà. 

S. éxaiiJLny , ixatao , axaiTo , 
V.axatfjt^ÓAy axaicda y axaiyro y 
D.éxaiiia6oyy axaiodoy, éxstcdnv. 

te ^ 


In luogo di xalvTAt , si trova anche in Oiiiero xéo>rat , e 
neiriniperf. xiovTO senz’aumento. Queste forme vengono da xio?. 

Il soggiunt. viene anche da xé<o: xioùiiai , xén ^ xanTxt \ come 
anche l’ottativo xsoi{jt.ì}y , oto , gito. Ma questi tempi sono di 
rado usati. — Il futuro viene da xatao. 


Futuro. 


Indìcat. 
xam^xAi , 


Ottativo. 
xaiGoi^tiv y 


Infinito. 
xaicaadxt , 


Participio. 

xaiaòixsvos. 


(i) Foi ’se che knicrxfjixt è lo stesso che a(piGTaixxt {iTii-YaTA"" 
pxi) y col in luogo di f alla maniera de’ Cloni. 11 signllì- 
cato piiniitivo sarebbe allora sisto menieni (ul , d’onde z/i-» 
tclUgOy scio* 
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TAVOLA 


$ i5i. DI QUANTO È CONTENUTO NE’ DUE PRIMI LIBRI. 


Nel primo libro si è trattato de’ nomi sostantivi , degli 
aggettivi , dell’articplo , de’ pronomi. 

Nel secondo del verbo e de’ participi. 

Abbiam coniugato per modello de’ verbi in o; , \vo). 

Si è dimostrato come l’ultima vocale della radicale e la 
prima vocale della terminazione s’uniscono insieme nel pre- 
sente ed imperfetto de’ verbi in im , ia , óo>. 

Si sono date le regole per unire la terminazione sdla ra- 
dicale ne’ verbi in cui l’o è preceduto da una o pid con- 
sonanti. 

Si son quindi coniugati i verbi in yu i più necessari a 
sapersi. 

Ci resta a parlare delle preposizioni , degli avverbi , delle 
coniugazioni c delle interiezioni. 

Queste quattro sorta di parole faranno la materia del li- 
bro terzo. 
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LIBRO III 


i5g 


CAPO PRIMO. 


S i5a. DELLE PREPOSIZIONI. 

Queste parole, andare a Roma, ci presentano un verbo 
all’ infinito andare, ed un sostantivo, Roma. 

Ma ci resta ancora la parola a, la quale non appartiene 
ad alcuna delle voci , di cui abbiala sin qui parlato. 

Questa parola, che unisce insieme i due termini andare 
...Ruma, e ne dimostra la relazione, si chiama preposi- 
zione. 

Parimenti se uno dice ; combattere per la patria , la pa- 
rola per indica una relazione tra il verbo combattere, ed il 
sostantivo patria ; e questa pure è una preposiùone. 

La preposizione è adunque luia parola , che nel discorso 
lega due termini , e li mette in relazione tra loro. 

Essa è cosi chiamata dalla parola latina praeponere , per- 
chè si pone ordinariamente avanti il secondo termine di que- 
sta relazione. Questo secondo termine , la parola cioè , che 
segue la preposizione , è chiamata compimento di questa pre- 
posizione. 

Le preposizioni sono indeclinabili , vale a dire non can- 
giano mai forma. 

La lingua greca ne ha diciotto , che qui sì annoverano 
con le preposizioni latine ed italiane , che vi corrispondono 
più direttamente. 
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I. Luogo 
io cui si è 


3. Lttogo 
dove SI va. 



A . Luogo 


SI {Mssa. 


r«'rmÌBe ( 
di I, 
rmata. f 


(k Diverse J ^ , 
relaxioui di \U7T0 
siluazioue. \ 


7 , Opposisie- 1 
oc, prrtiiu- f , 
tiizionr . >avr, 


ITALIANE. 

ESEMPI. 

LATINE. 

in , nel ... 

esser in città. 

. 

tv mXec. 

m. 


andare in città , 

in. 

a, m • ■ • • • 

fiS TWV 7CÓ\lV. 

a, verto. . . 

andar verso la città ^ 

TT/JÓS Tìiv zróXtv. 

. ad. 

da 

venir dalla città , 
8* Ti»s TtòKstag. 

t,ax. 



allontanarli dalla cUtà^ 

ini triq itòXBmg. 

a, ab. 

per, per mezzo. 1 

per la pianura , 
S<« ToO 7t£ÌÌ0V. 

per ... . 

per , sopra . . • 

per le montagne , 
dvÀ TÀ Spti. 

P*f 

a, in ■ • • • • 

approdare a riva , 

ad 

Xficrà Tìis àxTiig. 


presso di . . 
tra, con, dopo. 

/» 

apud. 

iftter^ cum, poti. 

con 

* 

cum. 



super» 




sub. 







sopra , presso. 


l/t. 

per, in luogo di. 


prò» 
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Osserv. i ° Si vede, clie ogni prepo<ìÌ7.ione , che esprime 
relazioni di luogo , si usa anche pel tempo , ed in generale 
per tutte le relazioni espresse dalle preposizioni italiane cor- 
rispondenti. 

. La sintassi farà conoscere i principali usi di ciascuna, /d 
i differenti casi , in cui si dee mettere il sostantivo , ciie l-)ro 
serve di compimento. 

2 . ” Queste preposizioni si uniscono sposso ai verbi ci an- 
che agli aggettivi per formare parole composte ; e. g. ifETTCu , 
volgere ; ó.TfOTpén(u , vòlgere altrove ; ne parleremo più in- 
nanzi al § i()5. 

3. " Si possono considerare come preposizioni le so parole 
seguenti (vedasi la sintassi § 33o, nota 2 .''). 

Ì senza: óiyev r>?; ^txa.ioavyti<; , senza la giustizà ; sino. 

£vex» , a cagione di, per; ^vexx tbvtou , per questo ; (b , propter. 

, >sino a: sino a Roma’, ustue ad. 

ptxp‘,y 

TtXiìv , tranne , fuorché: rX«y Ivo?, uno eccettualo ; /j-neter. 


S i53. 


CAPO SECONDO. 

DEGLI AVVERBI. 


! ricompensare con magnijìccn-^ct , 
ricompensare magni ficamcp^e , 

queste due locuzioni presentano affatto b stessa nozione. ÌN^ella 
prima, l’azione di ricompensare ù mofàricata con due parole, 
una preposizione ed il suo compiineHlo-, nella seconda con la 
sola parola magmjicamenle ; quest» parola chiamasi /zeeertno. 

L’avverbio è adunque una parola , che eipiivale ad una 
preposizione seguita dal suo ccnipimento , e che modifica da- 
zione enunziala dal verbo. 

Esso prende il suo nome da questa proprietà , che ha di 
congiugnersi ai verbi, ma si congiugne anche ai participi, 
agli aggettivi , ed in generale a tutte le parole , che indicano 

I f 
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una qualità si dice leggente distintamente^ veramente gene» 
roso , veramente Re. Ciò debb'esser cosi , percliè nello stesso 
verbo è la nozione dell’attributo, die è modificata dall’av- 
verbio , poiché amar teneramente , dolersi grai>cmcnle , é la 
stessa cosa , che esser amante teneramente , esser dolente gra- 
ve ì>^nte. 

L avverbio è indeclinabile. 

Le principali circostanze o modifìcazionì, ch’esso può espri- 
mere , si riducono ad otto : 


1.® } luogo. 

3.® Il tempo. 

3.® La maniera o la qualità. 
4*” La\ quantità. 


5. ® L’interrogazione. 

6. ® L’afTermazione. 

/ 

7. ® La negazione. 


8.® Il dubbio. 


§ 154. 


•\ 

I 


I. LUOGO. 


TJna spezzi d’avverbi di luogo deriva dalle preposizioni. 
Poniamo a lato delle didotto preposizioni gli avverbi, che ne 
derivano, affmchè meglio se ne conosca la relazione. 


Preposizioni. 

Avverbi. 


I. £V j 

1 fV^OV , j 

ì évTÓg, j 

! dentro. 

2. eU 

9 f 

. &U 7 CÙ 

dentro (con moto). 



3. TTpóg , . .. . 

. 7 ^pOGG 9 , . . . 

avanti. 

4.i?, J ai fuori. 

1 1 

b. ÙLTIO^ 

“4, 

di dietro. 

0* ^ ICC ^4 • • • « 



separatamente. 

7 . à'/cc 

, óiveo , 

in alto, 
a basso. 

j di fuori. 

8. XOLTA , . . . . 

:carc^y 

9. Tra/xxcdi^, . 

1 , 1 

/xf ra 0 t'jy , 

11.^ ^ 

fXETA^V , . , 

. tra mezzo. 

13. vnip 

vrtSp^Sy . . 

di sopra, d’alto. 


I 
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i3. ino vVaiS’*,.. avanti, sotto gli ocelli. 

i4* npò^ nóppo), ... dinanzi, lontano. 

15. ófifi, ••• dall’una e duU’ultra parte. 

16. ntpi, TTiptì^, ... all’intorno. 

17. éni, ómaoo, ... dietro. 

t 8. «vn, ó,vTixpi... in faccia, dirimpetto. 


Osservazione. Questi avverbi si trovano spesse volte avanti 
) un genitivo., ed allora servono come le preposizioni: r.òppo) 
T»5 TtàXiag, lontano dalla città ; fiaco roti yà-paxoi; , dentro dello 
steccato, o dello fossa. 

Lo stesso dicasi de' seguenti e di molti altri, che l'uso 
farà conoscere: 

rnXf , lontano. 

nipct. e nipav , di là. 

Xtopt^ , ... . separata'mente da. 


jrAaj, I 

Ì77VS, > dappresso. 
«7X‘ , f 


Vedremo nella sintassi (§ 33o) perchè il genitivo possa 
unirsi a questi avverbi. 

§ i5à. V’ha un'altra specie d’avverbi, i quali, per mezzo 
delle loro diverse terminazioni, esprimono le diverse rela- 
zioni di luogo-, e. g.: 


I.rOGO DOVE SI È. 

I.roco DOVE SI vv. i 

noi , nc6i , dove ? ubi ? 

ixiidi, èxcì, là. 
otxoùi, otxoi , in casa. 
óLXXoBt , altrove. 

'AÙrivvai , in Atene. 

noas , nói , dove ? quo ? 

éxslac , là. 

o'ixovSs , a rasa. 

xXXocs , altrove. 

’Adriyxt^e , ad Atene. j 

LCfOGO d’onde si VIENE, 

irono PER DOVE SI PV.S.S». 

zrótìfv , d’onde? linde? 

ixùòsv , di là. 

I oixodsv , dalla casa. 

1 Ó.XX 0 ÙSV , 'd’altronde. 

’ Aèhrnùev, d’Atene. 

nfi , per dove ? qua ? 

sxft'y» , per là. 

àXXn , per altra parte. 


) 
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Osservazióni, i.® Si vede’ da questa tavola che le termi- 
nazioni ov , 3-/ , 01 ^ 61 indicano il luogo dove - si è; 

, 6B y , e qualclie volta ot , il luogo dove si va ; 

3fv , il luogo d’onde si viene ; 

il luogo dove si passa. . 

2 .® ov è la terminazione del genitivo ; e cosi tiov rappre- 
senta £7rl TTOU TOTtOV , in qual luogo ? 

01 era la forma del dativo prima della formai in éd; otxot. 
sta in vece di év oixa. 

è in vece di ’A3wva(g , dativo d’ ^Aónycu ; questa 
terminazione s’applica particolarmente ai nomi di città. 3f». 
pare essere un’antica forma del genitivo ; i poeti dicono pa- 
rimenti <yi3f V per aov , di te , cd altri ; cosi oìxo^ev equivale 
ad oi'xov, 

w è la terminazione del dativo; «XX» sta per Iv aXX» 
per un'altra strada. Quando il nominativo non è in uso , non 
si sottoscrive il < ; tt» , 'óim , per dove ; ;rayTa%», per tutto , 
in ogni luogo. 

§ l56. IL TEMPO. 

I prìncipali a\^erbi di tempo sono i seguenti i 

'^ììp.spovj oggi, (da vyiépcL giorno) hodie. 
efJjpiQV , domani , cras. 

yfih j ' i(*ri , heri. 

7r/5Ó%^£5 , ieri l’altro , nudius tertius. 

Trpccit , il mattino , mane, 

éxj^é , la sera , ve spere , sero. 
yvvyvvv!, ora, nunc. 

, una volta , già da gran tempo , oUm , iampridem^. 
ovTrco , non ancora , nonduni. 

iihi , già , iani. 

eu , ancora, di più, inoltre, adhuc, amplius ^ praeterea. 
apTi y ultimamente, non. è guari, modo.^ 

- AVTcxA , subito , incontanente , statini , illico, 

TÓTf , allora j tane. 


frori, 

> / 

CUI , 

cimoTe , 
npiv , 
£Ìr« , 


un giorno , finalmente , aliqiiando , tandem, 
sovente, frequentemente, sacpe ^ freqiicnlcr, 
sempre , successivamente , sino a , semper , iisque, 
giammai, (ov non, ttotì aliquando) nunquani, 
prima , prius, • 

quindi , di poi , deinde. 


§ '57- 


III. MANIERA, O qualità'. 


I.® Vi sono avverbi di maniera terminati in <u^, cbe 
rìspondono agli avverbi italiani terminati in mente y ed ai la> 
lini in e e ter. 


ao(pcòq , sapientemente , sapienter, 

TtSTtcu^svfJuvcog y dottamente, docle. 
sv^aifJLÓvaog , . . febee mente , feliciter. 

Questi avverbi sono derivati dagli aggettivi o dai participi. 
Formansi dai caso in per via del cangiamento delFo in coi 

Declinazione 


parisillaba N. , sapiente y avv. Gofcòqy sapientemente, 
' imparisill. G. sv^oiifMvogy felice , aw. sv^cUfMÓyooS) felicemente. 


Si debbono riferire a questa classe : 

oijToog y avanti una consonante ovtco , cosi , a questo modo ; 
da ovToq y questo \ 

éxeivcoq y a quel modo ; da IxfTvo? , quello ; 
ed in generale tutti gli avverbi teripinanti in <x>q, 

a.® Altri hanno la forma de’ genitivi o dativi della prima 
declinazione : 

di poi , successivamente , \ , 

7 ^ r >da nommativi disusati, 

ftxw , a caso , } 

quietamente ; da , quieto. 

L’uso ha soppresso il t sottoscritto. 

3.® Altri sono in f/ , W , ffn, e per conseguenza rassomi- 
gliano ài dativi della terza declinazione ; 
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TToLv^iifisi , con tutto il popolo, con tutta la moltitudine, 
senza combattimento, 
alla greca. 

4.'* Alcuni hanno la forma dell’accusativo: Acarwy , in vano, 
da un nominativo disusato, i. 

Quei di questa classe in hv e rispondono agli avverbi 
latini in tim. 

àysXìi^óv , a torme , gregatim, ' 

xpv/ò^ìiv , furtivamente , furtim, 

5»^ Alcuni finalmente terminano in igi 
fiòXtg o fxoytq , appena ; 
ed in 

èU ^ , co’ denti ; Xà ^ , colle calcagna. 

§ i58. IV. quantità'.^ 

Gli avverbi di quantità possono avere le stesse termina- 
zioni, che quelli di maniera. Eccone alcuni: 


ayfltv, troppo , ì 

A/ay , molto, assai, f 

a^tìv , abbondevolmcnte , ( ^ccus, di nomi disusati. 

HXi<; , abbastanza. I 

QueUi che indicano più particolarmente il numero termi- 
nano in axtg: 


TToaoLxtg, quante volte? dalPaggettivo nooog, quanto. 
TToXXxxts, molte volte; da T^oXvg ^ mulUts , nmnevoso, 
TSTpAxig , quattro volte; Trsvmxig ^ cinque volte ec. 

Lo stesso avviene in tutti gli avverbi formati dai numeri 
cardinali , eccettuati i tre primi : 

una volta, semel; lig ^ due volte, bis ; 

' Tpk , tre volte , ter. 


§ 



‘V . INTERROGAZIONE. 


(acc. circonfl.) 
A^wy , e forse che ? 


I n od 5,pcL Xiyeig to^tOj tu dici questo? 

I in latino , an. 

in latino , num. ' .... 


VI. AFFERMAZIO?m. 
vai , attico y«i%i , si , certamente. 

, 1 

«/)*, (acc. acuto) f ^ sicuramente, dunque, 

pa , ne' poeti , 1 

tu/, ) 

/uiv , in verità , qiddem. 

yé , almeno , certe , saltem , quidem. 

VII. KECAZIOHE. 


167 


non. 


Oli, avanti una consonante, 
ovx , avanti una vocale , 
oCyi, attico , 

(Ut, 

(ih niy\ , ì no non ; ov (ui Xiya , no , io non dico. 
Oli (Ut , J Negazioni , che danno maggior forza. 
/x»Sajuó3$ , ovSa/xw 5 , in niun modo. 

vin. DUBBIO. 


iffojs , ra%a | essere , forse. 

Jroi/ , senz accento. ^ 

I essere, apparentemente. 

»v , ne’ poeti , può essere. 

§ ,Go. PAROLE 

che senza essere avverbi, sono usate avverbialmente. 

Ahbiam veduto avverbi , che hanno la forma del genitivo , 
del dativo, dell’accusativo. 

Vediamo ora questi stessi casi tener luogo d’avverbi. 

Ne’ sostantivi si sottintende una preposizione. Esempi: 


Gen. VWXTÓ5, 

di notte; 

sottinteso Sii , 

diyante. 

Dat. Bia , 

per forza ; 

aùv, 

con. 

XVxXcb, 

in circolo ; 

3V , 

in. 

Acc. Itxttv, 

a guisa di; 

xarJc, 

in. 

X»piv, 

in favo re di ; 

TTpóg, 

per. 

npoha, 

gratuUoiiiL'utc , da 

Ttpdi^ , dono ; xat<x , 

iu. 


. ' 'V.^ 
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Molte volte la stessa preposizione è espressa : 

, subito , (nxpk 

7!poipyou , innanzi tutto, {Ttpò Epyov ). 

txTzoicóv , lontano, ( Éx TraSwv). 

Negli aggettivai si sottintende un sostantivo ed una pre- 
posizione : 

Geii.ó^xoD, insieme; ìttì TOvà/xoO tÓtto:/, nello stésso luogo. 

Dal. iS/vC, in particolare; iv iSi’a ^cipx , in un sito proprio. 
Acc.j'iSs/, piacevolmente; xa-'x ii^ì/ •)^p}iptx, in cosa piacevole. 
Szojy, I d’uua maniera terribile; xxtx Seiviv, 

Siiyx, ì o XXTX P^|3«/LW(T« Sifyrt. 

Non v’è cosa più comune die trovare accusativi degli 
aggettivi presi avverbialmente. 

§ i6i. GRADI* 

di significazione negli avverbi. 

Molti avverbi, come gli aggettivi, possono avere i tre gradi 
di .significa/ione: 


l’t'silivo. 

Comparativo. 

Superlativo. 

Uveo , 

xycarépeo , 

ctvcjràro) , 

in al to ; 

più alto ; 

in aUis.^itno luogo. 

eyyii;, 

iyy‘jTÌp<a , 

iyyvTXToo , 

vicino ; 

più vicino ; 

vicinissimo. 

enfaig , 

oofeoTÉpati , 



■ sapieuleinente ; più sapientemente; sapicntissitnamente. 


inREGOi..iai. 

fjJtXx , molto; /wtX^oy, più; pixXtCTx, sommamente. 

Hxa , poco(i); «5jov , meno; Jjxiffra, al minimo. 

xyx‘i vicino; &JJ 0 V, più vicino; ay%t3Ta, vicinissimo. 

Osserv. Io luogo degli avverbi comparativi e superlativi in 
co;, si può far uso dell’accus. sing. ueu ro pel comparativo 
co^oÓT#/!Ov, />iù sapienlemenlc-, è dell’accus. plur. neutro per 
lo superlativo cotpàzxrx , (juatUo si puh sa pieni e niente. 


(i) Lo spirito dolce d’jìxst appartiene ai dialetto gionico. 
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CAPO TERZO. 

§ i6i. DELLE CONGIUNZIONI. , 

La congiunzione è una parola indeclinabile, < clu serve a 
legare insieme due frasi, o due parti d'una stessa frase. 

Le principali sono le seguenti : ; 

Italiaae. Greche. Latine. ; 

e , ed I ’ ! . 

tré, ijue. I 

o , ovvero ... « , veL ^ 

iovTSyfJtStTeJnec^ ncque ^ ci non,, (oinooste da 

\ ov e fjoi y con ts e Ji. 

I olXXa , . . sed ; si oppone ad ov^ non, 
hiy .... vero ; si oppone a ixi * , in verità, 
xoLiTOiy . . atqidy (xct/ - toi) (i). 
tuttavia fjiÀvTot, . . tamen , (/xiv- to/). 

I oipa . , . . . ergo, 

oliv , . . . , igd^r, {hv per ov , ciò essendo), 
To'ivvy, .. igitur, (to;-vCv, certo al presente), 
imperciocché . yàp , . . . nani , {yé-cLpa . , almeu certamente), 

> ìsi, 

< av , . . . . j 

(iày,.... e per contrazione wv, (fl-av). 

sia che sire , ... szVe, (fi-ri). 

fuorché ì 

sè non .. nisiy sin.' 

benché bì xaÌ , quamquam, 

« se , anche se. \ 

' {XCLVy ... et si y [Xcni-OLV), 

che hty .... quody (iietftro à^oGugy agg. cong.). 

affinché 

|rva, .. \ 

(i) XAiTot è propriamente il de’ Latini posposto: 

XCU.TQL TI (piìfJLt ; quamquam quid loquor ? Talvolta si può tra- 
durre per veruni ed anclie sed tamen. Vedi Hermann au- 
notaz. 333 al Yigero (E, T,), 


IJO 


acciocchì ncn. Yva imi , . 

ne, ut non. 

dbireli<y , prriiuccl'-. £7T£f, . . • 

postqunm, ex quo, quoniam , nam. 

perché iiòrt , • • • 

quia, cur, (Sii roiiro ori). 

perciò . i. . . yov», . . . 

ituque, (yf-otiv, certamente dunque). 

poiché ..... énciSii , . . 

luni , ( fjiff-Sii ). ' 

dopoché .... fWiSàv,. 

postquani, (snet-^i-ay). 

allorché .... | orf , . . . . 

cu/n. 

quando ^ ò'rav , • ■ • 

citm , ( oTS-ay ). 

mentre »lie .. 'écoi , . . . 

diim. 

in che t»odo. , . . 

quomodo. 

come Ò 5 , &iTisp 

siciit. 

§ >63. 

OSSERTAZIO?fI. 


1. “ Si vede da questa tavola, che tra le congiunzioni altre 
sono seinpliù , come xa.'i, tÌ\ altre parole composte, come 
ftivTOC, naiuy , Stón ; altre finalmente una riunione di più 
parole , die rimangono separate , come fi ft» , ivee /lui ec. 

■' Parimenti in italiano certe congiunzioni, o piuttosto certe 
locuzioni congiuntive sono o una riunione di parole come per- 
chè I per quello che ) , od anche una proposizione intiera , 
per la ijiiul cosa , ( ed è per quella cosa che ). 

2. “ Oltre le congiunzioni qui indicate ce ne sono ancora 
alti-e-, tanto d'uiia parola semplice, mixx , allorché ; quanto 
di più parole riunite; TOiyifiToi , or dunque ,■ To;ya.poOv , e 
perciò ; come finalmente anche di più parole separate , oiJ 
fti» àWk , ma tuttavia ; ttXwv fi /lo» , fuorché non si ec. 

Poiché dull’uso meglio s’impareranno queste parole, noi 
iudicheremo soltanto le due seguenti: 

dtrf, come; ars iyx6ii; , come buono, nipote bonus, 
rtépy benché; àyadói; Tcsp, benché buono, 

S." Sonvi certe parole usate come avverbi , nella cui com- 
posizione entra una congiunzione: S«Xoyór(, cioè, vale a dire ^ 
(SnXóv iariv ori, egli è evidente che). 

hioTS, qualche volta; (hi per hrt he, est quando, v’è 
certo tempo in cui). 


CAPO QUARTO. 

§ 164. DELLE INTERIEZIONI. 


L’interiezione è una parola indeclinabile, che serve ad espri- 
mere il desiderio, la gioia, il dolore, la sorpresa, il disprez- 
zo, l’indignazione ed in generale tutti i movimenti dell’animo. 
Ecco le principali : 


£>, a , 

oh ! 

(oO , 

ahimè , ahi ! heu. 

Uv, 

oh! oh! hui. 

fiO, 

ah! 

HxBm, 

1 oh I ah ! capperi , papae. 

Tixnx! , 

evat , 

guai ! vae. 

Ss 

>. 

ah! 


/ ahimè , ahi ! hei ! 

il» , 

] 


orsù via , e su , eia. 

£vy£, 

animo , bene , bravo , euge. 


Alcuni imperativi hanno lo stesso uso che le interiezioni, 
e ne tengono il luogo : 

«ys, lat. age, ] . . 

f or su, or via, amino, su via, 
fape , t ’ » 

iÒi , 

aititye , apage , lontano , lontano , levali via ec. 

CAPO QUINTO. 

§ i 65 . DELLE PREPOSIZIONI NE’ VERBI COMPOSTI. 

Poniamo qui alcuni esempi, che daranno una semplice 
nozione della muiiiera con cui le preposizioni cangiano o ino- 
diiicano il senso de’ verbi. Questi esempi non indicano che 
la significazione più generale j l'uso farà conoscere le altre. 
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Prepos. 

1. Iv .... l/X)8àXXa5 , .. (iy-/5ctXXo3) , gettar dentro , imiccre, 

2 . £Ìg ... fisàyo;, .... introdurre, inducere^ ìntrodiu:ere. 

3. TT/jóg . . 7:posÓL'ycio , . . adduiTC , adducere ; npós indica 

anche Fazione di aggiugiiere. 

4 . £ 5 C od l^àyco, .... trar fuori , educere, * * 

5 . aTTÓ . . . dtTràycu , .. . . . («Tr^-ayo?) coiidur via , abducere. 

Ì ^iÓL rispoirdc a 
dis e. per; indie* 
l’azione di divi ■ 
dere , o di tra- 
versare» 

àva^ociycu, . . salire, avo. indica movimento di 
7 . àyce • • • s basso in alto. 

f «y<xXot/zi 8 àyfi? , ripigliare, resumere. Indica rad- 
doppiamento dell’azione, edequi- 
.vale al re inseparabile dei Lati- 
ni , ed al ri degli Italiani. 

K xftTrt . . 7t.ATtiLlicf.iv co , . discendere, xarà indica movimento 

d’alto in basso. 

I TTotpayaj, ... (Trot/jà-ayo) , duco seorsiim) distor- 
re , * distornare , sedurre. 
ttapaBaÌvco^ . passar oltre, trasgredire. 
ifjL£TA(jt.op<pó(o, trasfigurare, trasformare. fjt.£TÓ. io- 
io. ii£TA . . J dica mutazione. 

/ fX£TA\AiJLlÌó.vco , partecipare , ( prendere tra , con ) ; 

indica partecipazione. 

li, avv . . . ffvXXAiJ.lia.Ya 7 , (ffuy-Xot/u,^àyo>) , comprendere , lega- 
re , abbracciare , cornprefiendere, 
passar di sopra, superare J sor- 
passare. 

sottomettere , metter sotto , sugge- 
rire , subiicere, 

sorridere , ridere un poco , subri- 
dere ; VICO in questo senso indica 
diminuzione. ^ ’ 

precedere , praeire ; progredire , 
progredì. 


v' * 

12 . VTlép ... VTrSpBAtVCJ, . . 


3 t f 

. VTia . . 


, V7T0/ÌaXXO7 . . 


vnoyeXAOti . . 


14 . Tcpó ... 7CpoìÌAÌVG7 , 


6 . ^tA . . . 


andar intorno, attorniare, cìrcumìre. 


PrepOs. 

1 5. AlXfi . . OLfjLiplBcLtya) , 

16. Ttspt . . 7tSpt6a.Ì>G3 , 

17. ént ... ividóiKkw , , . mettere sopra, soprapporre, /«w- 

cere ; aggiiignere , addere, IttÌ 
iuciica aggiunta , ed è opposto 
ad V7TÓ. 

avtiBouvcj^ .. andar contro, resistere. 

, . dare in luogo, dare in cambio. 
àvTt indica opposizione, mutazione, scambievolezza. 

§ 166. OSSERVAZIOWr. 

1. ® Nell’iv, il N si cangia in^M avanti le mute del primo 
ordine : sfxBxXXoo per IvBotXXco. 

InF avanti le mute del secondo ordine: ayTpxfGD per 
Tpafco , inscrivere. 

In A avanti* A: iXAa^tTroj per kv tixixnco ^ illuminare. 

11 N di (si)v soggiace alle stesse mutazioni ; di più togliesi 
avanti Z : avZàa per ffvvZtxco , vivere con. 

Cangiasi in 2 , o si toglie avanti il S : avd^nico per 
Tfoj , mangiar insieme; gv^tÌXXoo per fft/vSrfXXco contrarre y 
reprimere. 

Cangiasi in p avanti P : avpVicù per gvv^VÌoù , scoiTere in-* 
sieme , conjlucre. 

2. ® Le preposizioni perdono la loro vocale finale quando 

il verbo comincia per una vocale, come abbiam veduto in 
«Tràyco , Txpxyoj. . , 

Si dee eccettuare Trpó e nept : 7:poa.ysty , condurre avanti ; 
TTcptoLystv y condurre intorno. 

iXiJLpi or perde il < , ed or lo ritiene. 

Nota. L’o di tt/jÓ^sì contrae talvolta appresso gli Attici 
ton la vocale iniziale ' del verbo , se questa vocale è un £ : 
Trpov^ojy per Tipoky^cov, 

3. ® Quando il verbo comincia per una vocale segnata collo 
spirito aspro , la consonante della preposizione si cangia nella 


♦18. àvW . . . 
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sua aspirata; come: v^xpiròi^ci per in' kpna^o} , sottrarre, tch- 
gliere segrelame.iUc ; XAbiarniM per xctr" tartifu , stabilire , col- 
locare. 

4-“ I verbi, che cominciano per un P , lo raddoppiano dopo 
la preposizione; nepipFÉa per nspiVio}, scorrere intorno. 

5 .” Spesse volte due od anche tre preposizioni entrano 
nella composizione d’un solo verbo : 

I 

, far uscire (p. es. ) un esercito dal suo cainpot. 

7ra/)£^ayco, ... farlo uscire in faccia del nemico. 
àvrt 7 txps^ó,ya}, farlo uscire in farcia del nemico , e condurlo 
a combattere; o più brevemente, farlo avvan- 
zare contro al nemico . 

Nota. Le migliori edizioni moderne hanno il ; finale in 
mezzo delle parole composte, quando questa lettera appar- 
tiene alla preposizione che precede. Cosi per esempio scri- 
vono Ttpoiàya} da npoi-S-ym ; ma npoancuo da npó-ania, 

CAPO SESTO. 

§ 167. DELLE PARTICELLE INSEPARABILI. 

Oltre le diciotto preposizioni di cui abbiani parlato nel 
capo precedente , vi sono certe sillabe , che poste in prin- 
cipio delle parole ne modificano la significazione. 

Queste cbiamansi particelle inseparabili. 

Le principali sono à e 

i.“ « dà alla parola, nella composizione della quale en- ^ 
tra , una significazione contraria a quella, che ha la sem- 
plice ; per esempio : 

lixn , giustizia; óL^txog , ingiusto. 

Quando la semplice comincia per una vocale si frappone 
in mezzo il v per evitare quell’ingrato suono, che risulte- 
rebbe dallo due vocali : 

«^(05 , degno; , indegno. 
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'Quest'* si ciiiama privativo , c risponde all'm negativo del \ 

latino , e deiritaliano. (Ha puie altri significati indicati dai 
grammatici. E. T. ) 

2.“ indica la difficoltà, la pena, il soffrire. Cosi da 
fortuna, viene Swsri/j^coj , esser infelice, esser nella miseria. 

L’opposto di ii/q è l’avverbio si bene , il quale è insepa- 
rabile, ed indica felicità, ed anclie facilità. 

fùroyéca, esser felice, esser favoreggiato dalla for tua. 

Parimenti negli aggettivi : 

SvsxoXsf , difficile ; fvxoAo? , facile. 

Osservazione. Le particelle «, Si/? e l’avverbio so, sono di 
grandissimo uso nella composizione. 

§ if>8. Ci sono ancora alcune altre particelle inseparabili^ 
ma die sono pochissimo in uso; e. g. 

1. " v£ o V», le quali indicano negazione: 

vwvfjuo? , sedato , senza vento , da v£ o y » negativo , ed 
SivsiMi; , vento ; v^toivo; , impunito ; da y » e tioivìi , pena. 

2. “ àpi, spi, Bov, Bpi, che aumentano la forza 

della parola semplice. 

Queste particelle s’incontrano soltanto in poche parole , die 
l’uso farà conoscere. 

CAPO SETTIMO. 

§ 169. DEGLI AGGETTIVI VERBALI 

iis tÌ 05 En la ró;. 

I. Ognun sa che in latino il participio in dus , da , dum , 
esprime necessità , obbligazione : scribendum est, bisogna scri- 
vere ; scribendn est epistola , bisogna scrivere una lettera. 

I Greci , per supplire a quest’uso del participio latino , 
hanno gli aggettivi verbali in rie? , tsa. , tsov ; ypanresov seri , 
scribendum est; TiixnTsa, sariv » àpsrii , honoranda est virtus, 
si dee onorare la virtù. 
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Questi aggettivi si formano dal participio aoristo primo 
passivo , cangiando la terminazione ^£ig in nog : 


XU07 , 

Xv 

òeig y 

Xv 


solvendus. 

Tt^UtOO , 

Tiun 

dStg y 

TtfJLÌI 

riog , 

honorandus. 

àxova , 

àxQva òe'ig , 

àxOVG 

TÌog y 

alidi endus. 

TTOLVCJ , 

Ttctva 

Se'ig y 

TZAVS 

riog , 

desinendus. 

TÌ(MVQ) , 

Tfltl 

òeig , 

Tflt7 

TÌog y 

seenndus. 

T£/VG>, 

TX 

ùeig y 

TA 

riog , 

extendendus. 

créXXco y 

otaX 

Seig y 

gtaX 

TÌog y 

miltendus. 


^0 

bsigy 

^0 

TÌog y 

dandus. 

Se il ^ 0 

s’incontrano 

al participio , 

il (p si cangia in tt 

cd il in X, 

per cagione 

del T di TÌog. 

■ 

TVTtTOù , 

TV<p 

beigy 

tvt: 

TÌog, 

verberandus. 

ypà(poj j 

ypuf òeig. 

ypATt 

TÌog, 

scribendiis. 

Xiyco y 


Ùstg y 

Xex 

TÌog y 

die endus. 


H. Si badi a non confondere cogli aggettivi precedenti una 
classe numerosa di aggettivi in rog , anche derivati dai verbi, 
e formati nella stessa maniera. Di questi aggettivi in Tog , gli 
uni rispondono ai participi latini in lus , izoiiìrog , factus ; 
ypATH-og, scrìptus\ gli altri in numero molto maggiore rispon- 
dono agli aggettivi in bilis : ^oLviJLcLaT'og , adniirabilis ; od espri- 
mono una semplice possibilità: òparóg, visibile ^ che si pua 
vedere ; ói.xQVGTog , ,che si può udire. 


t 


/ 





) 
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LIBRO IV 


>77 


SUPPLIMENTO 

ALLA PARTE ELEMENTARE 

OVVERO ADDIZIONI ALLE MATERIE TRATTATE NE* TRE 
LIBRI PRECEDENTI. 


§ 170. SUPPLIMENTO ALLE LETTERE. 

r 

L’alfabeto greco non conteneva primitivamente che sedici 
lettere. 

Le cinque vocali, a, s, 1, 0, v. 

Sei consonanti mute , lì , y, 5, w, *, t\ 

Le quattro liquide, X, fi, v, p, e la sibilante a. 

Queste lettere d’origine Fenicia furono recate da Cadmo 
in Grecia , epperò si dicono Cadinee. 

Le altre otto ; cioè : le tre aspirate p , X , & ; le doppie 
'4' J ^ j r > ® vocali lunghe ti , a, furono inventate nel 

sesto o quinto secolo avanti l’era volgare da Siinonide ed 
Epicarmo. Non pertanto alcuni dicono che la doppia ^ e le 
tre aspirate fossero inventate da Palamede al tempo della 
guerra Troiana. 

Le otto nuove lettere furono prima ricevute dai Gioni , indi 
dai Sami, d’onde passarono agli Attici. Questi non se ne ser- 
virono negli atti pubblici, che dopo la guerra del Pelopon- 
neso, essendo arconte Euclide, l^oZ anni avanti Gesù Cristo. 

L’alfabeto di ventiquattro lettere si chiama per questa ra- 
gione alfabeto ginnico, quello di sedici alfabeto attico. 

Prima che queste nuove lettere fossero anunesse , il carat- 
tere H serviva come appresso i Latini d’aspirazione. Cosi in 

12 
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luo<;o dif, %, S’, siscriveva OH , KH, TH, come in latino 

/ 

pk. eh, tli. 

In luogo dello si scriveva Ttq o ; in luogo dello ^ , 
o xg o in luogo dello o 

Gli Eoli e, i Dori hanno sempre scritto, e. g. cvp'ia^a 
per cvp'i^oo, sibilare. 

e pronunziato lungo o ripetuto, teneva luogo d’w; e. g. 
kfJLipA per rijjLipcc ; ^éeXog per ^UXog. 

0 allungato valeva co. E questa è la ragione per cui noi 
abhiaino gli stessi caratteri tanto per e ed o lunghi, come 
per e ed o brevi. 

Cosi le sedici lettere Cadmec con Faspirazione H basta- 
vano per esprimere tutti i suoni della lingua. 

§171. , DIGAMMA EOLICO. 

Quando il carattere H fu divenuto un firct , un e lungo *, 
l’aspirazione fu rappresentata', coinè abbiam veduto j collo 
spirito aspro ('). 

Ma questo spirito aspro' non era in uso presso gli Eoli ; 
eglino vi supplivano con un carattere particolare F, che chia- 
mavano perchè rassomiglia a due* F Tun sopra 

Faltro. Cosi in vece di , 

*EX£vj 7, gli Eoli scrivevano Ff Xtvoc ; lat. Helena, Elena; 
kanipct, ?£C 7 :ipoLy vesper, la sera; 


indi Hesperia,' Esperia , ( paese a ponente ). 

Si poneva anche il F avanti certe parole , che negli , altri 
dialetti non avevano lo spirito aspro : ; . 


otyog ,* eolico* Fo 7 vo$ ; lat. vinum , vino. ' 

* - • » 

♦ j 

Si poneva per sino in mezzo delle parole: 

yaluq, gen. mbq, eoi. vaFó?; lat. naVis , naVe.' 

«woSv, ...' otiFcóv;' aeFum, età, secolo.. 

-.1.-1 o?tq ; qf' 7 s , . pecora. 


Oiq 


7 ■ 


% 
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B La la figura <lel F dei Latini; e dagli esempi 

sopra recali si vede , die noi in italiano vi suppliamo col F, 
i latini col F, ed alcuna volta col //, come lo spirito aspro, 

I Ci’etcsi si servivano del H in luogo del F : 

aav ; cretese àBeóv ; latino oFum , uoVo, 

II die, per la pronunzia del 5, fa vedere di’essa in ogni 
tempo fu molto simile al nostro V, come appunto addi no- 
stri suona appresso i Greci moderni e gli Spagnuoli. 

§ 170 , . DELLE SILLABE. 

I. Abbiam detto die due sillabe di seguito non ''comin- 
ciano ordinariamente per due aspirate; nondimeno ci sono 
alcune eccezioni: 

1. “ Nelle parole composte; e. g. òftvtdoòripaLg , uccellatore 
(opvt^og-bripci,) ; M^ofbpog, colui che porta fiori, {óivòog-fépco). 

2 . " Negli avverbi di luogo in ed in bi: ffoevret^ó^fv, 
da ogni parte , undique ; KofivS'óà'i , a Corinto. 

3. ® In alcuni aoristi passivi; i%uà 7 »y, da %vo 3 versare; ip- 

da ò/i&óoj , ergere , raddrizzare. 

4 . ® Nelle parole, in cui la seconda aspirata è preceduta 
immediatamente da una consonante: òxXfòe'ig, da biXTTco, 
riscaldare , fo^'crc , in cui il p è preceduto dal X. 

5. " In quelle, in cui la seconda sillaba lia due aspirate e 
non una sola: òa.p^ttg da ÒÌtcto}, seppellire; ma Taoristo 
secondo ho-foy Iia un t in luogo dello perchè la sillaba 
pov non ha che una aspirata , p. 

fi.® Nelle parole, in cui una tenue è cangiata in aspirata 
avanti un apostrofo per cagione dello spirito aspro seguente: 
eà-wx’ ò avbpantog , in vece di t&»x£ ò avbpomog , l’uomo pose, 

II. La medesima aspirata non può raddoppiarsi ; cosi diccsi 
Bi-x^og, Bacco, e non B4xX®5i ^HTtpcó, Saflb, e non ’^.appà. 

La ragione si è, che una aspirata non può giammai finire 
la sillaba: c Sax^o; dividesi in BJix-xo$; ’S.a.Tipd) in'ZATt-ptó. 
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III. Nelle parrtle composte da ix, é^, itfis , ò)5 , i queste sil- 

labe non cedono mai la loro consonante finale alla sillaba 
«eguènte ; cosi , uscire , nel compilare si divide in 

questo modo: f^-ei-tju jxfiiyoo, Juggire, éx-f(vyw, 7r/i05T«TT«, 
■ordinare , jrpc^-ràrra». 

Ma Kfoara.Téoi ) , presiedere. , si divide a questo modo : Tipo- 
erarieo , perchè è composto da npi, e per conseguenza il 9 
non appartiene alla preposizi'>ne. 

'Exfisùyo) deroga alla regola, la qual vuole che due mute 
di seguilo sieno dello stesso grado; la ragione si è che il x 
ed il <p non appartengono alla stessa sillaba. 

IV. Tre consonanti non possono andar di seguito senza 
che una delle tre sia una liquida ^ come in axXtipóg, duro y 

mandalo; ovvero cUe nq tenga luogo come y ia 

•Xeyx&ff's. 

S 1,3. DEL N EUFONICO. 

Quando una parola termina per una vocale, e che la pa- 
rola seguente comincia anche per una vocale , s’aggiugne so- 
vente un v alla fine della prima , per evitare l’ iato : év 
pnaiv éXtyoti;, in pochi mesi; pnaiv fer pna't-, fTi/iffy avròv, 
io battè; è'rtnl^v per f Tvif e i eixoeiv i'rn , vent'anni; tixoaiv 
per eixKi. 

' Abbiam già veduto questo v con l’a privativo : iyàl^tos per 
indegno (§ 167). 

§ 174. DELL’APOSTROFO. 

I. Abbiam. detto che l’apostrofo tien luogo d’una vocale 
tolta alla fine d’una parola: ìtc' éfxoii , da me, per «xò iixav-, 
Trarr’ i'Xsyey in luogo di xavr* tXeyev. 

I poeti elidono coll’apostrofo non solamente le vocali bre- 
vi , ma ancora i dittonghi ; BovXop,’ éyó , io voglio , per Qoù- 
éyój. 

Si dice anche in prosa : pJyr’ av e piyr óLpa. per pivroi «v e 
péynt ipa. Quanto alle vocali lunghe assai di rado accade 
che si elidano. 
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It. Non solamente Vapostrolb può torre la vocale finaló 
il’una parola, ma alcuna volta anche la prima della parola 
seguente, quando la «finale della prima parola è lunga: • 

& "yoL^i per (5 a.ycnòé , o bone, 

& ’ray per & kfkv , o amico mio ; ( ircty per ìta toc. )• 

TToO per nov €<jtiv , doV’è ? 

*E.f 4 ÀÌì 'fjL7tokcuÌ€ per ^Kpfirì éfjLnoXcus -, Mercurio Die del commercio» 
il '^yaéSetA per w svaéBetA ; la pietà. 

in» La congiunzione xou ^ ed i casi di o , ri , ró , che ter- 
minano per una vocale, s’uniscono sovente con la Vocale o 
dittongo iniziale della parola seguente : TAvipóq , TAydpi , per 
tov Mpóg , TÒ AV^pt ; myhp per o Avtip ; tq^vq/jìa per tò QyofXA ; 
XAyoù per xoù syoó ; x^ra per xaì ^ta. 

Da questi esempi si vede che in alcune parole le vocali 
e i dittonghi finali si elidono , e si perdono intieramente ^ 
senza che per questo si ponga l’apostrofo: tctvJpi; 

e che in altre si contraggono con quelle della parola se.- 
gucnte ; òoyrip , TO^yo/AA» 

Le migliori edizioni non sottoscrivono il i se non quando 
si tròva nella seconda parola: xiyó y senza /, perchè non 
si trova in éya) ; x^ta cól ì , perchè si trova in sÌta -, e cost 
dicesi %c6 per xaI tdil; pér xotl ol^ ed i; per ca^ 
gione dello spirito aspro di & e di ol ). 

Secondo questi principi s’unisce syd> con ot/ÀAt , io penso ^ 
«d'(^(X, io SOI éy^fjLAii sy&^A. 

IV. I poeti elidòno la finale delle preposizioni itApà^ ava^ 
XATA anche avanti una consonante ^ e. senza apporvi l’apo-^ 
strofo : TtAp Znyt , apud Io\>eiìi, 

Ma il y ed il t di àv e xax soggiacciono allora alla rnuti- 
Kione , che vuole la consonante ^ avanti a Cui si trovano : 
àft ^óvòv , in ■ vece di «vàt póvov , per mezzo là strabe f xkx 
fL£fA\ng ) pel capo ) in vece di xata xefA\ìi4 ; xk^ $vva/aiv ^ 
secondo le forze , a ùuta possa ^ in vece di xata IvvAfuv, 

Si scrive anche in una parola sola: ApfóyoYy xAxx.efA'Krigf 


JÌÌ2 , . . . 

§ 175. DELLE COJJTRAZIOM. 

1 ^ * * * ' * 

Abbiam già dato separatamente le regole delle contrazicni; 
poniamo qui una tavola, in cui sono riunite tutte insieme: 



f * ì f i f • ■ 

§ 1765 . , ' I.DECLINAZIONE; 

VOCATIVO SINGOLARE.' 


Molti nomi mascolini in wg, hanno, come abbiam.veldùto, 
il vocativo in ccj e sono:' *. , ; < ' • (, J 

I nomi in poeta, \oc.' Troiiim. 

2 .® Quelli in 7T»7? derivati da co\p , occhio^ xvvcóntig y ìm^xx- ^ 
dente; xvvóòttol» . - . 

t 

3*® 1 composti' di perpià, misurare, y scopÀr pii geometra; 

■ ' yeoixérppL. 

* di TTcoXicù , 'vendere , BiBXìottcÓXhs , libraio ; 

' ' ‘ BifòXionòXcf,. ’ 

‘ ^ TpiBoj, tritare, T:cLi^OTpiBns y che esercita 

, fanciulli, maestro di esercizi ; zoLi^orpiBoy* 
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4.” I nomi de’ popoli : 2x^S»5 , Scila , SxvSa ; Tlépmg , 
Perso , népffa. 

•'Tutti gli altri hanno' il vocativo in »: Hépang , Perseo, 
. IIsp(m: 'AXxii 3 taS»g, Alcibiade, ’ A'KxtBic^n. 


GENITIVO SINGOLARE. 

< I nomi mascolini in ìig, facevano primitivamente il genitiva 
in fo> ed «0 , forme 4 che si vedono sposo in Omero; fl»- 
XmiSìng , Achille, figlio di Peleo, gen. nt?XmàSa(u ; “AX-rng , 
Alte , “AXTcto ed “AXtsoj. 

La forma aca è riinasa appresso i Gioni-, v£»y/«;, giovane; 
gen. vsmUoi. £o> si pronuncia in una sola sillaba. 

Dalla forma «0 viene il genitivo dorico S.-, xixfuirrig, guer- 
riero ; gen. <xìxm«t«. 

Quindi appresso gli stessi Attici , i genitivi in a ne'' nomi pro- 
pri ed in alcuni altri: KaXXia;, Calila-, gen. KjiXXia; ipvt- 
^odrtpxg, uccellatore; gen. òpvtòo^px. 

Come anche, &o}fxàg, Tommaso, gen, ©m/aà ; FlaTrTra; , Papa, 
padre, triwTra; riv^xyópxg, Pitagora , e flk&ayofoi/. 

. - GENITIVO plurale. 


11 genitivo plurale appresso i Gioni è in imvi ptovaicov. 
Presso gli Eoli in i<uy : (xavaioiy , ( d’onde per l’insei-zione 
del/r, è venuto il latino rnusarum ). 

Da éaoy contratto, viene il genit. attico ixovamy. 

Da acjy viene il genit. dòrico piovaiy. 


DATIVO PLL'KALE. 


( 


Al dativo plurale in xig , i poeti aggiungono c yuaiaxig ■, 
fioCacuai , e col v eufonico piovaxtaty. < 

1 . Gioni cangiano xc in » ; noùartg , ixoiaxat, ixoùapsty. 


ACCUSATIVO PLURALE. i ; , ■ ■ 

£ • f ■ 

Gli Eoli hanno Taccusatiiyo in xig, come il dativo; fioiexig 
per fioiiaxg. 


\ 
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, «SSERVAZlom. 


1 I Gioni cangiano tutti gli a in w : , tifiipn ; gcn, 

tifxéptìg'j parimenti al mascolino venvitis 9 ystiviea^ ystivin , 
per yeAvUg , ov , a, 

2. ® I Doli cangiano « in a: TtfÀàg^ onore ^ per rifM ^ 

TtfJi-fig ; fÓLfXA , (pÓLjXAg , fama , per (phfxii , ftifiyjg. Da questo 
dialetto i Latini presero la loro terminazione a pel femmi- 
nino. 

» 

3 , ^ Gli Eoli terminano i mascolini in a breve in luogo di 
ijg : ©vécTA , Tieste , per Svéorng ; ititioìa , cavaliere , per Itt- 
yforng. D'onde i mascolini in a dei Latini: poeta ^ cometa, 

§. 177. SECONDA DECLINAZIONE. 

• . . . ’ 

' \ 

" I.® I poeti ed i Gioni hanno il genitivo in 0101 Xóyog, Xó- 
yoio. Aggiungono 1 al dativo plurale , 'koyoKSt , e col y eufbr* 
Jiico , Xófyoiaiy,- Dicono Xóyoiiy per Xóyofy al duale. 

1.® I Dori hanno il genitivo singolare in a?, l’accusativo 

plurale in ag: vófxa , delLi legge ; Toi/g yófjuog^ le leggi/, 

/ 

5 .® Gli Attici spéssissimaménte hanno il vocativo simile' al 
nominativo : & fiKog , o amico. Si dice poi sempre ®sòg al 
vocativo di ®sòg , Dio , come in latino Deus al vocativo e 
nominativo. 

§ 178. Abbiamo indicato {§ 17) alcuni nómi di questa de- 
clinazione, che soggiacciono alla contrazione in tutti i loro 
casi -, per esempio : ‘ 

N. yoog y mente-, V. yoB , G. vóot/, D. voa; , Acc. vóov. 

voOf, , - vov, voi), v&, - vovy, ■ 

\ 

Il plurale ed il duale di questo nome non sono in uso. 
Declinisi allo stesso modo TcXóog, TtXoiìg navigazione; plu- 
rale TrXóof, 3 iXoì\ nXócòvy ttXwv -, TrXóoig ^ 77X9!^} TrXóovgj ttXoO^-, 
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Ecco un aggettivo , che soggiace ad una contrazione della 
medesima specie. 

SlKGOLARE. 


Nom. 

Gen. 

. Dat. 
Acc. , 


Siom. 
Gen. . 
Dat. . 
Acc. . 


mascolino. femminino, neutro, 

d’oro-, xpvaén , , 

%/)i/ao05, . %/)t/<yoOy. 

XpvGiri^ji. .xP^ciov, 

. xpvffiùfy 

xpm y XP^^9* 

XP^^iJV , %/jvff£oy, 
XP^^y > x/JvffoCy. 

PLURALE. 


Xpvaéov , 
XpvGoO , 

Xpi'fteoy , 
Xpt/Govy, 


XpvGeot 
XpvGÓÌ , 

Xpvaiooy^ 
Xpvo&y 

Xpvaiotg^ 
Xpvaóìg , 

Xpvoéovg , 
XP^oovq^ 


XP^ificu^ 

XpvooCt , ' XP^^^^ 


, 1“*' 


in tutti e tre i generi. 

XpveUtg^ Xpvaio {<;9 ^ 
XpvGcug , x/)yffo?9. 

XP^ 0 éa.q^ %/JVff£lt(. 


Nom.. . . ( 
.Acc. ... 1 


DUALE. 

Nom.. . . ( xP^^^^y XP^^^^y %/)y<y£oj, 

%/jyffó? , %/jyffflt , xpvaò, 

XP^gÌaiv, %py(TÌoty, 
XpvGoiXy , %/jyffo7y. 

DecUnisi a questo modo: 

àpyùpeog^ àpyvpéAy rApyvpeoyy ì 

* j r. , «N. / d’argento. 

apyvpovg , Apyvpd , apyvpovv -, I 


Ccn. • . • 4 %^yffio<y , 
Dat. . . . ) %j9yffo<y. 


^ydfpiog hg r«( al femmin* per cagione del /) , die precede» 


I 
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Declinisi ancora. 


i.“Nom. . 

^ ÙTtX'oog, 

ÒLTcXin , 

àtrXóoy, semplice. 

1 ct.70.ovg , 

ÀTcXtl , 

à;rX*0y. 

Gen 

t kTcXoov , 

òiTtX'ong , 

kicXbov , 

’ ’ ’ 1 XTcXov , 

ànXtig, 

ÙTcXoù, ec. 

PI. nom. . . 

1 ànXóoi, 

ÙTtXÓxi, 

ìtcXóx , 

' ' 1 ànXol , 

kìcXxt , 

à^Xot, ec. 

a.^Nom. . . 

i diTcXóog, 

iinXin , 

iiTcXóoy, doppio. 

' " 1 iiTcXovg, 

tiTcXtì , 

^<;iXot/y , ec. 


OSSERVAZIONI. 



iCvoog, svyo’Ji, benevolo, a tutti i composti di vóti, yovf , 
mente ; 

S.n'Koog , óìtìXovi; , non imvigabile , ed i composti di ttXms , 
xkovi , luivigazione , non hanno che due terminazioni : 

Masc. e fem. fCvoos, fi/yst/j-. Neutro, eCyooy, eCyovy. 

clTsXoog, inkoug-, «ttXoov, cLuXovy. 

§ 17 .J. DECLINAZIONE ATTICA. 

I IJ nominativo neutro è ordinariamente in ojv , come 
àyàyaay. Se ne trova pure uno in a>$ : rò , il debito / 

genitivo ToC , ec. 

a." Gli Attici omettono sovente il v all’accusativo: XayoS , 
v£C 3 , per Xaycóy , »£c;y -, "Aòca , il monte Atos , per ’AS’ojv ; 
K(w, Cisoia di Coo , per Któv; -rìiy Ca, C aurora, per Cav , 
venente da Cag , é'a>, dello stesso significato che iàg , rtlog -, 
àynpa per àyhpcay, accusativo dell’aggettivo iyhpag, àytipmy, 
che non invecchia, immortale. 

3.” Ad imitazione degli Attici, Virgilio ha fatto un geni- 
tivo in o .• let/uim Androgeo , la morte di Aìidrogeo ; pari- 
menti Tito Livio ha detto ad montem Alito , al monte Atos. 
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§ i8o TERZA DECLINAZIONE. 

I. CEHITIVO SIIK>OLARE. 

Abbiam detto che per declinare i nomi imparisillabi è ne- 
cessario conoscere il genitivo. Questo caso è indicato ne’ di- 
zionari. La difiicoltà sta adunque nel conoscere il nomina- 
tivo , quando non si conosce che il genitivo od un altro caso. 
Per ciò fare sono di grande aiuto le seguenti regole : 

I.** La muta del primo ordine avanti la terminazione del 
genitivo, indica un nominativo in : gen. "Afct/S oj , noinin. 
“Apoi\f / , Arabo ; àn ós — di\|/ , occhio ; XAT»Xif> 05 — xar»À<\f/ , 
tavolalo , scala. 

7,.° La muta del secondo ordine indica un nominativo in 
gen. a/i;ray 0? , aom. rapace ; xópax og — xó/>a^, corvo; 

civccxT OS — , principe; ovux »? — > unghia. 

3 . ° La muta del terz’ordine indica un nominativo in ff : 
gen. éXnti 05, nom. iX^s , speranza; yiXcoT 05 — yéXa; , il 
riso; xipiò os — x'opv; , elmo. 

4. ° VT indica a o v: gen. yiya-vT 05 , nom. yiyxs , gigante ; 
ipxxovT OS — ipàxo)v‘, drago, serpe. 

5 . ° V indica a o y : /xfXav os — itóXas , nero ; fptv ós — 'Ppny', 

mente. ' 

/»|_indica p\ òttp »s — ^p , Jìera ; Ttiip ós — mp , fuoco. 

7. “ OS puro indica e-, gen. fpm oq , nom. ii/jcus, eroe; ’rpin- 
pa OS — Tpihp»(; , galera ; od un neutro in < od in i> : aiyrrni 05 
— e'tvnnf, aars os — aarv. 

8. ° Eccettuinsi dalla regola terza tutti i neutri in pix, che 
fanno il genitivo in pcAro; : aàfioL , acóptxrog) di più S~ctp , 
fmoLTog , fegato ; iiXsoLp, ItkiaTog , allettamento; ijdXi, pìXnog, 
miele , ed alcuni altri nomi neutri. 

Osservazioni, i." La radicale d’un nome si trova adunque 
nel genitivo , togliendo la desinenza os : £pa 8 , xópccx , sXti'ì^ , 
fjJXoLv , aùpixr , ec. 

3.“ Il nominativo non è adunque la forma primitiva del 
nome. Questo caso è modificato , come ogni altro , secondo le 
regole , che sono facili a dedursi dagli esempi precedeuU» 
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II. ACCCSATITO SinCOL4nS. 

Abbiam veduto che ^ Attici omettono il v in certi ac* 
eusativi della seconda declinazione. In quelli della terza omet* 
tono alcuna volta la sillaba v* : 'AnókKo) per ’AwsXXqjv* , 
Appolline ; rio(j£(S» per rioffetScòm , Nettuno ; utój per «icòva, 
secolo , età. Alcune volte parimenti omettono tu : iip& per 
ìifaTU, siulorc , da tSpcóg. 

Questo troncamento si può spiegare per via della contra- 
zione , ’ATsòXXojyu, - 03 CC, ~a>, e cosi degli altri. 

Per una siinil contrazione si dice anche Sipa> per ^ipaau, acc. 
singolare ; ^pco^ per , acc. plurale d’ , ì^paiog. 

§ i8i. III. . . 

Alla declinazione conti'atta , Tpmptig , rpwpsoi , bisogna ag- 
giugnere certi nomi propri in xXétii , che hanno una contra- 
zione anche al nominativo. 

N. 'HpdxXfM? , Ercole , 

V. ‘H/jÌxX££s , 'H^axXtj?. 

G. 'HpaxXisog, 'HpuxXiovi, e non *H/>axXoO$. 

D. 'H^axXf£( , 'H/j«xX^£< , "HpaxXsl. 

Ac.'HpuxXlsci , 'HpuxXla f 'HpaxXif. 

Dcclininsi a questo modo : ©spierò xXln?, xXJìf, Temistocle. 

Tlspt xXéiif, xXns, Pericle. 

La forma étig è gionica; la forma contratta c attica. 

I Gioni dicono ancora: gen. 'HpaxXSof; dat. -xXrii-, ac. -xXilct. 

Si dice anche senza contrazione : ‘H^ftxX/«$ , 'H^axX/i. 

S 182. IV. 

Se in un nome contratto in «s , la terminazione è prece- 
duta da una vocale , come iyttii, sano , Tace. sing. contrae 
EU in u lungo, e non in »; cosi dicesi iiyiiu, iytu , perché 
]a terminazione è preceduta da un t , mentre che dicesi àXa- 
hdu , iXn^a , perchè essa è preceduta da uno 8. 

Lo stesso avviene ne’ nomi contratti in £v$ : Tlstputsvf , il 
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Pireo , porto d" Atene ; «ce. nttfoLtia . , mtpottS,, Questi nomi 
ricevono anche una contrazione al genitivo : iraipAtéat , nat- 
, pcu&i , in vece che StxatXevg , BoLatXé(Oi , non la riceve mai in 
questo caso. 

Quanto all’accusativo plurale esso è ora in £15, ùyi£?s, come 
aXidf?; ; ora in «5 , ò iyvnCi, [ara eretta avanti la porta ^ 
acc. plurale, rovi iyvtìs. L’uso farà apprendere tutte queste 
particolarità. 

§ iH3. V. 

Abbiam veduto ixg contratto in <$ : 7tóXia$ , nóXig -, Sfiiag , 
Questa contrazione s’incontra alcuna volta anche nei 
nomi , che hanno una consonante avanti la terminazione : 
ipnòa.^ , Spyig -, xksHiis , xXel^ (da xX£i$, xXftSó^ , chiave); 
Ttyptia^ , z'typig (da rtypti, n'ypiSoi , tigre). Si dice anche al 
nominativo ed al genitivo plurale: opvetì , opveoovi rtypet^, t<- 
ypemv , come TfóXei^, nóXamv. Lo stesso avviene in latino, di- 
cendosi , tigris , tigridis , e tigris , tigris. 

é 

§ 184. VI. UATIVO PLURAI.E POETICO. 

Abbiam veduto che il datilo plurale termina ia et-, i poeti 
lo terminano in aaai -, e siccome questa terminazione comincia 


per una vocale, 

1 così basta 

aggiugnerla 

semplicemente 

radicale , come 

quella d’ognì 

altro caso; 

esempi : 

Nom. 

Gea. 

Dat. 

Dat. pi. 

*EXXhv , 

*EXX»v «g , 

"EXX»v t , 

‘EXX»y aaai. 

Xa/zxtt; , 

Xa-iAnóiS og , 

Xx/xn»^ t , 

XxfXTriS laat. 

TTotis , 

nxti óg , 

oreuS (, 

Tfa/S aaai. 

eaiM. , 

ociiMT og , 

adfMT i , 

aapiÀT aspi. 

Talvolta non 

si mette eh’ uh solo a iu 

luogo di ducr 


óLvaxt og , 

xvaxT t , 

dtvctxT aet. 


S i85. NOMI IRREGOLARI. 

.1 

Tra alcuni nomi irregolari, un picciol numero appartiene 
alle declinazioni parisillabe ; e. g. 

K. Gesài Y. G. eD. 'IncoO -, Acc. ’lnffoSv. 
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La maggior parte appartengono alla declinazione imparisil- 
laba. I seguenti sono i più comuni : 

1. ” N. ZfV5, Gio\>e; V. Zev-, G. A<ó$ ; D. An' ; Acc. Aw. 
Nota. Da Zfv; aggiunto a pater viene il latino lupiler. 

1 poeti dicono ancora: G. Z»vÓ5; D. Z«y<; Ac. Z»v«: d’onde 
nel dialetto eolico Zavei , ed in latino limo , Giunone. 

2. ° yvvh , femmina ; V. G. yyvouxós; e tutti gli altri 

casi, come se il nominativo fosse yvvou^. 

3 . “ órr»/9 , astro ; Gen. isrspoi; : la sola irregolarità sta nel 
dat. plur. cLerpóuft ( come ‘ìtarpiet ). 

1^.® S.p<;, inusitato al noininat. , agnello; G. ipvós -, D. «/jw; 
D. pi. àpvai/si. 

5 . ° xùav , cane ;\oc. xuov; Gen. xyyós; Dat. xyy<; Ac. xuy*. 
PI. xiv£S , xyvQjy , xvai , xyy«?. 

6. " X?5, leone ; Ac. X?y. Gli altri casi sono inusitati. 

7. '’ il %£(/!, la mano; %£<pÓ5 , xstpi , X^lpA. PI. %£«?£?> 
paiv , %£p 5 <, X£ 7 /=«S- Duale %£Ì/i£ , %£fj 60 (y e 

I poeti ed i Gioni dicono ancora: Dat. %£jS( i Acc. ; 
PI. 


8.” « ypaZi, la 

vecchia. 

9.” w vaCf , la 

na^e. 


Attico. 

Ionico. 


Attico. 

Ionico. 


S. N. ypaiii , 

yptlijq. 

S. N. 


ywvg. 


V. ypaO, 

yptiij. 

V. 

voti) , 

vnv. 


G. ypaói , 

yptióg. 

G. 


ywó^, 0 

V£Ó?. 

D. ypo. 1 , 

ypm. 

D. 


VWI. 


Ac. ypaOv. 


Ac. 

vetCy , 

vwot , 0 

via. 

PI N.V. ypasg , 

ypiisi;. 

PI. N.V 

• 

v»fg, 0 

vèti. 

^ G »n ypa&y. 


G. 

vffiy , 

vwwv. 


D. ypava'i. 


D. 

yflU/OT , 

Vìi vai 


Ac. ypaùg. 


Ac. 

VfjcO^ , 

v»ag, 0 

viag. 


Senza duale. Duale senza nominativo. 

G.D.y£o?y. 

Si trovano anclie le forme doriche: 

, Gen. »«ós; Dat. vai. — Plur. vaUj-, Acc. yaag. 


Digilized by Google 



» 9 ' 

le.® N. /Soù?, lue; V. /3oD; G. /Soóe; D. Bòi\ Acc. BoZv. 

PI. B'oBq , BoSiv , Bovei ; Acc. Bóau; , /SoCg. 

1 1 .“ Xow? , pietra ; G. Xóaog ; D. XóaV ; Ac. Xàocv. 

Xàg. Xào;. Xài. 

PI. Xi<i£5 ; G. Xswcasv -, D. X«£ffff<. 

Xót£$. Xmcv. 

§ i 86 . NOMI SOVRABBONDANTI. 

Sovrabbondanti sono cbianiati que’nomi , che seguono due 
declinazioni senza cangiar significato. 

i.° Alcuni sono sovrabbondanti in tutti i loro casi; e. g. 


f vXa^ , 

fiXxxog , 

e fdrXxxog, 

ft/Xxxov , 

custode. 

’ltpixXSìg , 

'IfixXiiog , 

»d *Ip<xXo 5 , 

'If'txXoV , IBcle, nome 

Siylpov , 


e Ss'ySpig , 

iéyipepg , 

albero. 


XP^o), 

e %s£os, 

Xpiiog xpiivg^ debito. 

TflC055 , 

Tcuij 

e T«wv , 

TOCCDVO 5 , 

pavone. 

yaXcog , 

yaXcOj 

e yaXcug, 

yaXajo? , g(o 5 , cognata. 


•^£X<S<Mv, j^fXfSóveg, c , ysXiSóoi, rondine. 

vìóg , biaO, figlio, c vUvg, inusitato al nominativo; G. vUog; 

D. pi. i/iéai ed uìiict, ec. 

2." Altri sono sovrabbondanti soltanto in qualche caso: 
ò yéXoig , il riso; Ac. ytXojTct , terza declinazione; eyiXav 
declinazione attica. OiSiVoi^? , Edipo ; G. della terza declina- 
zione Oi^tTTO^og -, della seconda OìSIttou. SooxpctrzJS , Socrate ; 
Sajx/j« T£« -T» accusativo della terza declinazione , So 5 Xf«r«v 
della prima. 

3 ° Per un cangiamento contrario a quello di S«xf«r£<x -7» 
in SojxpaTwv , i Gioni dicono isanma. per tcanÓTVv, ciocche 
ai nomi mascolini in tig della prima declinazione , essi danno 
un accusativo singolare in ea , ed un accusativo plurale in 
£0,g , come se fossero della terza : 

xvBcpyfnca, xvBepv«Tea.g, per xvBepvfi-ntv, xuBepvfnag, (piloto). 
ÌéstToux, ^eonÓTSxg, per Sfffffórwy, ^tanÓTug , (signore). 
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S 187. HOMI DIFETTIVI. 

• « 

Chiamansi difettivi que’ nomi , che non avendo tutti i casi , 
sono imperfetti nella loro declinazione. 

Alcuni non hanno che il plurale : oi htiaiAi , i venti etesii 
TA AiovvatA^ le feste di Bacco, 

Altri non sono in uso che al nominativo ed airaccusativo, 
còme i neutri ovAp , sogno ; UnAp , visione ; ^ifXA ? , corpo ; e 
A?y, citato di sopra. 

Altri non s’usano che al nomin., come o(peXo(;, vantaggio, 

§ 188. ^ HOMI INDECLINABILI. 

Indeclinabili si chiamano quelli , che hanno bensì una ter- 
minazione sola , ma che ^ serve per tutti i casi , e sono : 

1. " Alcuni nomi stranieri, come tò UagxAj la Pasqua; 

G. Tou D. T& IlpLaxA- Questo nome è anche difettivo, 

perchè non ha che il singolare. 

2. ° I numeri cardinali dopo 5 sino a 100, come abbiaiu 

già detto : névre , , kinÓL , òxxò ec. 

3 . ® I nomi delle lettere: oikfA, UnTA^ yàpt/Aoc ec. Tuttavia 

si trova aiyfjLATos^ e yi/A/xat , yAixixATos. 

« 

§ 189. TRONCAMENTO d’cNA SILLABA. 

Si trovano ne* poeti alcuni nominativi neutri , che paiono 
formati dai nominativi ordinari, per via del troncamento 
deirultima sillaba: come to ^cò , la casa, per tò dóòfM,', rò 
aXft , la farina , per rò àXftrov ; rò xApti , il capo , per tò xÀpYivov, 
Potrebbe essere che queste parole fossero jiiuttosto reliquie 
della primitiva lingua greca , che un* abbreviazione di parole 
che sieno in uso; perchè alcune volte i generi sono differenti: 
TÒ xpl , 17 xpi^h , l’orzo, 

4 

§ 190. ADDIZIONE DELLA SILLABA <I>I, 

Spesse volte i poeti allungano i nomi e gli aggettivi, coll’ag- 
giugnervi la sillaba <pt (ovvero coi y eufonico ftv) ; la teriuir 
nazione allora diviene: 
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per la i.^ declinazione, «fi, 6 m, forza, Binfi. 

, j, ttfraars?, esercito, arpsLTqipi. 

per la 2 . «P'j 1. / . / ^ 

foeréov , osso, oerEofi. 

per la 3* £9ft, c^»S, carro, ox^ipi. 

Alcuni, che l’uso farà conoscere, s’allontanano alquanto 
da questa analogia , come ri vaili , la nave , vatipi ; » éaxi-pa , 
il focolare, tò ipsBoi , Ferebo, V inferno, épéSavofi , 

dal genitivo gionico kpéBevi per ìpiBeoi, ovi- 

Questa forma cosi prolungata serve pel genitivo e dativo, 
tanto singolare , che plurale. 

§ igi. innEGOLiBi kel gereki. 

In greco, come in latino, alcuni nomi sono d’un genere 
al singolare, e d’un altro al plurale. Fra gli altri citeremo} 

Sing. 9 ìeafiói, il vincolo; PJ. ri Sfff/za. 

ò Sifpoi , il carro ; ri i'itppa. 

c Xv;^v95 , la lampada ; to. Xv%v«. 

» "rapTapoi , il tartaro ; ^ ri raprapa. 

SUPPLIMENTO 

AGLI AGGETTIVI. 

- 

§ iga. Àggettivi di una sola terminazione, 
che serve a due generi. 

Ahbiam veduto (§ 3o e seg.) aggettivi di tre e di due termi- 
nazioni. Alcuni ce ne sono, ai quali manca il neutro, e non 
hanno che una sola terminazione , la quale serve pel masco- 
lino e femminino. E questi sono; 

i.” Gli aggettivi composti con sostantivi, che rimangono 
immutahili , come : 

i il ixovóx^iPi uomo, o donna, che ha una 

sola mano; da x^‘P mano. 

9 il paxpouav, G. paxpai(uvoi, di lunga età, longaevus , ó 
^ongaeva ; da ai«v , aevum. 

t3 
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2 . ” I deiivati da naryip e purnip , come: 

ò » inórap , G. aLTcirapog , senza padre. 

« « ifinroìp , G. i/MTO>poi , senza madre. 

3. “ Gli agj;ettivi in -»s -mtos, ed -cs; -oaros , come: 

ò «/x.id*iif , G. tifità*iÌTOi , mezzo morto , mezza morta, 
ò » «yvcóg, G. rtyvóiros , sconosciuto, sconosciuta. 

7 réy«i , povero , nondimeno ha anche la forma niytiaaa 
pel femminino. 

4 . ° Gli aggettivi in ^ e xf' , come : 

ò il Sipnx^, G. Ipnxyog, rapitore, rapitrice. 
ò w afòo:f , G. tti'àoTros , nero , nera. 

5. ” Gli aggettivi in , «Sog , ed alcuni in ~ig , <So 5 : 
ò il fi/yii , G. fvyaSti , fuggitivo , o fuggitiva. 

i il ctvaXx/ 5 , G. avàX*(5fi5 , imbelle. 

Questi aggettivi per la maggior parte sono formati dai so- 
stantivi femminini. Essi mancano del genere neutro , nondi- 
meno alcuni di rado s’incontrano con sostanlivi neutri , ma 
non mai nel nominativo ed accusativo d’anicndue i numeri. 
(E. T.) 

§ ig3. Àggetlivi ili due terminazioni , che servono 
a due generi. 

I. Altre parole , clic si debbono anche collocare tra gli ag- 
gettivi , perchè esprimono una cpialità, un attributo, hanno 
una terminazione pel mascolino, ed un’altra pel femminino, 
c niuna pel neutro. ^ 

Masc. aa3T»p , Gen. atarUpog , salvatore. 

Fem. a&TStpx, aoTs'ipxg, salvatrice. 

Ulasc. {jLÀy.xp , ixxxxpog , il felice. 

Foni, fiàxxipx, fsxxxipxg, la felice. 

I 

Si vede che questi aggettivi rispondono agli italiabi in 
/ore-, triue , cil ai latini in /or, trix , come victor, victrix ; 
ultor, idlrix ; servator , servatrix ; imperciocché quantunque 
questi aggettivi latini abbiano alcuni un neutro al plurale, 
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mclricùi , ullncia j tuttavìa non sono mai di g<?nere neutro 
al singolare.. .Quanto agli aggettivi greci ,' di cui paiTiaiiìo; 
càsi non hanno ih neuttO iii alcun numero.' • ‘ , i ' * 

• IL A questa classe possono - àggiiignei’si i nomi chìainàti 
in latino genlilitìa^ che per l’ellissi di àvwp o di yvv»- si pren- 
dono sostanti vamertte. Esempi : » •' 

* • 

^ /»»« % * ^ ^ 

M. -ot/, Spartano; F. 2n-ot/57<aTig-;^05 , .Spartana. 

M. Axxav -covos -y F. Ahcoi.c/oL uomo e. donna di Laconia (i). 

Ili, Possono aggiugnetsì i nomi palroniriihi ^ cioè qùèlli', 
che indicano una persona pei* via d’una parola derivata' dal 
nome di suo padre ò di 'sua madre: Le desineiizè sonò: 

■ .Pel mascohno, * tè^nq ^ gen. ov\ . » 

• 2.® /ó;v , gen. tojivoq. Esempi* ^ " 

riwXevg, Pelèo; n»XmàS;75 è FlT/Xf/còv,' il figliuolo 

di Peleo, Achille. ' • ' ''' 

apóyoq , Saturno; Kpóyi^tiq' e R/jovìcdv’,' il figliuolo di Saturno, 
■Giove. ■ ■ \ 

'Anzcóy Latoirn ; Amoi^ng , ih figliuolo di Latona , Apolllne. ‘ 
Pel femminino, i.® tg -iìog ed ita? waJo?; 

2.® Ivn -tvìjg cd loóvn -ic6v«?. Esempi: 
NìJptvg, Nereo;' Nn/jm? , figlia di Nereo.’'’ ‘ ' 

■Awreó , Latona; Anrccig e Amcoiy.g j hi figlia dì LatoUa, Diana, 
■^flxfavó?, hOceàno ; ’flxfaviVn , figlia dell’Oceano. ^ 

’Ax/3((J(o?, Acrisio; Ay.pi 5 tcovìì , la figlia d’Acrisio , Danae. 

§ 193 (a) Aggettai di due terminazioni ^ 

che abbracciano tre generi, 

* * 

Gli àggéttivi' di due terminazióni , che abbracciano tutti e 
tre i generi , cioè una pel mascblino e femminino , haltra 
pel neutro , sono : . . 


(i) Notisi poi che ’lmXt&Tng e SrxfXfcèrw? significano so- 
lamente i dimoranti in Italia e nella Sicilia ; laddove ’liaXoi 
e SixfXo/ sono gli abitanti nativi, (E. T.) 


f 


I ° Quelli in -«5, neutro £5, gen. £05, contr. ot/;, come: 

è il TÒ àXnbii, gen. iXtiòéoi -0O5, vero, vera, 

2. ® Quelli in -»v, gen. £vo%, neutro £v: 4 i) ifpny , tò ipjsv , 

gen. ifpavoi ; , maschio , robusto. Eccettuisi réptiy , réfina . , ré- 

pty , tenero. 

3 . ® Quelli in -<5, gen. <05, «re?, neutro e. g. ò 

TÒ tipi, gen. tipio:-, sciens ; i « £vx*/»S, rò £0x«/>« » 
gen. PÙ%»piT0i; , grato , piacevole ; h ri fiXinoXig , tò ftX'ontXi , 
gen. (piXoitóXiioi , amante della città. Gli aggettivi composti 
di questa terminazione si declinano come i sostantivi , da cui 
derivano , e. g. aiyjxpii; , £Cx<x/>:tos da x*P‘S » Si eccet- 

tuino tuttavia i compasti di nóXig, che hanno il gen. in -tlog. 

4. “ I composti in -vg, neutro -u, e. g. ò » iiaxpvg , n 
tlioLxpv , gen. àSixpvog, non lacrymans. 

5. ® Quelli in -osv, neutro -or, gen. -«V05, e. g. 4 >1 evlxt- 
fjuov, TÒ lii^xifjuìv , gen. svixiptoyog ^ felice. 

6. " Gli aggettivi composti uscenti in -og, come 4 » «Si- 
vttTOS, TÒ (X&avaTov, immortale ec. Si eccettuino <|uelli , che 
derivano da verbi composti, come éni^etxrixóg , », òr, dimo- 
sti’ativo , da ìziistxvvfM, 

7. " La maggior parte degli aggettivi in -log ed -stog deri- 
vati da sostantivi, come 4 « xóa/Mog, ri xóaniey, adorno; 4 « 
Bxe'iXaiog, tò /3««A£(ov , regale. Eccettuisi ftirpiog, purpix, ptirptov. 

8. ® La maggior parte degli aggettivi in -iixog , come 4 » 
ióxtpug, tò ióxifioy, probalus. 

9. ® Gli aggettivi attici in -ag, come 4 « iXeoog , rò iXacoy, 
propizio ec. (E. T.) 

§ 193. (b) Aggettivi di tre terminazioni distinte 
per li tre generi. 

Gli aggettivi aventi tre terminazioni, che servono per di- 
stinguere i tre generi sono : 

I." Gli aggettivi in -og non corapre.si nelle regole prece- 
denti. Le loro terminazioni sono og, n («), or: e. g. aofóg , 
eofh, eofóy, itpóg, iapóy ; ed anche quelli in -£«$ ed -oog, 
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thè si contraggono , come %pvaBQg -oD$ , -» , x^Iobov -ròv *, 

OLTtXooq -0C5., à^rXów àTrXóov -oOy. 

2. ® I semplici aggètti vi in ~v <; , che fanno -ffct al femmi-' 

nino, ed -v al neutro, e. g. riteUf., «Jv, dolce. 

3 . ® Gli aggettivi ed i participi in -a^. Gli aggettivi fanno 

-a? , -otfVflC , -av , e. g. /xiXot? , fjiéXcttvA , jt«X«v , nero. I parti- 
cipi -aSy ~CUJA, -AV , e. g. Tl\pAg, TVxf^AY. 

4. ® Gli aggettivi ed i participi in -£/g. Gli aggettivi fanno 

-f<5, -£<y<y<x, -£v, come p^<x/j/£<5, %«^/£ffj<t, %ct/)<£v, grazioso. I 
participi ♦£<?, -iv , come Tvfbetg^ TvfòatCA, Tvfòév. 

5 . ® Le terminazioni dei participi in -«v ed , come 

TVTtTOOV, TVTTTOVSAy TVTtTOV \ TBT'jfcÓg ^ T£TV(pvtA y TBTVfOg, (E. T.) 

5. 194. * AGGETTITI IRREGOLABl. 

I più notabili sono i due seguenti: 

1 .® S. N. TT/JOtog , o 7 r/)§tof , maMuelo, npABiA , TT/J^WV. 

G. npAOV y 7 TpA£ÌASy TTjOaOt/ , • cosi di «eguito. 

PI. N. npABÌSy TtpABÌAl y i:pA£A, 

G. npctJoQy , npABiav , npAiojy, 

Si vede che il plurale ed il femminino si deducono dall’ 
inusitato npAvgy e si declinano come ri^vg, »^£?a, 

2.*^ '^cÒg contratto da SAogy sal^us y sdno e salvo, non ha 
che i casi seguenti : 

S. N. Masc. e femm. ccòg\ neutro ff«v. J 


Àc aòv. ( Declinazione attica 

Pl.N oa>. i come £iìy£<»g: 

Ac aag, J 


Si trovano ancora alcuni casi di cóogy di a&og e di CAogy 
, il cui femminino singolare , ed il neutro plurale é In vece 

di <JAA. 

Si cita anche il nominativo plurale c&g per c&£g della 
terza declinazione , in Demostene. 


\ 
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APPENDICE 

del vario significato degli aggettivi 
dalle varie loro terminazioni. 

Le sìgnificanone degli aggettivi greci per lo più si distin- 
gue dalle loro terminazioni; onde non crediamo cosa inutile^ 
l’inserirne una lista estratta dalla grammatica del Mattlnae. 

1. Quelli in -«.(05 notano ordinariamente il luogo, da cui 
viene una cosa , ed a cui appartiene , e. g. nnytuoi , che 
viene dal fonte, e fonte mancini; xwTrftios, che nasce negli 
orti , ortense ; ^spaoiios , terrestre , ec. 

2. Quelli in-ttXios, per lo più abbondanza; e. g. 
impaeCKioi, xipiaXéos ec. pieno di timore, di fiducia, di guadagno. 

3 . Gli aggettivi in -tavo5 significanp per lo più Ip posses- 
sione della tpralità indicata dal piimitivo , e. g. zrzaxiSocvós y 
amaro, da zivxn , picea, pino; ptyi’Savó^ , che reca orrore, 
horribilis , da piyloi, horre.o, 

If. Quelli in -£<vo5 ed -ivo; significano i,“ la materia, di 
cui è composta una cosa, e. g. yriivoi, xscXàfitvoi , ^vXe/os ec. 
di terra, di canne, di legno; 2." Una qualità, che nasce 
dalla grandezza , o quantità della cosa espressa per la deri- 
vazione , c. g. zeitvèg, cpnvòs, cxour/os ec., piano, monta- 
no , ombroso ; 3 .® servono pure a formare gli aggettivi degli 
avverbi o sostantivi fli tempo,,e. g. Sepe/cs , ÒTtoipedc;, ixpivòs , 
y^eci'/oi, estivo , autunnale, di primavera, di ieri. 

5 . Gli aggettivi in -tio; notano ordinariamente l’essere, o 
la derivazione , e. g. ònpsio; , fìisioi , l'Tcrtsiog , di fiera , di bue , 
di cavallo ec. Altri significano una conformità , o somiglianza , 
e. g. àvSpsio;, yvvaixsiog , conforme all'uomo, alla donna , 
maschile , femminile , od effeminato. In vece di -£<o? i Gioni 
usano -«V05, come «v&pcan-wVog , umano. .. 

a. Qiiein in -£o?, contr. -oùg significano generalmente la 
materia, c. g. -ov?, àpyùpsog -off?, X<v£«; -oùs ec., di’ 

oro , di argento , di lino ; quindi i sostantivi Tca.pia'Ktn -n , 
Xtoni» -» per Kani» , la pelle di pantera, di leone. 
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7 - Quelli in ed -»po? signiGcano principalmente quali- 
tà, e. g. ioXspòi, rpvfepò-i, Xvmipóg ec. , asliUo , dato ai piaceri, 
doloroso. Alcuni indicano una propensione, oivtipóq, dedito 
al vino ec. ; questo siguiGcato è proprio di tutti gli aggettivi 
derivati da sostantivi esprimenti passione, od afi'etto. Altri 
hanno, un significato attivo, come vosspòi o vastipòf, i^Xnpòq, 
xa/MiTTipiq , c/te genera malattia , turbolenze . , fatica oc. 

8. Gli aggettivi in indicano abbondanza, come ìev- 

ipiitii;, Tsottien; ec., pieno di alberi, di erba. Lo stesso dir 
casi di quelli in -Ó£<$, e. g. p,»uÓ£i<;, pieno di consigli; àp- 
TteXótti , pieno di viti ; ivbtpostg , pieno di fiori ec. 

g. Quelli in -»\óf indicano una propensione, o dispostezza 
ad una cosa, e. g. ewnnkòf, iTramXòf , ùzyukóf ec., propenso 
al silenzio, alC inganno, al sonno. 

10. Quelli in -ixóg significano i.° appartenenza ad una 

cosa, come acapauxò^, corporcde, spirituale ; i.° ca- 

pacità, peiizia per una cosa, iiia,(rxa.Xixói , àìtxói, xvBspyti- 
vtxót; ec., perito ìieW insegnare , nel cantare, nel governar la 
nave; 3.° che viene da una cosa, come •nazptxòq , Boeixig , 
di padre, di bue; 4-° conveniente, adatto ad una cosa iy- 
iptxói;, fiXixói;, conveniente ad uomo, ad amico ec. 

11. Per rispetto agli aggettivi terminati in -i/xo? e -atpoq, 

questi ultimi sono derivati da' verbi , ed hanno un signifi- 
cato or attivo, ed or passivo, e. g. iptósipog, che si può 
arare; qtù fugit, e qui in fugam vertit ec. Quelli in 

-I/X95 sono derivati da nomi, e significano principalmente 
attitudine, convenienza , ,sl in passivo, che in attivo, e. g. 

, àoiiipog , pÀy^tpo^ , buono a mangiarsi , atto al canto , 
bellicoso. Nondimeno co ne sono alcuni, che indicano sol- 
tanto qualità, come ioxtpo;, 7rj90$Séxt/xo$ , xkWipoi, celebre, 
aspettalo , bello ec. 

12 . Quelli in -toi significano principalmente qualità : come 
haXkastoc, marittimo; ^Évioq , ospitale; aarnptoq, che difen- 
de; ivépioi, ventoso. Di due aggettivi derivati da un so- 
stantivo, l’uno dei quali è ia -o;, e l’altro in -» 05 , quest’ulti- 
mo significa, una propensione, una tendenza alla cosa espressa 
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dal primo generalmente come qualità , e. g. xa^Apóg , puro , 
xa^cLpios amante della purità, 

1 3 . Quelli in -ÓX>;$ significano anche qualità, come o fwr- 
vóX»5, » fXAivoXtSy furens^ furibondo; h olfoXas, ri oìfoXig y 
libidinoso ec. 

14. Gli aggettivi in -«^«5 esprimono talora i.® abbon- 
danza, e. g. Ttoiùì^nSy àvbeiJLà^ngy ix^vcóìnsy pieno di erba y di 

fiori y di pesci; 2.° somiglianza, simile a 'vespa; 

(pXoyoùtn^ y simiìfi a fiamma y splendente come fiamma. Per tal 
significato questi aggettivi coincidono con quelli in -oaì^nq , 
e probabilmente da essi fm eno formati , cosi AGrapoei^hi 
ovpAvó^y significa eziandio lo stellato cielo, 

1 5 . Quelli in -«X65 significano propensione, tendenza ad 
una cosa ; e. g. àixApTOùXóg , \f/s;/^c»XÓ5 , (pei^ivXóg , inclinato 
peccato y alla bugia y alla parsimonia, 

16. Quelli finalmente in,-G?og, propriamente in cóVo$, ed 
QÌog significano origine; e^ g. rruTp^oSy ixmpòogy in Omero 

. 7 (ATpdÌiog y derivante da padre , o madre ; r&og , in Omero 
iioìogy mattutino , del mattino. (E. T.) 

FORMAZIONE DE’ COMPARATIVI E DE’ SUPERLATIVI. 

Abbiamo osservato ( § 38 ) l’analogia la più generale de’ 
comparativi e de" superlativi. Per formarli osservinsi le se- 
guenti regole: 

§ 195. TERMINAZIONI raro?. 

I. AGGETTIVI IN Oq, 

I.® Negli aggettivi in 05, si cangia og in órspog, se la sil- 
laba precedente ha un dittongo od una vocale lunga , o per 
natura, o per posizione. 

xovfogy leggiero y xov(pÒTSpogy xov<pb7ATog\ 

'iy'^o^og., illustre y Iv^o^ÓTf/Jog , évìó^ótATog (i). 

In àxepogy se la vocale precedente è breve: 

Goepog y saggio , GopcDTSpog , copaoTATog, 

(1) Una vocale è lunga per posizione quando è seguita da 
due consonanti, oppure da* una lettera' doppia, come in 
iv^o^og, dove 0 è iiingo per cagione dello seguente. 
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2 . *' In alcuni aggettivi in -euos , l’o sparisce intieramente ; 

7r«X«<ós , antico ; 7rctXec/«/)»s , naXatTATog. 

Questa terminazione oùupoi s'applica anche ad alcuni altri 
che non sono in xtogi 

ixiaog , che è in mezzo , medius ; fASOoÙTepoi , [uaxhctT0<;. 

3. " Altri cangiano l’a; del positivo in iarepoi; od tartpoii 

ipptuptiyog , robusto , ippoinevéarepoi ; 

XaXó^, loquace, XccXtsTf^»; ; 

OT^oi/lxhg , diligente , anouixiiarepag. 

4-° Gli aggettivi contratti in £og -ovg prendono -(ÓTtpogi 
vopfvpeog-ovg , di porpora , itopipvpi<ÓT£pog , e per cont. TcopfvpÙTSpog, 

I contratti in oog -ovg prendono itnspag: 

«ztXms, àttXov;, semplice, kTtXoéauptg , e per cont àTrXdiartfOf. 

II. AGGETTIVI in xg . tig, vg. 

Agli aggettivi in xg, vg, vg , basta l'aggiugnere al neutro 
le terminazioni npog e TxTog : 

ptéXxg-, neutro, ylXxv , piaXxvTCpog , puXxvrxTOg-, 
xXvbvg-, xXvhig, xXv^émpag, xXvbéerxTog-, 

tvpvg ; £vpv , tvpvupog , tvpvTXTog. 

III. AGGETTIVI in COV ED »V , £<$ E 

Gli aggettivi in co» ed »» prendono iarepag, iarxTog, che 
si aggiungono al loro neutro ; 

aaxppoiv , aóàfpov, aa/ppoyéoTBpog, gafpoyéarxTog -, 
rlpvv , rlp£y ; TCpsyéarspag , upayiarxTag. 

Gli aggettivi in ttg cangiano etg in éarspag ; 

XxpUtg , x«ji«£WT9S. 

Gli aggettivi in ^ cangiano la terminazione del loro geni** 
tivo ih laTBpag , larxTag ; 

Sipnx^, &p7ixy «s; xpitxy mapag , xpzxy mxiag. 

IV. SOSTAnTIVI PRESI COME AGGETTIVI. 

Alcuni sostantivi , che esprimono una qualità , dovendosi 
considerare come veti aggettivi, possono anche avere un 
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comparativo ed ùn superlativo. Gli udì prendono la termi- 
nazione ÓTSfOg., OTCtTDi?:. . .... 

vBfiiSTOV^ uri uomo insolente viS/jrffrérf/wg , più insolente. 
àTctìpoSj ÌTCLipov ^ un nmico; kTcùpÓTXZog , amicissimo.' 

Altri prendono isTspog , tGvpLTog: . 

9rXf ovixr3?5 , toi/, un uomo avido; TiXsQVSXTiGTOiTog ^ il più avido, 
xXiTrmg , tov^ un ladro; piXerniaroLTog ^ il più ladro. 

Altri solamente zepag^ TOLzog i. 

. BoLGiXsvg y BACtXécos y Re; Ba.GiXevnpQg, più regale. 

V. rREPO.SIZIO?ri che formano COMPAR.^TIVI e SCFERLATlvr. 

, Alcuni comparativi e superlativi sono anche formati da 
certe preposizioni : 

GTpóy avanti, 7r/)ÓTf/J05 , anteriore, Trpwro? per TT/jorocTog, il primo. 
V7»ip, sopra, vnépTBpog^ superiore , v 7 ri/}raro 5 ed VTTATog, supremo. 

fuori di £(y%ocT05 estremo. 

/ 

* ( 

A questo modo i Latini hanno fatto: 

«la prae , il comparativo prior , il superlativo primus. 


«la super , superior , , . . . . supremus c suntmus, 

(la extra , exterior , .... extremus. 


da intra y . . . . . .'interior , ..... intimus. 

da ù^ra inferior , . , ♦ . . . injimus ed imus,^ 

§196. TERMIN.lZIOm loav ( 03 V), tCTOg, 

» ^ 

1. ® La maggior parte de’ comparativi c superlativi, che 
hanno queste lerniinazìoni , hanno anche repog^-TATog : 

yXvxvg, dolce, yXvx't&v^yXvyjarog , e^yXvY,v 7 epog -W05.. 
Bp^Kg, lento, BpAl'iGjv^BpA^cGrog , e BpA^VTSpog -TArog. • 

2. ” In alcuni comparativi di questa forma > il t e la con- 
sonante , che lo precede , si cangiano in o tr ; 

piccolo, è}m/jg<ov per. eXct%:a3F, . 

presto., btkaGt^v per Tjc«%/<»y , lAxiGiog, 


« * 
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Nola. In ha.G(5G)v si trova uno & , perchè la seconda sillaba 
di Tixyicùy essendo aspirata , e 0 G(x>v non l’essendo, Taspira- 
zione si perderebbe intievamentc* se non si riportasse sul ra. 

Gli Attici dicono i^àrrajy. 

3.® Ne’ seguenti in luogo' di co si tit)va uno • 

òXtyog , poco , oXt^cDv per éXtyicov , oX'iyiarog, 
fiiyoLS ) grande , fxet^cjv per fJLey'icov , fiiyiGTO<;. ■ ‘ 

§ 197. Ogpun sa die in latino alcuni aggettivi’, corae bonus \ 
malus , pan>us , non fognano da se medesimi i comparativi 
e superlativi , ma da positivi aiTàtto disusati; così diccsi : 

bonus , melior , optinius, 

mahis , peior , passi mas, 

pan>us^ minor , minimus. 


cd in italiano buono ^ migliora, ollinio: malo , peggiore , pes-- 
simo : piccolo , minore , minimo. 

Lo stesso avviene .in greco, e sono i medesimi aggettivi, 
che nelle tre lingue presentano queste particolarità. Il greco 
in ciò solamente differisce, che ad un solo positivo si rife- 
riscono pili comparativi e superlativi; cosi dicesi: 


I Buono , 
ÒLycuboq , 


migliore, 
àpii ivcoy , 
BsXtIcov , 

Xcoicov-Xcócov , 

/ 7 


ottimo od il migliore. 
SipiGTO^ ; 

BéXTlGTOq ; ' 

XpÌ.UGT0^ ; 
XootGTOS-X^GTOg.. 


Nota, Si, trova anche ne’ poeti il comparativo a.pEiaoy y 
d’onde viene dptGTog , il quale deriva da àperh , virlii, , 

I Dori dicono Bé’niGrog per BìXtigtos'j cd i poeti BiXTSpog, 
Bi^TATog, 

xpsÌGGG}V’Xp£tTTù3v Viene dal primitivo xpxrvg , forte , e si- 
gnifica propriamente più forte, I Gioni dicono xpécccov ; i Dori 
yÀppcDy, . • - , 

. IX.® '.Malo, , • peggiore,^ » pessimo.' 

xaxóg , ^eipcov , gion. y^spstoov , - ^£tpiG.T0S» 

'XG.yóg forma anche da se medesimo xci?^ÌG)y,e X9.x(»T£p0g, ,■ 


I 
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3 .® Piccolo , ' minore , minimo. 

fMXpbg y iiitoùv , 

ìnoGcav y gion. KosooVy ì^xiarog. 

Nota. Jrwo>v-J»rra)v significa ordinariamente debole y in- 
feriore; ed è opposto a xps'iTTCoy. 

fuxpóg fa regolarmente eziandio fxixpÓTepog» 

§ 19S.. Altri comparativi e superlativi si deducono dal loro 
positivo , ma con qualche cangiamento : 

1. ° TToXvg , imnieroso , nXt'icov , nXsìaTog. 

Gli Attici dicono spesso ^rÀeo^v per ';rX£/(»y ; ttX/ov per TrXffoy j 
, TrXfoys^-TrXtot/^ per TrXfi/ovf^-TrXffot/g ec. 

Dicono anche 7rXf?y più y per n'Keìov, 

I Gioni dicono TrXfvy, -TrXfOvf^ per TrX/oy, ’nXiovsg-, ed Omero 
TrXif^ , nXéctg , per nXéovsg , TìXéovag» 

2. ® Attic.pà^<o$, facile ; pàcov y più facile , , facilissimo« 

Gion. pìii^togy pmooVy pmOTog. 

' Avverbio pma . , psicc , péce , facilmente. 

3 . ® Si trovano fìnahnenle certi comparativi e superlativi 
dedotti da nomi , che già lo sono essi stessi : 


%£<>wv. 

peggiore , 

XetpoTèpog ; 

xaXXmv y 

più bello, 

XdXkKXìTepog ; 

Tfporepog , 

anteriore , 

7tp0T£pCLÌT£p0g^y 

XCÓIOÙV y 

migliore, 

XooiTspog ; 

TTpÓOTOg y 

primo , 

npeoTtOTog ; 


ultimo , 

SeXATOOTÙLTOg. 

Alcune di queste forme danno 

maggior foi'za alla 


cazione del comparativo; altre non la danno. 


S 199. SUPPLIMENTO AGLI AGGETTIVI 

DIMOSTBATIVl E CONGIUNTIVI. 

I. *OAE. In luogo di , TÓ^e , gli' Attici: dicono tal- 

volta , Ó^J y rl^i y TO^L 

II. OT^TOS. In luogo di oijTog , clCt» eglino cUcono oÙTom, 
acÙT»t ; in luogo di roOroy, acc. tnasc. TOUToyt, e cosi negli altri 
casi aggiugnendovi sempre il i. 


^ ao5 

lì t prende anclie talvolta il luogo deiro e delFa ; rourt 
per Tovro ; Tauri per TaOra, 

Questo t, che può chiamarsi dimostrativo, ha là stessa 
foi'za .che.il ce .de’ Latini, hicce ; ed il (ful degli Italiani, 
(fuesto qià* 

\ Gioni dicono T 0 VTÌ(p per toutcù \ . rovjicov per toutcov ec. 
Dicono anche couróg, tojutÓ , ma per ò aM^ , rò avrò, il 
medtòimo , e non per oCrog , tovto , questo, 

III. "EK-ErNOS. kxeìvoq riceve il t dimostrativo come o^rogi 
éìUivoat , quegli ; éx£t>out , di quello. 

In vece di kxeìvog i Gioni dicono xfivo$ > . e i Dori xiJvo^ e 
rfivog. > » ■ 

IV. TI'S. In luogo del genitivo rivóg, e del dativo nv/, di 

Ttg ^^qiuilcheduno y gli Attici dicono ToueT(p in tutti i generi. 

Queste due parole si distinguono da tov e , articoli, in ciò 

che sono ordinariamente scritte senz’acceyto. 

^ » 

I Gioni dicono gen. no; dat. n^ ; pi. .no>y , riotat. 

V. ”'02X12. In luogo del gen. masc. oùuyog d’ogTig ^ ckiiitir 
que , chicchesia ^ gli Attici dicono oroui in vece di o3rry<, ot$o ; 
in luogo di dxtya , Urrà, 

Si trova anche arra ed oaaa con lo spirito dolce per riya, 
neutro plurale. 

1 Gioni dicono gen. ó'no ; dat. 3 t£oo ; plur. 'érecav , hrioicu 

I poeti dicono anche, conservando o in tutti i casi, 'értg 
per '6gTtg\ hiva per ovriva ed ÒLriva; ouvag per oijguvag. . 

II neutro ^,n , quodcurnquc , si scrive con una virgola in 
mezzo per distinguerlo dalla congiunzione hi , quod. Alcune 
edizioni moderne si contentano di separare un poco ridare 
a TI , senza apporvi la virgola , il che pare più ragionevole. 

§ 200 . Agli aggettivi dimostrativi bisogna aggiugtiere alcuni 
aggettivi, che servono a determinare' le cose. 

1. ” aXAof, aXXti y aWo ^ altro ^ quando si tratta di' più di ' 
due. Declinisi come aÙTog , senza y al neutro ; in latino ahus, 

2 . ® hepog , èrépa , hepov , secondo , altro ,« ma quando non 
sL tratta che di due, alter. 
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3 . ‘ftnìetg , pp^ifjucc^ /Jifj^iv, 

ov^sig , ov^efJUA , ovìév, 

‘ Questi aggettivi sono composti dalle* negazioni ov^i 

-e dairaggettivo- numerale. £?? , a cuirsi declinano simili. Si 
dice anche ovbs'ig , niiuio , ( oCre £?$ ) -, in latino- ìiemo^ 

■ ^ parlandosi di 

[XPOSTSpOg j |90C,- /30y, t • ' ■ r . *. • 1 

due; composti da ov^f, ed iispog-; in datino -neuter. 

• ' 5. èyÀTSpog, /)oc, pov^ ^Vwio e Coltro ; tùtti e dii^ ; in latino 
uterque. -• . . . , 


6. éxflc^og , T>7 , rov ciascuno j parlandosi di più di due, 

in latino quisque, * . . - 

7 . TtÓTSpog , pA , pov, qual de* due ? uter?’ -m . 

8. ÒTthspog , pA y pov y qual de* due , quel de* due che , lUer , 

'composto dall’articolo ò e Trote pog, •- , ^ 

9. àtspog però hepog y fimo o C altro genitivo * 9 ’otTÌ/ 30 t/ , 

daL ÒAtép^y per tov etipov , t& ktépip ; pi. Atepoi per- oi 'étepot\ 
' 3 JÌTfpflt-per TA ìrepA y in' latino alteruter, ’ 

' -.10. Ttpótepog'y pAy 'pQV y primo {tra due) ; prior.^ 

11. npeòTog y TW , toy y primo {ira lutti);- in latino 
Abbiain’ già veduto che TtpotBpog è un comparativo , e Trpoó^ ' 

f05 un superlativo dedotto dalla preposizione p:pó^ ' 

Osservisi in generale, che tra questi aggettivi,' quelli che 
non svisano fuorché parlandosi di due, hanno- la terminazione 
dei comparativi. Ed in verità, ogni qual -volta che due cose 
isono poste' in considerazione,- si forma fa'a loro una spezie 
di pàragoiie. . - • 

12. A/j-foì y furti' e due y amendue y pel nom. ed acc. ;*> 

di oppure ad' amendue y pel gen.-e dativo;- in latino ambo. 
i ‘ i 3 . Apipótepog-y pA y pov \ dello stesso significato. 


. • ‘ ' ' I, • 

i • 14. Plur. Gen. ..... aXXpXcov , . . ^ , 

. . Dat. .... AXXhXotg , Atg , otg , 

i . Acc àXXpXovgy cc^, a,. 

Dual. Gen. Dat. ÀXXhXoiv , .utzv ,. oiv; 
Acc aXXyiXco y a y co. 


tra se , gli uni 


gli altri. 
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Quest’ aggettivo è composto da «XAb? ripetuto. Esprime reci- 
procità come appresso di noij tra, e rim f akrot, p. e, eglino 
ira lor si paUerono^ '■ oppure ^ eglino si baile cono l’un F altro ; 
in latino : alius tdiuin verberavit ; io greco ; truf av «XXmXoi' 5 . 
Di più^ manca, pur, anche di nominativo. 

§ aoi. 4ggettivi derp>qti da i, ì,,tÓ, e da If? , ’i, i. 


ANTECEDENTI., 

RELATIVI., 

INTERROCAT, 

i.“.r9Ì!);, ì ' 

V tale , taiis. 

tojoOtos, J 

òhg , che;' quale ; 
(fualis. 

fl-oio? , di quale 
spezie ? 'tfuaUs ? 

*1,^ TOffO^, i gì grande; 

. 1 ^ , j > tallio, fn/ttuSy 

TOSOVTOi , l'*' plurtJe to'- 

liaog , quanto ; tjuan- 
tus\aì pi. tutti quelK 
die ; (fmcimttqne. i 

< 

toBig, quanto 
grande? ài plur. 
(jttol 2 ii . 

,3.“ ThXixO?, J ^ 

r (della gratidez- 
1 ^ i ra del curpo) ; 

j TWXiXOVTO'jj * grande eia 

»Xixo; , quanto \ (si 
usa , anche per l’età 
o per la grandezza 
del corpo). .j-. 

• ’ V- . ’ ' , w . 

7r»Xix5j,* quanto 
grande? di quale 
età? 


Osscrvazi^ii, i.“ Gli aggettivi relativi, allo stesso modo 
che l’aggettivo congiuntivo , }( , ìi , non ki iisuno mài senza 
che l’antecedente, che lor corrisponde, sia espresso o sot- 
tinteso. 

■ 2 .° Osservisi che gli antecedenti sono caratterizzati coi r 
iniziale, come l’articolo; i relativi collo spirito aspro, come 
l’aggettivo congiuntivo ; e gl’ interrogativi col n. 

3.° TOfovras, TOffoOros , t»X(xo£ìto 5 si declinano come o^roj (i); 


(i) Queste tre parole sono composte da ro?o5 avrós, róffos 
OLVTÓg , T«Xtxo; «tirò? , come oSto^ è composto da ò eu/rós 
(§ 4^ ) > ® appunto Io stesso come se si dicesse talis ipse, 

taiUus ipse. Per una contraria analogia , ma dello stesso ge- 
nere , noi Italiani diciamo altrettanto. * 
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Sing. rouvTog , TOiadnv , raiovro. 

Plur. rotovTOf , ro<»t)ra< , raiavret. 

Gen, rotovTwv , per tutti e tre i generi. 

Sing. ToaovTOf, Toaxvnr, recoOro. 

Piar. TOffoÙTtf , ToauOrat, Tcaavra.'^ 

Gen. ToeovTcov, per tutti e tre i generi. 

Gli Attici al neutro dicono Tortvrov e nèovroy. 

4. “ TU(ó?S£ , tale , talis / e rosó^ie , altrettanto , lantusdem , 
cd al plurale lolidem, sono semplicemente dimostrativi come 
«>£ , e non hanno mestieri d’essere seguiti da un relativo. 

si riferisce ordinariamente a ciò che segue ^ e toioOtoì 
a ciò che precede. 

5 . " Alla colonna dei relativi aggiungasi i.^ìtoÌo?; 2.” òttó- 
eoii 3 .° òirtiXtMi, composti dagl’interrogativi e dall’articolo ò, 
che hanno la stessa significazione che o? 9 ; , 'éao ^ , riXixo; , e si 
mettono spezialmente tra due verbi. Vedi § 291 , 5 .® 

6 . ° Se ad ònohi ed agli altri due aggiungasi evy, si avrà: 

èncioi;oùv , di qualunque spezie sia , qttaliscumgue. 
ònoaoìoOv , di qualunque grandezza sia , qtumtiiscumque ? 
pi. ÒttosowOv , di qualunque numero sieno , qiiotquot. ^ 
«;r»Xixosoi/v, per quanto grande che sia. 

ovv in queste parole tien luogo di cumqite in latino. 

§ 202. SUPPIdMENTO AI PRONOMI. ^ 

I. Nomisst. Ai pronomi greci s’unisce spesse volte ys nel 
senso del latino qiddem ; tyarye , io veramente , per me , ego 
qiùdem. 

In luogo di iyà> i Dori dicono sycóv ; ed in vece di fya>- 
yi , iyavya -, 

I Beoti («, Jiavyix ed taoyx-, d’onde il nostro io italiano. 

In vece di ró e di aé i Dori dicono tv, d’onde venne il 
pronome latino ed italiano In. 
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1 . peri. a. pert. 3. pera.) 

Ge 5. Poetico . . ifjÀo , aio , io. 

i/Atìo, aelo, . sto. 

tixidiy , ai6iv , idsv. 

Dor. Gion. «jU£y , asv e rfy , sS. 


Dat. Dorìco . . . s/«V, Tiv , T£iy e roi, tv. 

rLDBALE. 

Noti. Gionlco . . i^Aif £ 5 , ifAieg, ephg. 

Gen. iifjiiiaiv, vyatoov, cfiaov, 

Nom. Dorico . . . àfiii; , óìia/abì. ifiii; , v/xjuf;. 

Dat óifiiJti , vfAjjti. 

Acc étufis , (ififu. 

II. All’accusatiTO singolare i poeti dicono /xi'y per auróy , 
ttvrny , etvr« , lui , lei , lo. Si trova alcuna volta anche yi'y 
nello stesso signifìcato pel singolare c plurale. 

S’incontra anche presso i poeti afé e \pi in tutti i generi, 
per l’accusativo singolare e plurale di avró$ e di oC> 

Da xf/é viene il latino i^se, 

SUPPLIMENXO AI VERBI. 

§ ao3. f^erbi attivi, che hanno la forma pasiivti 
e media ; ovvero verbi deponenti, 

Abbiam distinto tre sorta di verbi; attivo, passivo, medio 
ovvero riflesso. 

Abbiam veduto che l’attivo è caratterizzato colla termi- 
nazione co ; 

U passivo colla terminazione ojiuu; 

Il medio colla terminazione aopxt al futuro primo, aoLfinv 
aU’aoristo primo, ov(M.t al futuro secondo, ófAtiv all’aoristo 
secondo-, nel rimanente come il passivo. 

Ma siccome in latino vi sono verbi in or, che hanno 
la signifìcazione ' attiva , imitor, io imito i cosi in greco ci 

>4 
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sono de’ verbi in o^tctt , che si usano come attivi : ipyi^o- 
fMi , io fo. 

Questi verbi si cbiainano deponenti, percbè hanno per cosi 
dire deposto la terminazione dell’attivo, quantunque n’ab- 
biano conservata la significazione. 

Regole generali. 

1. ® In alcuni di questi verbi la forma passiva si trova me- 
scolata colla forma inedia : 

BovXo/xa.1 , io voglio ; futuro BovXmofji,a.i ( forma media ) , io 
vorrò ; aoristo kBoi/Xhònv ( forma passiva ) , io volli. 

2. " Altri hanno due aoristi , l’aoristo medio che ha la si- 
gnificazione attiva , e Taoristo passivo che ha la significazione 
passiva : 

, io ricevo ; ^el^ifxeyos , che ricevette ; , che 

fu ricevuto. 

3 . ® Quanto al perfetto, esso può avere in un verbo de- 
ponente la significazione passiva ed attiva : 

ipyk^ojxOLt , io fo ; d'pya,a(/.cti , io ho folto, e sono stato fatto. 

4. “ Si trova in alcuni di questi verbi il perfetto secondo , 
ovvero medio in « mescolato con forme passive : 

p,atvop.ai , impazzare; aoristo 2.® i/zàvwv: perfetto, ijdp.nva,. 

5 . " Altri hanno il perfetto in pai, ed il perfetto secondo 
in a, nello stesso significato: 

ytyyopai ( prilli, yiyopai ) io nasco , oppur io divengo , ya- 
^ yéynpat e yiyaya, io son nato, oppur io son divenuto. 

§ 204. Osservazioni sopra vari futuri medi. 

Si trova negli autori un. gran numero di futuri medi, che 
non avendo la significazione riflessa ossia reciproca , debbono 
tradursi come veri futuri attivi. Il futuro attivo di questi 
verbi è allora poco usato, oppure non lo è mai ; esempi : 
«X3t/0J , io odo ; ày.oùaopxt . io udirò ; XapBiviu ( AH'Bfl ) ( i ) , 


(i) Tutti i verbi, che s’incontrcraimo jier l’iniiaazi scritti in lettere 
eapiuli , sono furiuc primitive e disusate. * ' 
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io prendo ; Xnilo/xai , io prenderò ; inoXn'jo) , io godo , a-zo- 
XxùsofJioLt , io godru. 

Quest’uso non ci dee recar maraviglia , poiché anche in 
italiano noi abbiamo verbi , che sono reciproci quanto alla 
forma , e non quanto al significato 4 per esempio : taa-rsi , 
andarsene, stupirsi, lame alarsi , studiarsi di ec. In fatti, un 
uomo che si ama , significa un uomo che ama la sua pro- 
pria persona ; ma un uomo che si tace non significa un 
uomo che tace se. stesso ; questa locuzione sarebbe assurda. 
Amarsi è adunque reciproco e perla forma e pel significato ; 
tacersi non è reciproco che per la forma. 

Quest' ultimo, caso è appunto quello de’ futuri medi , de' 
quali ora pai'liaino , ed i verbi italiani che abbiamo citato 
sono ancora del numero di quelli , che in greco preferiscono 
questa forma di futuro : 


io mi tacerò , | 

io me ne andrò 
io mi maraviglierò, 
io mi lamenterò, 
io mi studierò di. 


aiyfiaoiMxi , 

(jiOJTiiffajLtaf , 

Brao^xt , 
òxifjÀaofxxt , 
oifxài^ofjixt , 
C~0L^XS0/XXI , 


presente , ffiyim. 

aituTTxa}. 

BA'H. 

Sac/ué^o). 



(TTrot/^à^». 


ADDIZIOxM ALLE REGOLE DELL’AUMENTO. 


§ ao5. 


Al'M£!lTO SILLABICO. 


1. ” Ogni verbo, che comincia per un f , raddoppia questa 
consonante dopo l’aumonto; fXnTCO, cucire, tf^xmav (§ io5). 

2 . “ I poeti raddoppiano talvolta anche le altre consonanti: 
SfiSoi, temere ; fSSsijf per shetst , temette. 

3. ° Gli .Attici danno » in luogo d’e per aumento ai tre 
verbi. 

BoòXo/xat , volere , Ivvxuxi , potere , juAXaj , essere per. 
ììBovXbunv , «5ty«.u«v , «yasXAoy. 
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§ 3o6, raddoppiamento D«t PERFETTO. 

L Quando la prima consonante del presente é un* aspi» 
|-ata , si pone in sua vece la tenue corvispoudente : 

ftUm, TtsfiXnx^) sacrificare: ri&t/xa (§ 89). 

n. I verbi , che cominciano per un p una lettera doppia j 
0 due consonanti , non hanno raddoppiamento al perfetto. 

pÓLTtTca, fppocfcc-, \|.rtXXaj, É^fotXxcc-, anetp<o, è'oTrxpxA (§ io 5 ). 

Eccetluinsi da questa redola : 

I.® I verbi che cominciano per una muta ed una liquida : 
ypA(p(o, yiypa<p(X\ x\iva^ ^ xéxXixct» 

. 2.® Alcuni che cominciano per ttt : néTncoxcc daTrrÓG), inu- 
sitato, cadere. 

3, ® Uno che comincia per fiv : ijJiJLyvfj.cu ^ io mi sovvengo^ 

da ixyff.Q(Mou. . . _ 

4. ®. Uno per xr*. xÌxtvjjloli , io posseggo , da xT^opcct, acqui- 
stare , benché dicasi anche ixrnpcLi. 

Nota, yy , benché abbia una muta ed una liquida, rientra 
nella regola generale, e non prende il raddoppiamento: yva>- 
^<^03, riconoscere^ éyycóptxa,. 

Lo stesso talvolta si vede in yX e ^X : yXvfa , scolpire , 
^'yXt/pA; 0 Xot,smv(o (BAA'STH-E'A } germogliare^ s/iXoLiyTnxtx.. 

III. Gli Attici cangiano nel perfetto i raddoppiamenti X£ e 
pe in £i : • 

psipm^ dividere, aìpappai . i^er pipap pai. 

XocjajSavoj, (AH'Bfl), eiXnppat per XéXnppxi. 

J xoq. Raddoppiamento poetico alCaoristo secondo. 

Spesse volte i poeti danno airaoristo secondo attivo e me- 
dio lo stesso raddoppiamento che al perfetto, e questo rad- 
doppiumeuto passa in tutti i modi : 

xapvoo , essere affaticato , ixapoy , xexcepoy •, sogg. xsxotp<o. 
Xftv day 03, esser celato^ é'Xadoy, XiXadov, pari. XfXctdwy. 


> 


ÀDMENTO TEMPOttALÉ, 


*S 2oS. 



i.o L^aumento temporale, che consiste nel cangiare le ro^ 
cali brevi nelle loro lunghe, non è -altra cosa che la riu- 
nione della prima vocale del verbo colPaumento sillabico s. 

Cosi: fiyov j io conduceva, è' per fctydv , d^ ayo). 

rpXÓfAtiv, io andava , è per hpx'ofiiìify da spxofJLctt, 

Quindici o sedici verbi , thè' cominciano per s , ‘ cangiano 
anche ££ ilon in u , ma in £i , secondo la regola generale 
di contrazione : 


f yoj , avere ^ pc** 

iXxoj , trarre , iìXxoy , per 'é£\xov, 

kpyòù^ofMU^ fare, , per sepyoL^ófMir. 

SÓLCO ^ permettere , fTaov-ffojy , per ifaoy. 

Alcuni prendono sa in luogo d' : 

(Lyvviit ^ rompere, (*Am); aor. i.® ìa^ol» 

. , àXiaxco ^ prendere, CAAO'fX); perfetto éotXoxct^ 

а. ^ Abbiam detto (§66), che i dittonghi £i ed £v noli 
possono avere aumento. Tuttavia gli Attici cangiano sovente 
iu in- invi 

^ ptegaré , -hvxófJLtiv ; 
e talvolta £i in » : sixÓl^o» , imma^narsi , ^xa^ov. 

3.® flt iniziale non riceve auménto né^ quattro vferbl : 

óiiifjLi (’^AXl), soffiare', cLU^'C^QfXAi ^ fastidire. 

ateo , udire ; àyihócGoo , nori essere avvezzo; 

' 

4*^ ^ riceve in èpixrtvevoo ^ interpretarci 

5;” OL non lo riceve ne’ verbi composti da , timoiic 
della nave ; da otoyó^ , Uccello ; da otyo^ , vino ; da , solo ; 
ed in altri, che l’uso farà conoscere: si, trova nondimeno 
oSvoy.óe;, imperfetto di olyo%o£oj, mescere, 

' QiyLco^co j guaire ^ ed or^àyw, enfiare or hanno raumentò, 
cd or non l’hanno. ' . 

б. ® £0 riceve l’aumento sopra l’fl in ho pxv^oo y festeggiare \ im- 
perfetto ScÓpTA^Oy, 
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^ ® ipirn , vedere , prende ad un tempo rautncnto temporale 
«e e rauiiienlo sillabico e. Questo £ riceve lo spirito aspro, 
clic sarebbe sull’cj : hpàaj , iàpa-ov - iàfcov, 

8 ." Per una simile analogia i tre verbi seguenti , die non 
dovrebbero avere aumento, , perchè cominciano per a ed 01/ , 
prendono l’aumento sillabico : 

«à^cu, cacciare; òviofÀcit , comperare; ovpicò, orinare, 
iai&ci^v, àcovoùfjitiv , éoipouv. 

g.® L’£ aggiunto in queste tre ultime regole passa al per- 
fetto : 

taspLou (da oido ) , lo stesso che ò 6 éa>) : iavnpMi da mvéopta.1. 
Quest’f si ti'ova anche uè’ tre perfetti secondi o medi: 
ioixa. da £rx<w , russornigUare ; eoXna da tXnofia.1 , sperare ; 
fopyx da pì^co (”£Prfil , yhre. 

I pincchè perfetti ricevono un nuovo aumento alla seconda 
sillaba: ioixsiv , éoóXnitH , édpyttv. 

Osservazione. 1 poeti ed i Gioni sovehte omettono l’aumento 
tanto sillabico che temporale: XkSe per tXxBe, ei prese; 
àpeiBero per rìiMiBiro da àpLsiBco, cangiare. 

Alcune volte lasciano il raddoppiamento del perfetto: St'y- 
jxsvoi per SsSfy.uivas, da ^iyapMn , ricevere. 

Anche in prosa il più delle volte si omette l’aumento del 
piucchè perfetto : «nftiffav per kTcriftiaxv. 

§ 209. RSUDOPPIAMEVTO ATTICO. 

1.” ÀI perfeUo, Gli Attici danno un raddoppiamento par- 
ticolare a certi verbi, che cominciano per una vocale. Esso 
consiste in ripetere le due prime lettere del verbo innanù 
l’aumento temporale : 

àysipco, radunare, riyepxx, xy rtyspxx. 

apo) , aggiustare*, perf, med. fipx , xp npx ; poet. xpxpx‘. 

cpvaao ) , scavare , &pv^x , óp eo/st/ya. 

Se la sillaba , che è la seconda del verbo e che poi col 

raddoppiamento rimane la terza, è lunga, essi l’abbreviano: 
àXe'ifa , ungere, «ÀEI^a , xXriXlfx. 
xxova udire , ^xO'Tx , xxtixOx, 
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- Alcune volte al piucché perfetto s'aggiugnc pure un au- 
mento temporale : rixttxiitv. 

2.“ AWaoristo secondo. Alcuni verbi hanno all'aoristo se- 
condo un raddoppiamento della medesima spezie ; ma il per- 
fetto riceve raumento temporale nella seconda sillaba: cipai, 
apUpa. \ l’aoristo 2.” nella prima: &po) , ''Hpupov. Questo rad- 
doppiamento passa in tutti i modi , ma Taumento temporale 
non esce fuori dell’indicativo: ; aor. 2." "Hyixyov; infinito 

’AyayiTv , c non rtyxyilv. 

Cosi alcuni verbi come ayw , cipa> , che per se stessi non 
avrebbero aorìsto secondo , perchè questa forma si confon- 
derebbe coU’imperfetto , lo hanno anche per via di questo 
raddoppiamento. 

AUMENTO NE’ VERBI COMPOSTI. 

§ 2 10. Kcvbi composti di una preposizione. 

1. Ne’ verbi composti di una preposizione, l'aumento ed il 
raddoppiapiento si mettono dopo la prepos'izione : 

;r/ 50 ?TaTri», ordinare , Ttpoci-ATTOV , 
siiiym , introdurre , ùgiìyov , 

Osserv. i." Se la preposizione termina per una vocale, questa 
vocale si elide: ^ixanstpa, spargere, idazeipov, SjzWapxcc. 

Nondimeno nspi non perde mai il suo 1 : 

nspiTpi'zo) , volgere intorno , nspUrpenov -, 
l’o di npó si contrae sovente con e : 

7 T por pinco , esortare, npoi/Tpenov (§ 166). 

2. ” Se le prepos/zioni Iv e aCv hanno perduto o cangiato 
il loro V per cagione della consonante seguente (§ 166), il v 
comparisce di nuovo avanti l’aumento £ : 

ijxBóiWa} , gettare dentro, éviBxXXov , éuBìBXvxa-, 

evX\iya\ raccogliere, evvéXEyov, 

. tv^ùm , . convivere , awi^av , anyi^pxu. 
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3.® Alcuni- verbi J>rendono raumento avanti e dopo la pre- 
posizione : . 

àvopbócù , ‘ correggere , rivoòpbovv ; 

tioixèm , amministrare j ìùtóxìtxA \ 
àvé’^ofxat ^ sostenere, 

^ f 

4**^ ^ verbi , in cui la preposizione nulla aggiugne al signi- 
ficato del semplice, prendono per- lo più Taumento avanti la 

preposizione : 

/ 

i'(JToLfÀa.t , émaTAiMu , sapere , ìmiOTOLfiriv ; 
t^a > , xoi^i^co , far sedere , éxó^i^ov -, 

PijjLOLt , x0.bnfjt.oLt , sedere , sxoLbnfJLnv ; 

£v^a; , xoLbsv^oj , dormire , éxubsv^ov. 

Dicesi nondimeno anche xcMfJtnv e xctbnv^oy, 

II. Alcuni verbi , di cui non vi è il semplice , prendono 
l’aumento avanti la preposizione : 

àyTt^txico , litigare , nyu^txovy. 

Molti anche lo ricevono dopo , e rientrano nella regola ge- 
nerale : 

iy^^pùfJuk^GO^ lodare , ' IvfxajjLt/a^óy; 

orpofmevao , profetizzare, Ttpoetpnrevoyi 
éniTn^evcj', studiarsi di, énETn^evsoL^ 

oLTioXoLVcc , fruire , ànéXoLvoy ed à7r»Xeti/ov j ì n per f , come 

TTapOLyOfJLico , trasgredire la legge, TtapnyOfJLnGCf. ^ J ìli hBovXÓfJLÌjyà 

Altri lo ricevono or avanti, ed or dopo: 

syyvàco , mettere in mano , nyyvnaÓLfjLny , syyEyvnxoL ; 

sfjLnoXÓLoo, traflicare , ^ ' hfJLTTÓXnxa ^ ed sfJLTisnóXnxoL. 

§ 211 ,. Verbi non composti di preposizione. 

I.® I composti d!rt priuòtivo prendono l’aumento tempo- 
rale in « : . 

aSixioOf essere ingiusto, nhtxovy. • 
a.® Nei composfi (fi ed se il verbo comincia pet 
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(ina vocale che possa avere taumenlo, $1 mette Tauinento 
temporale dopo ivg ed fO : 

ivinpsaréo}., spiaccrc, Iv?» ptoToiv, 

ivepyErécu , beneficare , tvttpyérovy ; 

Se il verbo comincia per una consonante od una vocale> 
lunga, 5 t/$ prende Taumento avanti. 

, ÈiviTÙ^eov , ^aSiiiTVxnxx ; 
tvioiTtio) , far arrossire, £S^^ci7rs^v ; 

fù rimane invariabile secondo la regola generale (§ 66) , o si 
cangia in trù secondo gli Attici ( § 208 ) : 

tVTvy^io) , txiriiyfiVy od r,\i-diyjnrt . 

3 .° I composti di un avverbio , di un nome o di un agget* 
tivo prendono l’aumento al princifMO, come i verbi semplici: 

7 Ù.tiixfu\ia , commettere eccessi, , (jiXhv). 

à(xft<iBnTÌc 3 , dubitare , contendere , , (à/xfii). ■ 

òakaaaoxpa.TÌo) , signoreggiare sul mare, ibaCkgjscoxpkzovv , {hcLkaLoai), 
syayTiòoixa.1 , farsi incontro ad, mxvuoviJtny , (Iv«»t/os). 

■ Tuttavia iiatTitoi, prescrivere una regola di vivere, (da 
itaiTot ) ; itttKoyim , minutrare , prendono raiuneuto al prin* 
aipio ed in mezzo : 

eSt{ntisx , ìt^inxóvnxa. 

OSSERVAZIONI SOPRA DIVERSI TEMPI DE’ VERBI. 

§ 212. PRESEaTE. ' 

I. eco , ào 3 non contraili. 

t.* I dissillabi in ém per lo pili non si contraggono alla 
prima persona del singoìare , nè alla prima nè alla terza del 
plurale : 

TtXéo), navigare, nXécusy, nXiovar, imperfetto éVXfav. 

Nè anche si contraggono al soggiuntivo , nè aU’ottntive. 

1 

\ 
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2.° Alcuni Terbi in , forma attica per cLia , non si con- 
traggono : ' ' ‘ > 

xXào3 per Watco , piangere, 
xcccu per xct/o: , abbrucciare. 

II. OLS contrailo in w. 

% 

In certi verbi in àco , cte si contrae in n e non in a : 


^acj y vivere , 


^Ì 7 ; infin. 

TTStvcLoo y aver fame, 

^eiv^gy 

7Tf ; 

TTfrvpy. 

^(xf doj , aver sete , 


; 


<XpàoiJLa,i y servirsi ,• 

xph 

Xpwrar, 



Questo cangiamento di ets in.» ne- verbi contratti e gene 
rale presso i Dori : 

• piTotoj,- frequentare , (potr'^g^ dor. <potT^g\ (poir'^v , fotTfiv. 


Sei verbi . . . . 


§ 2i3. futuro. ' 

) 

I. icù y futuro BVGco •, ào? , futuro avffcu. 

I xico y versare; > fluire; vico, nuotare-, 
7r?.ia) , navigare -, Trvfo; , sofliare ; Bèa , correre ; 

hanno il futuro .in svgcù : , psvooj , yfuao? ec. 

^ xol'ico y attico xaoj , abbrucciare ; 

Due verbi • . - i . / - - , / 

f xXatoj , xXoGj , piangere ; 

hanno il futuro, in otvtfoj: xolvgco , xXinvcco, 

II. FCTURI ASrmiTI. 


. , . avere ; ‘rpi%G ^ , correre ; 

TVfoo y accendere; xpifcoy nutrire, 

* a • » 

trasportano sulla prima lettera del futuro Taspirazioue , che 
è alla seconda sillaba del presente : 

^03 ; . ^pi^oo ; , ; ^ps\pcv. 

Ablnam già veduto ^ottreov per T^t%tc»y (§ 196). . ' ^ 


Quattro verbi. 
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§ 2i 4. fi No?f PCRO , FrTi;no naa. 

1 ." Gli Attici, olti'e al futuro ordinario, danno a molti 
Terbi, che hanno una consonante avanti cu, mi futuro in 
«ffcu , come se il presente fosse in ito : 

rvaroj , Tvifco ^ c mtThaco. 

5(5<tffxcu , SiSa^co , e SiSetcxnffco. 

HiXXto , BcXai , e BaXXitaco. 

a.** I verbi se()pieati parimenti non hanno che questa for- 
ma di futuro : 

BovXofiOLi , volere , BovXrmfJMi. iioixxt , pensare , omo/xitt. 

&Acu , volere, ^éXttcco. x»6eCi<o, dormire, xa.6fjì>taù>. 

/aAXcu , essere per, ^XXnato. » olezzare, o’^nffeu. 

pLikei , «ihaacuore, ftsXvGit. j perire, £fp«5C0. 

3.° Si debbono comprendere nella stessa analogìa : 

, combattere , ixxxieofiai. 

oXXiiixi , (“OAfl, ’OAE'fl) perdere , òXicto, 
ix^oiMU , sopportar di mal animo, i-x^icoiMi. 

Nota. Questi tre verbi provano clic la terminazione primi- 
tiva del futuro è realiiieute tjscu, come abbiamo osservato 
al g Ilo. 

§ 2 1 5. FCTniI ATTICI. 

Gli Attici troncano sovente il S de’ futuri in xcto (et breve) 
lato , iato -, ed allora , 

I «co ed £co si contraggono in tutte le persone ed in 
tutti i modi , come il presente di n/zicu e ftXito : 


e^f^avreo I . 

/scacciare; hit. 
’ESEAAfl \ 


ffxs^avvi'jUi 

SKEAA'f 




i^fXiffCU , Ó5, 5c?, 5^. 

exi^xcto , ffxfS oz , 


xa.Xéto , ... chiamare ; . . . xaXi'ffco , x<xX ci , fi?, £?. 


ifJLflévVlìJLt ì . . . , .V ^ s 

’AM4>TE'n I ••• a.up< «, £(?, £i. 
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. Tra questi futuri alcuni si distinguono dal presente mercè 
il loro significato: xaXoOyTf?, che chiamano ^ o che avranno 
hianiare. 

'litri non pòssono confondersi col presente , che ha una 
forma difl’erenle ; . <?xf ^àvvi//4r , àfxftiyyv^i, 

2 .^ loca si cangia in iia~tco : 


yojLt/^03, pensare, vofxicco, yo/xf<y, yojjListg^ vofMicr^ 

medio yofJLiaofxat ^ ^o/xiòvlXAlé 

/ia.tt^co , andare , ^A^icofiAt , /ÌA^tovfJUU. • 

Questa forma è molto usata dagli Attici ne’ verbi in i^oo, che 
hanno pili di due sillabe, .in cui il f del futuro è breve; poiché 
se il t fa parte d’un dittongo , essi conservano il 2 : 

^ayf/^07, dare in prestito, ^AveiacOj e non ^owsico, 

3.® I verbi, che gli Aitici coniugano in cS , £??, £?, i Gioni 
li coniugano in /co, istg^ éu: rfX/co, io finirò, raXutg , TEXéet. 

Osscrmz. Abbiam veduto che di questi futuri contratti gli 
uni sì coniugano in c3, § 0 $, § 0 ; e gli altri in ci, c'ìg, e'i. 

Questi ultimi hanno molta analogia coi futuri secondi , di 
cui abbiam parlato (§ no), e che abbiam detto formarsi 
anche col torre il 2. 

Si potrebbe anche porre nella classe de’ futuri attici il 
piccol numero di questi futuri secondi , che si trovano negli 
autori ; per esempio : 

combattere; fxoLxicofMUj attic. /wc%ot//xc«. 

, sedere, è^ovixAf. . 

oÀXi/fCf , (*^OAA, ’OAE'^) óXéaofjLAt, oXav/XAt^ . 

§ 2 1 fi. FCTCni DORICI. 


I Dori mettono ^ in luogo del a al futuro, non sola- 
mente nc’ verbi in : 

voixl^cù , futuro vopSoo) , dor. ; 

giudicare , 'J^xaffo? , ^ixaI^co} 

ma ancora ne’ verbi in a? puro : 

•yeXóujj j ridere, ysXAcao , dorico, yfXa^oj. 

Questo 1; del futuro non toglie che il perfetto sia in xo^. 


221 , 

•i." Segnano pure coll’accento cìiconflesso i futuri in sto, 
\j/ 63 , ^cu , come se la desinenza fosse in et» ; • 

nnf,ói per TV-if^o} ; Ti/\fyoS/x£y per rS\}yO/x£y ; 

Ttetpciaeiade per %ttpà.asa&B -, da ■netpxa , tentare. 

3. " Cangiano anclie spesso quest’oi/ in ev ; 

xEido/JUtt , io giacerò , xaiaoìifixt e xEtHEvuxi. 

4 . *’ Gli Attici, a loro imitazione, hanno talvolta questi fu- 
turi circonflessi , ma solamente nel medio : > 

ìfXéo) , TtXsùao) , nXEÙaofMt , e nXsiKjovpixt, 

fEvyo ) , , (paCl^STAt , e fEul^ahat. 

§ 2 IJ. FUTDRI CHE BADUOPPIASO IL 2. 

I poeti raddoppiano sovente U 2 al futuro ed all’aoristo 
primo , dopo una vocale breve : 

TaXiam , TaXiaaai , hiXasax. 

iiTULsa , iiTixaaoa. 

§ 218 . FUTURI SESZA 2 UÈ CONTRAZIONE. 

Ci sono tre futuri irregolari , che rassomigliano a veri 
presenti : 

Titopixi , IO berrò , dal verbo n'iya. 

i^ofixt , ì io mangierò ; i ([uaU servono di futuro al 
fxyoiixt, j verbo iahiai. 

§ 219. 'Haa PER xaao ; xea> per rtea>. 

I Gioni fanno il futuro in jse’ verbi, che hanno il fu- 
turo in xam con x lungo : 

napxta , passare , napàsa ; ginn, naptisa. 

I Dori al contrario fanno xso) con x lungo ne’ verbi, che 
hanno riao} : 

TijUrt», onorare, Tipoiaai, dor. TtpLxaa. 

§ 220 . 2 all’aoiusto secondo Eli all’imperativo. 

II 2 caratteristico del futuro passa , contro alla regola ge- 
nerale, all’aoristo secondo indicativo: 
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1. " Nel verbo ’kitztco (IlE'Tfi) cadere", futuro Tsiaa-, aoristo 

secondo tneaov, ' 

2. ” Nelle parole poetiche da "IKH , venire-, iQhsiTO da 

Bstivai iSvwTo da AT'fi , entrare. 

Passa ancora airiinperativo nelle forme inedie Braco, ìvaeo , 
(da éBnaónny, éiva'ofJtttv )■, Xé^co da Xs'yo;; opaco da opco", e nelle 
forme attive a^£T£ d’ayco , oiac da Orfl, portare. Abbiamo 
già veduto (§ ia6) tre presenti, che hanno la forma del 
futuro ; àXi^Gj , «v^cu , 

§221. 20R1ST0 PRIMO SENZ4 

Abbiamo già citato tre aoristi irregolari c'dtixx, Sxx, cS^cxx; 
bisogna ancora aggiugnerne alcuni -, cioè : 

1. “ Uno in XX : ivsyxx-, gion. ytvctxx (’ENETKfl). Questa 
voce serve di aoiisto a fcpeo , portare. 

2. ® Uno in T.x : £i7iot , meno usato che l’aoristo secondo 
^Ttoy, da "EOA od ^EI’IIA , dire. 

3. ® Alcuni in X puro : 

xXcopcxi-xXetio/u.xi, evitare , itXcvxpny. 


X(t» , versare , É'ysa , ed c'x^vx. 

ac’ja), agitare, caacux , ... . (con due a). 

xx'ia , abbruccìare, ixnx. 


Osservazione. Noi vediamo qui tre y.erbi , il cui aoristo 
pnino e secondo hanno una rassomiglianza tra di loro nella 
forma , e si usano scambievolmente : 

cncax , CTtcaoy ; ìhycyxx , tiycyxov -, iinx , cìitoy. 

Quest’ultimo conserva il dittongo et in tutti i modi, a ca- 
gione del primitivo EITIA. Omero aggiugne talvolta l’au- 
mento £, ma solamente all’indicativo ; ccraoy. 

§ 222. PERFETTI ATTIVI sekza K. 

I Gioni troncano il K del perfetto in celti verbi in a puro. 

TAA'A, sopportare, T£TX»xcóf, T£fX»cJ4. 

TIE'A , punire, Tsnnxcós , t£T(««s. 
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Talvolta questa sincope abbrevia la vocale : 

BA'A , camminare , IÌsI^ìixcq^^ B£BacÓs\ 

ed airindicativo, (ìeBóiAot per B^B>ixaai. 

« 

MA'Xl , bramare , }jL£(juxct(yi. 

Si citano ai)Cor& : 

7ti(pvxa , io son nato , f£(pvAGi , per Tvefi-xaGt ; 
TeSvYiyJvAt , esser morto, uóvavai, partic. T£^yfo3$ ; 

ed alcuni altri. 

Ma i perfetti di tal sorta non si usano in tutte le per- 
sone, nè in tutti i modi; il più compiuto di tutti è quello 
dYjr«Mf? h'oTìJXA, io sto in piedi\ plurale èGTrixAUEv , d’onde 
per sincope : 

Perf. PI. éffra/zfv, Éffrarf , koTAat. 

D éarccToy, Kotatov, 

Pine. P. PI. éara.ufy, ^gtats , ^gtagav. ' 

D 'éOTArOV , SGTATÌ1V, 

Imperat. . . . , fffraroj, ec. 

SoGG £GTÓÒ OtTAT. EGjCfAììy \ InFIN. hOTAVAt. 

PaRTIC £GTA(X>q - haròq , kGTOLCÒGA-kOTCÒGAf eGTAOq - £GTcS(, 

Genit . . . . iffrcDTO^, karcÓGìig^ forcóro^. 

Gionico. . . . £ff7£G5t,‘,' ÉGrECÒTOq, 

Osservisi in questo participio : 

I.® 11 neutro contratto in 035, come il mascolino , per ca- 
gione delle due vocali olo : SGTAog , aGTcog, 

‘2,^ Il femminino in &ga in luogo di v 7 a» Lo stesso incon- 
trasi in BsBAcoq-BsBooq , B^Bacòga-Bì^B&>ga , B^BAog-B^BG^q* 

Ma questo femminino non è in òga fuorché quando il ma- 
scolino è contratto , poiché senza contrazione dicesi : 

B^BAÒg , B^BavIa , BsBAog, 

(XEIJiClLaÓg , ‘ fJLEJJLOiVÌA , fJLEyiAOg. 

Si òsserverà anche la soinigUanza deiriinperalivo, del sog- 
giuntivo e deU’otlativo cogli stessi modi de’ verbi in {xi. Que- 
sta somiglianza viene da che , dopo il troncamento del K‘ 
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in hrhxkfxiv , rimane il nuoro perfetto ^<nctfjLEV , sìmile al 
presente tsTcLfAEv. 

Lo stesso Tedesi negli imperativi ré^va^t , , e negli 

ottativi TEbvAoiv , T£TXcLÌny -, essi vengono da ri^afiay , tÌtXcc- 
fxsy per TebyìixafAsy ^ rexXììxciLfxsy , Si possono tuttavia anche 
sjpiegare queste forme supponendo presenti inusitati: 
fju , rÌTXìifjLi. 

§ 223. Se i perfetti ^(jroLfisy , TÌTXa.fi£y, ed altri simili per- 
dono la consonante K, altri pur ce ne sono, che perdono 
la vocale A : 

Am, temere , ; PI. Is^ifJLsy e ^et^ifjc^y , per 

rtvojycu, comandare, >jya?yoc od «vojycc, PI. oivo3y(j.£y per àycóycLfjLSv^ 

X/jà^03 , gracchiare, xéxpOLyOL *, PI. xixpXyfJLSy per XEXpct.yAfJt.av 

Gli imperativi sono ^Ei'ttùi , Ayojyfit , xéxpAyfit , 

secondo Tanalogia di KcrrAÓi , rerXad;, TÉÓyAÓi (i). 

§ 224 . PERFETTO PASSIVO. 

I.® Abbiam veduto che certi perfetti prendono 0 in luogo 
' delPe del presente : xXénraì , rubare , xXe\f/co , xixXotpA -, ma che 
' poi riprendono Pf al perfetto passivo: xéxXEfjLfjLAt't nondimeno 
i tre seguenti prendono a in questo ultimo tempo: 

Tpiipoo, nutrire , rir/jo^a , xéòpAiJLiXAi, 

Tpixco, volgere, xérpofA^ , xérpAfiiJLAi, 

Gxpétpoù , volgere , SGTpEtpa , EGrpAfifXAt. 

II futuro e Taorislo primo passivo , formandosi immedia-« 
tamente dal futuro attivo , non hanno Va : 

S’/5ci|a? , ■ hpEfòhaQ(j.Ai , E^pitp^ny, 

Tpé‘sf (V , TpEtp^ilGOfJLAt , ETpéf^ììy. 

ffrp^\f.co , GTp£(phiiaoiJuxi , £ffTpi(p^y, 

(i) In vece di considerare queste forme come risultati di 
una sincope, ella è cosa più semplice il sottometterli airanalisi 
de’ loro elementi ; per tal modo si troverebbe in TE-TXA-fJLEv , 
xi-SvA-dt y xé-xpAX-dt , il raddoppiamento, la radi- 
cale , la desinenza personale , insomma tutto il verbo. 
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*.® Alcuni al perfetto passivo cangiano in v il dittongo sv 
deU’attivo : 


.T£l^%a3, 
(pivyco , 

7tyia> , 

ixvos) 


fabbricare , r/rf t/%ot , TèTvyfJLcu, 

fuggire , nifevyoL , 7:é(pvy[JL0Lt, 

sofliare , TrfVvft/xot , 7ré7:vv(j.a.t, 

versare, x/%i/xa , 


Quest’ultimo, come vedesi, ha già IV al perfetto attivo, 
S.*» Si è veduto (§ io4) die le mute del terz’ordine e lo 
^ si cangiarlo in 2 al perfetto passivo. I poeti nondimeno 
conservano qualche volta il A e lo © ; 


fpó^ay , dire , 'KSfpctc.uciLt , Trécppa^fMAt. 

xopvóGOù (KOPT'0il), armare, xexópv^ixai, - 


4.“ Abbiamo accennato (§90) dei soggiuntivi ed ottativi 
perfetti formati senza circonlocuzione ; ma di questi non vi 
ha che un piccolissimo numero d’esempi. 

Questi si coniugano nel seguente modo : 


INDICATIVO. 

77£(p'lX «fCflCI, HOOU^ iJTAt. CJ.UOtl, dCAl ^ (OTAt, 

r » 

SOGOIONTIVO. 

S. TZCip'lX COfÀAt , » , njAl. ^£^»X COÌJ.AI , GJ , OOTAU 

P. TreftX cófjLsdA , ìigSs , c^vtai, ^ f^wX ooixaùx , caoùs , oovtai, 

I). TiefiX có{j.e6ov, nadov^ Tiadov, ^s^nX òiàsùov , coaQoy , c^aóoy, 

OTTATIVO. 

S. ‘KEflX ìlfXtlV , . >10 , J 7 T 0 , ^£^> 7 X oS/LCWV , «0 , WTO . 

P. XEflX YìjJLSdA ^ j^VTO. ^£^«X , ÒcOs , ÒVTO. 

D . TisfiX Yiixtòoy^ jio ^ ov , ^adtìv, ^s^nX ófisdov, ^sSov , c^sÙtìv» 

Osservaz. i.® I perfetti in >i/zoc<.. de’ verbi in <xo> formano il 
loro soggiuntivo ed il loro ottativo come TiBfiXììfÀAt. 

I perfetti in ctjuai fanno l’-ottativo in (x^juxv : 

7:£pxco , passare , 7!£nipuiÀAt , TT£7:£px:pwy , aio , aito, 

1 5 
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2.® Si danno ai verbi in fit ì sogg. ed ottativi seguenti , 
de’ quali per altro sarebbe dilbcile trovarne alcuni esempi : 


SOGGIUNTIVO, 


OTTATIVO. 


Tf& 

ÒfXOLt , 

A# 

V ? 

nroLt. 


£//AWV , 

£Ì 0 , 

A 

SITO. 

kCT 

&IXCU, 


iÌTOLt. 

écT 

OLt/JLtiy , 

A 

ouo^ 

OLITO, 


OÒIJLOLL, 


coroLi, 


oiixny , 

oto , 

oho. 


3 . ® "kéXviJicu fa alla terza persona dell’ottativo XgXOro; questa 
è la sola persona di questo ottativo, di cui si trova un esem- 
pio; ed in generale tutte queste forme sono assai rare. 

4. ®. Gli ottativi TTSfiX^fXìiv e hanno il < sotto- 

scritto , perchè la desinenza di questo modo è ; onde 
essi stanno per 7 rf^fX»i)Lc«v , ìe^nXcotfJLìiv, Parimenti XfXfiro è 
per XfXvVro (i). 


§. 22b. AORISTI SECONDI CON METATESI 


Si trovano alcuni aoristi secondi , in cui la vocale della 
Eadicale è trasportata e messa dopo la consonante , ch’essa 
precede al presente ; il che chiamasi metatesi , 

ir OS -porre ). 

Tripla , devastare , (enapSov) STrpoLÓov. 

^ipxoo , vedere , , (s^ccpxoy) é'^paxoy, 

àpiccpraya?^ ('AMA'PTXl), {ì^fMaproy) ìipn^porov* 

J\ota. In quest’ultimo , a. è cangiato in 0 , ed il è in- 
trodotto per eufonia come il ^ in à.yépoq-ÒLy’tpos» 

DIALETTI E FORME DIVERSE. 

§• 226. 6ECONl>£ PEBSONE ATTICHE IN £1. 


Abbiain veduto che la seconda persona del pass, o medio 
e primitivairiente in scoli , d’onde i Gioni hanno fatto eoli : 
XvecoLi , Xvecci, 


(0 ^ grammatici non sono d’accordo sulla maniera d’ac- 
centuaré il soggiuntivo in aspLOLi , e gli ottativi in YifÀny ed <^ijlyjv\ 
ma questa e cosa di poco momento ; poiché queste forme 
sono quasi inusitate. 
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Questa desinenza soli si contraeva presso gli Attici in si e 
non in » (i). I tre verbi seguenti hanno sempre ai anche 
nella lingua comune : 

BovXoixoLt , io voglio , BovXet , tu vuoi. 

oioiM^i , io penso , oiat , tu pensi. 

oxf^ójjLoci , io vedrò , oxfai , tu vedrai. 

Questo ai si vede anche ne’ futuri contratti : 

BoL^ioCfJULif io camminerò, Boiìtaly Ba.^ia’ÌTO.i (§ 21 5 ). 

òXovyuu , io perirò , oXal , oXaÌTou (§ 2 1 5 ). 

éfJt.ovjxcu , io giurerò, òixal , òixalTcu (§ idi ). 

ET, seconda persona dUifxi , viene daU’inusitato eo}Àcu. 

5 227. OTTATIVI IN oiiiv. 

Non è soltanto ne’ verbi contratti che la desinenza o'inv 
si inette all’ottativo per oi/jli: (piXoiny per (ptXoìixt (§ S9); ma 
tal cangiamento di forma si vede pure in altri verbi: 

^iccBxXXa , calunniare , ^ixBAXXotfxt , ^iaBaXXoiyiv, 

axfavyco , fuggire , éxTra^avyotixi , éxnaipavyotnv* 

Tténoi^A y mi confido, nanoi^oijjii y TiaTiotboitiv, 

§ 228. SECONDE PERSONE IN 


Abbiam già veduto ììs^a per «5 , tu eri; si dice anche j 
afYìGÙA per afyiq , tu dicevi ; 

oT 5 oc<ydoc e per sincope oTc^a, tu sai (da oT^a perf. d’fi'^o?, § 252 ). 
I poeti dicono anche al soggiuntivo khaXyiG^A per k^éXriq\ 
all’ottativo xXaìoig^a per xXou'o;^ ; ed altri simili, 

§ 229. DESINENZE IN fMl^Gl Nb' VERBI IN (D. 

I poeti aggiungono talvolta fxi alla prima persona del sin- 
golare , al soggiuntivo de’ verbi in 00 : 


(i) I migliori editori addi nostri restituiscono in ai tutte 
le seconde persone deU’indicalivo , in Platone, Sofocle, Ari- 
stofane , e negli altri scrittori del medesimo secolo. Quanto 
al soggiuntivo in yiai si contrae sempre in e non mai in 
ai: cosi fhvXriy oU, 


aa8 

«yoj , sogg. aor. secondo «yayoj-ayaycj/xf. 

Ixviofjuti ("IKfl ) ■ venire , txoj — ixaixi. 

Aggiungono et alla terza persona del singolare : 

rinvisi , , per TVTrr» , fy» , lò. 

I Dori aggiungono t< èòéXpu per i8An«. questo è in- 
dizio che la coniugazione primitiva era in fii. 

§ 23 o. imperfetti ed AoniSTi la exoY. 

I Gioni terminano in axov , axig , axe per l’attivo ; cxi/xw , 
cxcao, axtro pel passivo e medio, rimperfetto e i due aclisti, 


nè vi appongono l’aumento : 

hvmov , Tvnreaxoy , 

TvnreaxófÀtìv^ 


Tvy^otffxov y 

TtApAffxojJtyjy, 

émisoy , 

Tro'ieaxoy , 

noteaxòfZTiv. 

éSi^coy , 

5/Soffxov , 

SiSoaxo/jL«y. 

§ 23i. 

VOCALI RADDOPPIATE We' 

POETI, 


I In alcuni verbi in cua , i poeti mettono spesso un a, 
avanti a quello , che proviene dalla contrazione : 

òpÌ£iv , vedere , òjcfv , hpàav. 

HvkESÒoLt, sovvenirsi, ixva^òaUy 

2 . " Talvolta mettono o od <» : 

hpào) èpa , èpico, ( vedere ). 

Boàovst ' Hoaat , Soócoai [$ok<o, "ridare). 
y£XiX0y7£5 ; ysXoìyTSf , y£XécuvT£s c ytXàovTEg. 

3. ” O® si trova anche qualche volta per ov ne’ verbi in ów: 

àpoco , arare ipoOsi , poet. ipócaot. 

inióo), mettere a ferro e a fuoco, SxioCvro, .... S»ió®vto 

(imperfetto senza aumento). 

§ 232. ET PER EO-OT 

I Gioni e i Dori contraggono £o in £ti , e non in ov : 
kriimeao , én/7CTCo , giou. e dor. ÈTVTcrev. . 

TsaitójxtYOi, 7roiov/x£yos, r:ouvpi£vo<;. 
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Abblain veduto la stessa mutazione in TtXevvsg per ^rXeovfj, 

(§ * 9 ^)- 

Essi fanno anche in ev le contrazioni de’ verbi in óoo ed ««; 

^tXAiócD , giustificare, e^txct.tovv-é^txAÌsvv ; 

«yotTracu, amare , wyaTroov- vya.7:£vv ; 
ysXAcj , ridere , yeXoòan. - yeXsOcA, 

§ 233 . or PER OT-, AI PER A 

I Dori dicono ai participi : , 

TvmoiOA per TVTrrovaA ; XaSoÌoa per XaBov(Ja ; 

TvipAig per TV\f/Ag ; TVxj/AiffA per rvxj/AffA ; 
ed alla terza persona del plurale Tvnrotst per rur.rovst. 

, IMS^A PER fJLSV , fJisbA, 

Cangiano pure ^cfv in fM£g , ix£^a in fX£S^A alle primo per- 
sone del plurale: TV7rTÒix£g , TV7nófj^£(J^A , duale TvnTÓfX£C^ov. 

AN per HN. 

Gli stessi mettono av per »y alla prima persona del singolare : 

£T£r{jixyLAx ! per énvu/xiJLìiv, 

TvnTo'ifJMV per. TvnToifAnv, 

§ 234* GIOMCO PER A'fl. ‘ 

I Gioni coniugano spesse volte i verbi in acì come se 
fossero in ico : 

\ 

Òpicj , 0pÌ0fX£V per ÒpOUD , 0pA0jJ.£V,- 

' ju«%ayÌ£<ydaMnacchinare -, per fAn^AVAAS^Ai. 

E'Xl GIOPIICO PER fi . 

I Gioni coniugano generalmente- in i& il soggiuntivo degli 
aoristi passivi, e de’ verbi in/zr, che vengono da io? e da eia;: 
Tiòa > , laroò , TU(p^a ; ubioù ìctÌoo -, Tvf^éo}, 

I poeti cangiano èco in £{co : Ttb£Kx> , TU(pÒ£too, 

All’aoristo secondo in vece di ffrw , ffrilg , poeti di- 
cono ffrfi/oj , , (STTin *, . 

In luogo di : ^cS(u, ^aiig , 


1 
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PtVCCHE PERFETTO IW 


^3o 
S »35. 

1 GioDÌ fanno il piucchè peiietto in ex , £xs , ££• 

énTVfSA , £XS , i£. 

Gli Attici contraendo sx , formano a loro imitazione al- 

eimi piuccliè perfetti in 

\ 

Tixnx'otf per hxnxóetv, io avea udito. 

per io sapeva. 

(Vedi § 252. fi'Jfio, sapere). 

Si trovano anche delle terze persone in eiv per via delFad- 
dizione del y eufonico : 

yjxnxóeiy per hxnxósi ; nenoibstv per snenot^st, 

Osserv, i.® Moltissime volte gli Attici fanno la terza per- 
sona plurale del piucchè perfetto in aaxv in luogo di ausxv ; 

' àxìixóaaxv ; sTranXavxaaxv. 

/ 

2 .® I Gioni danno la desinenza ax , axg, aa alPimperfetto 
de’ verbi in fu: ima^Ttòniu^ por sopra ^ imperf. vnapanóax. 

Secondo questa analogia al passato d’fl/z/ , andare , si dice 
riix^ fix ed fiaty, (§ i47)*- 

Osservisi in questi esempi il cangiamento di y in a : Io 
stesso avviene in quelli de’ paragrafi seguenti 236 e a38. 

S 236. ATAI PER NTAI. 

^ » 

I. I Gioni cangiano y in et nelle terze persone del plurale 
passivo, ma solamente all'indicativo ed all’ottativo: 

Ottativo pres. . rÙTrTomo , gion. tvtttoixto» 

Indicat. , néTrxuyTxt , TraTrxvxrxi, 

Piucchè perf. . éTaTCfxnyTo , sraTtfAixTO (£ per »). 

Presente ^vyxyrxt , ^vvéxTxt {a per a). 

A questo modo dicesi atxTO per eglino erano \ ^xtxl 

per nvTxi , egfino seggono j xéxTxt per xaìyrxi , eglino giac- 
cionOt . . . ' 


' a3i 

Per questo mezzo i pertótli in fifM-t, yfixt, attui, Xftcti pos- 
sono avere anche presso gli Attici una 3.“ pers. del pidrale 
senza circonlocuzione -, la quale si forma a questo modo : 


3.® p. sing. TITO» , 

XTXl , 

CTXl , 

3.* p. plur. parai , 

XltTXl , 

Sarai , 

Si ha ... TSTVfxTxi , 

XiXiyjtrxi , 

■nefpkixrxi, 


Xtui. 

XttTitt. 

koTXkìtTttl. 


Nota. H a non si cangia in S fuorché quando il presente 
ha una muta del terz'ordine od uno come qui : fpoii^ao , 
nifpxfitou. Osservinsi le aspirate p e %, che tengono luogo 
di T e X. 

II. I Cioni cangiano anche ovto in ixTO-, éBovXovTO-éBov\éa,To -, 
àTf'i%ovTQ-xnixixro. Ma orrxt rimane invariabile. 


§ 23^. NTI DORICO PER SI. 

I Dori cangiano spesso in vn in luogo di ai la terza per- 
sona plurale de' tempi principali : 

TvmovTi , TiTÙipxvTi per Titncvai , Ttnifitai. 

TtbevTi , toTxvTi per u^eìai , iarxai. 

Ed ecco aifatto la stessa analogìa , che nei dativi plurali : 

Sìng. Xiovri, Plur. Xiavai. 

y iyxyu , yiyxai. 

Da queste forme doriche in xvti ed £vr< nacquero le terze 
persone latine ani ed ent; amant, doceni. 

Per via d’una leggierissima mutazione formano queste la 
terza persona passiva in vtxi: attivo tuxtovti; pass, nmoytxi. 

§ 238. ASI TERZA PERSONA De’ VERBI IN MI. 

Cangiando in a il y di 

T&ivTi , tsyn , iiSoyu , ietxyvyu , 

e cangiando r in a ^ si ha 

Tiòixai , iéxai-iàai, ti^óxai, ìeixyvxai, 

• terze persone plurali molto più usate presso gli Attici , che 
non le forme ordinarie ri^tìai, h7ai, SiSoùai. 

Quanto ad iarSiat , esso è evidentemente per laróixai , tóravri. 


' Digitized by Google 



NS DESIMÌ5ZA de’ PAUTICirT. 


132 
§ 23g, 

I participi rv\^ag, uSsig, S/Jw?, 

Tengono primitivamente da Tvifxvi , Tióc'yg , , 

corno Plausi viene da Xcovn , yiyaai da ytyavTi. 

Questa osservazione spiega percliè SiSods faccia al neutro 
5<Sóv, ed al genitivo StSóvTO? senza dittongo. Ciò avviene per- 
chè non si trova il dittongo nella forma primitiva SiSóv?. 
Osservisi ancora l’analogia de’ participi latini amans , doccns 
con le forme primitive rvxpayg, ri^eyg. 

Quanto alla forma dorica n\f^aig , essa viene da rj-^xvg , 
per la stessa analogia , che viene da udéyg. 

f 

§ 2 ^ 0 . N PER SAN AI. PLCRALE. 

I tempi in »v, ng, », pressoi Dori, soggiacciono talvolta 
ad una sincope nella terza persona del plurale : 

£ri/p&»v, érùfòvcav, dor. in/f^sv. 

tòìiv , £&fo<xv , i'&fv. 

fOT»v , fOTvaxv , earxv. 

Lo stesso dicasi di 

fSojv , iSoMv , dor. f'Sov. 

iivv , tivaxv , iivy. 

§ 2 .^ 1 . OSAN PER ON. ‘ 

All’opposto alcuni dialetti, spezialmente quello d’ Alessan- 
dria , danno la desinenza oaxy per oy alla terza persona plu- 
rale de’ tempi secondari : 

tmn-oaxv , éfùyoffxv per ’ijin:rcv , ’ifvyov. 

Queste forme s’incontrano spesso neiranlico Testamento. 

§ 342 . 'ONTAN PER 'ETASAN. 

Siccome la terza persona plurale del presente rassomiglia 
al dativo plurale del participio {§ 68); cosi anche l’iinpe- 
rativo ha una terza persona, che rassomiglia affatto al geni-* 
tivo plurale dello stesso participio : 

TWTÓVTOP, 7'fXwvT03v per nmÌT<oaxv, yElxÌTaisxv , ycXxToiaxy. 
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I Pori tolgono il v finale : 

àzoaraiXivTco per àn-oarsfXàvrtuy per àT!0(!rat\krcoea.v. 

Da qui venne la forma latina amatilo , docenlo. 

§ 243. 'EsenN PER 'Es©nsAN. 

Al passivo , questa terza persona del plurale , oltre la de- 
.sinenza ta^ooaxv , si termina anche in ésbaiv , come quella 
del duale: 

èniaCay per kTiisbasav , da ì'tioom , seguitare. 

§ 244. DIALETTI DELL’INFINITO. 


ri-Ttruv , 

TÌ7rrf V 5 

TV7trÌfJl,£V , 

TV7rréfjL£ya.t. 

Tsnfivxi , 


TarvféyiEv , 

TSTVipéijieyai 

7vznyctt 5 


TvnrifjUy , 

Tt'7:«jLt£vaf. 

fiXiìv , 



fùjn(isvxi. 


§ 245. DIALETTI PRINCIPALI D’aìvxi, essere. 


1 I. PERSONA. 

II. PERSONA 

III. PERSONA. 

Lime. PBEs. ly’i , 

|rl. euév-iifisv j 

IS. SJ7V , 

ImPERFET. .< ÌÌX-6A,ÌÌ, 

[ eov-esxoy. 

SoGOIURT. . S. £0), ec. 
Ottativo. . , ec. 

BGGt , 

£«S , 

f'as, pi. f(xr£, 

irr/. 

hti-ixai. 

£wv,od«£,dor. Ì75. 
pi. taxy. 

\ 

Infinito . . | ! 

i Dor. r/z£y , jj/izis. j 

Particip. . . £«y , éovex , ióy. j 


DE’ VERBI DIFETTIVI ED IRREGOLARI 

§ 246. Due sono le sorta de’ verbi difettivi : 

i.“ Quelli, che non avendo fuorché una parte de’loro tempi, 
prendono gli altri in prestito da’ verbi , che hanno la sle.ssa 
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significazione , ma non la stessa radice ; fipa , portare , prende 
il suo futuro da Ol^A, i suoi aoristi ed il suo perfetto da 
’ENETKfl; (una simile irregolarità si vede nel latino /èro , 
tuli , latum). 

2." Quelli che prendono una parte de’ loro tempi da’ pri- 
mitivi, che hanno la stessa significazione e la stessa radice, 
come XaiJ.Bxya > , AH'Bfl , prendere. 

I. 

§ 247. I verbi difettivi di prima spezie sono in numero 
di sette ; eccone la tavola : 


aìpicù prendere, F. alphaco-, P, jfpjjxit-, P. p. fiptijMu (gion. 

àpuiprixa., ipa'ip«iM.i) -, F. p. Alpedtiaofji.oi.t\ da 'EAn, 
A. 2. £iXov , in. elk'ofjLnv. 

£Ì»«y dire. Questo verbo non ha che l’aor. 2, e qual- 


che persona dell’aor. primo f'tTr* (§ 221). Prende 
gli altri suoi tempi i.“ da AETfl; 2.° da EHm, 
F. ip&>-, 3 .° da TE'X). , P. atptixx , iu vece di tppnxa., 
P. p. eiprìputi -, A. éppldxv od s^ptiSHV. 

■' I poeti dicono anche: aor. 2. tCKov', imperai. 

enig ; e con la preposizione iv : sytSTcov ed Sviff— ox , 
F. ed éviamam. • 

Si badi a non confondere il verbo elnelv , di- 
re , col verbo ìtku , con lo spirito aspro , atten- 
dere a qualche cosa , ed ^-nopa-t , seguitare. 
ipyojMU ...andare-, imperf. hp^ó/Mv. Da ’EAET'©fl. F. 

eofULt ; A. 2. iXvòoy , «Xtfor; P. 2. o in. wXt/ 5 «, éX»- 
Xv 5 a, poetic. aikn'kovQx, plur. £!X«Xoi/6/z£y , (come 
a.vayp.ev , § 223 ). 

taSiu, hd<u, 'èia, mangiare-, P. éSwSoxa, P. m. £'S»S« ; P. p. 

ISàSo/zctr ed da A. 2. ifxyov , 

F. fxyoiJiat-. iSofixi è pur futuro, (§ a 18). 

ipàa vedere, forma da se stesso iàpmy , èmpoustt, èoópci- 

pau , hpxùnmi -, da EI^Afl , vedere , gli A. 2. flSov, 
('So3 , ('$o(/2( , tSstv , iSìóv ; m. tiSóptiv, cc.^da 
"OriTn, F. S^opxi, vcdf-ò; A. »p 5 wy, fui veduto / 


/ 
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P. poet. ó’uayrta. , ho veduto: (ffSca, vedere, non 
lia che raoristo secondo, ed alcune forme dell’ 
aorislo primo, e. g. Tinfinito eilriaai. Ma si badi 
a non confonderlo con fiSoj, Sapere •iCi-i). 

Tfé-^a> correre-, F. òpé^ofjMi, A. da APE'MXl : 

F. tpaftO'jiJMt , A. a. iipoiixey, P. StSfà/xwxiX (come 
>tyipnxa.) ; P. ra. liopopu.. 

^ipo) portare-, imperf. tfspov, da Om, F. oi’cco, F. p. 

oiaóiieopat ; da ’ENETKil , A. «yfyxa ed «yfyxov ; 
da ’ENE'Kfl , P. ivwvop^*, P. p. év>iveyfjt.a.i , A. 

F. I Gioni dicono agli aor. 

^vctxa ed rivstxov. 

£tif épo3 fa aU'imperativo flsp/ì£s, come se ve- 
nisse da itsfprpi. 

II. 


Non daremo che i principali verbi difettivi della seconda 
spezie: l’uso e i dizionari faranno conoscere gli altri. 

§ a48. TEBHinAzioni fa ,'ivm , euya. 

L’imperfetto è il sol tempo , che si deduce dal presente. 
L’aoristo secondo si deduce immediatamente dal primitivo 
in a non puro. 

Il futuro ed i tempi, che da esso dipendono, si formano 
in alcuni da questo stesso primitivo, come XttpBkya , AH'Bfl, 
F. -, negli altri si formano come se il presente fosse 

in £ 0 } : pMydiva , MA'Qfl , F. paJ&haa ; peonie rùr.-ra, merma’, 
xaOevia , xa-devifiea , secondo Panalogia , che abbiamo esposta 
al § 2 i 4; e se ad altri piacerà meglio, si può anche dedurre 
pta^om da pa^tìv aor. 2 . dell’infin. , forma che in ogni verbo 
è contratta, e conduce naturalmente ad un futuro in hea), 

eùadàfOfxai. .. sentire ; A. 2 . fiaSópnv, T. aùe6iiaouai-, P. isOnpat. 
àfJutpTiya . . . andar lungi dallo scopo , errare ; A. 2 . ^papriv , 
infinit. òtpupuìy, F. àpap-piam. 
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àvixvai pùicere ; A. 2. sctSiJy, infin. àSsìv, F. àS»< 703 ; P 2. 

éaSct. àvSivoj viene dal primitivo regolare 1 ; 5 « , 
come X<t/n/ 3 ixva> viene da XtiBco. In vece di iaSoy, 
Omero disse eHioiSov. 

, esser odiato', F. «tts ; P. inii^6tifjL0Lt. 

fìX&arcivo) ... germogliare ; BAA' 2 Tfl ; A. 2. eBXxsrov , BXx- 
CTth ; F. BXaariiso}. 

Sa%yo) mordere; AH'KXl; A. 2. eiaxov, F. iti^o/xcu-, 

P. p. mtiy/xoii. 

^a.pdiy<a .... dormire ; AA'P 0 fl ; A. 2. sixpSov , e per mela- 
tesi iipxóov, F. iapSnaofjMi -, P. isiapdnxx. 

tp'jOatyco .... tinger di rosso ; F. tpvùhaca ; P. hpvdtixx. Omero 
usa anche la forma primitiva épt'j6ca', ¥. épevaoi. 

biyyó.ya> . . . ©ITfi , toccare ; A. a. ’éòtyov, F. 6i^<a e dtl^opixi. 

ixx> 03 , ixyiouxi , "IKfl , venire-, A. 2. ixóg.ny, P. ìytuu, e con 
ÙTió , Àflyfxat. 

xip^ayo trovare; Kl'Xfl ; A. 2. fxjj^oy; KI’XHMI , crttaf. 

xi'y^tmv, infin. xiypvxf, F. xr)(haa. La radice di 
«juesto verbo è 4 %oj. 

Xxyyàyco ...ottenere in sorte; AH'Xfl, A. 2. iXa^ov-, F. Xh- 
•gOfAxi', P. P. 2. XtXoyj^ct. 

XapLBxya ...prendere, AH'Bfl, A. a. iXxBw, F. Xtiifopuu ; 

P. a’iXtifx', P. p. eiXvfaitxt. I Gioni hanno una 
forma di mezzo tra XìiBa; e XxiJ.Bàyo3 : XxpiBo} , 
Xxp\f/opxi, éXxfi\fyxu»y ec. Da XxBhtv-XxBsìv essi 
deducono ancora un altro perfetto: XtXxBrtxx. 

Xxvdxvtn .... esser nascosto, AH' 0 fl-, F. Xiisa>-, A. 2. eXxóov, 
P. 2. Xé.Xnòx. Xxy6xvop.xi , dimenticarsi , éXxóóptrtv, 
XiXtiapxt. 

(jLxydxyia .... imparare , MH' 0 fì o MA' 0 A , A. 2. tputdov , infin. 
pxdaìy , F. nxdhso), P. nepMdnxx. 

iXtabxiyo . . . sdrucciolare , ’OAI'S 0 fi , A. 2. atXteòcy. F. óXt- 
a^haco ec. 

isfpx'ivoiM.1 , .JUuare , “OS^POMAI , A. 2. àafp'optiv. F. éafpyi- 

aofjMi. 

òfXtaxxvco, ife'.Xu, cfXa , dovere, k. 1 . mfaXoy -, Y.òfatXhomy 
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6f\h(5o:>. Si badi à noti confondere questo verbo 
con , aumentare^ ed dxpEXico, ahitare. 

:^i/y^a.vo{xaLt . . iaforniarsi , OET'GOMAI , A. 2, f 7 ri/ 3 ó/x»y ; F. 
7 [av<so[xcu ; P. TiénvafjLcu, 

TvyxcLvcù . . . nancisci, trovare ^ otteacre ^ TET'Xfì *, F. rfv^o/xau 
P. T£rfi/%a ; A. 2. fTt/%ov, infili, d’oiide 

un altro futuro tv^^oco ; P. rarùxi^xcf.. 

Non si dee poi confondere la significazione 
dì questo verbo con quella di tsvx^ > tsv^co , Tf- 
Tf , TÌTvyixtiLt , fabbricare, 

XOiv^ó,yoy contenere , [capio) XA'ZXÌ, A. 2. ^%a^ov, P. 2, 
x 6 %ocv^rt (v attratto dal d) ; F. da XE'N- 

Afl (§ 107). 

§ 2^19. TERMINAZIONE CXCO CHE VIENE DA CO TDRO. 

L’imperfetto c il solo tempo, die si deduce dal presente. 

àXiaxojj.oLi , , . esser preso , 'AAO'fì , ‘’AAflMI ; F. àXcóaofjLat. 

Perf. nel senso passivo èaXcoxx, io son preso \ 
A. 2. èaXcoy , io fui preso. 

àpiaxoo gradire , piacere , ’APE'Xl ; F. asiaco \ A. 1. 

iipsaAy pass. ìipéaò^y. 

BtBpcóffxoo . . . mangiare , BPO'fl, BPfi'MI; F. Bpcócco ; P. 
Bpcoxcc'y A, 2. sBpoov, 

ytì pÓLOxoo invecchiare , yrìpkoo ^ FHTHMI; F. ynpausoi>\ A. 
inf. yìipàyxt'y Partic. ybpag , ybpAyTog. 

ytyycócxco. conoscere y FNO'fl, FNAMI; F. yydjoofJLcLi \ P. 

syycoxA ; P. p. syycofffjLAi. A. 2. att. syy(oy\ partic. 
yyovg , yvóvTO^ . 

Da questo verbo viene àyAytvoóaxco , leggere \ 
A, I . ÀviyycoGA, 

tihpaLGxco. , , .fuggire , APA'fl , APH*"MI; F. ^pa.aofÀAt\ A. ^pa- 
aa,y P. ^i^pAXA\ A. 2. ’ùpAy y ag y a\ pi. i^potfuy^ 
3 . pers. a^pay per é'^paffay; imperat. ; sogg. 
^pS , ec. 

Questo verbo viene da ^paco , /are , come in 
latino faccsso viene da faciol 




fjLtlJLvyiaxa. .. rammentare y MNA'Xl, P. jjLifjLVìifxou (d^onde me- 
mini) io mi ' sovvengo \ ottat. [xs/xv^ixìiy § 2^4 , at- 
tico iM£[My6iiJLny e iMSfjt,v(pfji,nv y 3. pers. ;^/xy&T 0 ; poet. 
ixsixyèòyiny , fASfxyéatTO. 

TunpÓLCxo) y vendere y pnmit. OEPA'fl , far passare , F. ytEpaotay 
attic. 7 tepo!>y P.7TÌ7tpa.xx per 7isnépAxx\ P.p. TiéTtpafixi} 
A. sKpA^nv-y F. TtSTTpó/joiJLxt più usato che npA^mofixi. 

Nota. TiepAacdyio venderò y ha Va breve; TtspAaa, 
io passerò , ha Fa lungo. 

§ 2.5o. termirazioni Gxca E d’o? wòn puro. 

À77A(pÌG7iOJ . . ingannare y ; A. 2. YinA(poVy particip. ATTApeóy 

( come jjyayov , àyaycóv ) F. A 7 iA(pnG<x> , formato 
dairinfìn. aor. 2. ànA(p£iy. 

iipiGx<a .... invenio, inventare y trovare, ET'PjQ; A. 2. evpo>-y 
infin. avpely\ F. evpiiGco'y P. tvpnxA\ P. p. avpniJiAi’, 
A. p. evpibny, 

^y/jjxcu. . . . morire, ©A'NXl; A. 2. s^avov^ F. ^AyéofjLAi-ov/AAt ; 

P. TB^ynxA (come ^ì^imìxa); P. sincopato ré^yAA 
(§ 222). 

Da ri^ynxA si fa un nuovo presente TS^ynxa , 
F. Tabvri^oy e n^ynl^ofjuti ; come da ^gtyixa si fa 

\ kGTilXCO y BGTìl^OflAt* 

bpcÓGxco. ,, .topico y 00 'Pfl, Sahare, A. 2. ebopov\ F. ^opé<y- 

pLAt-OVlJLAt» 

zÀG%co patire, afiici. IIH'©!!. , A. 2. etta^ov i riE"N©fl , 
fut. TTSiGOfjLAi (§ 107) P. 2. TtéTToy^A, P'orine rare; 
tiìÌgoijuu y ETTpGA , ‘zl-Kti^A ; e di più , ttÌttog^e per 
sincope in luogo di ;r£;róv!^otrf , passi estis. 

i%oj, SXXl', avere. Questo verbo prende da £%oj, Timperf. 

^v)(oy\ F. è'^o? ; da S%oS gli A. 2. f^ov , G^iq , g^ój 
G^otny y exE^y. Dalla forma contratta viene un 
nuovo futuro: P. EGynxA, 

Da 2 XX 1 ' viene ancora il derivato , tenere , 
ed il composto vTsiGxyiopAi , promettere , { sotto- 
mettersi a.,,) A. 2. \iTteGxop.ìty y F. 'j 7 ioGxnGop,Ai\ 
P. ÌnÌGXYip.At» 
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TERHINAZIOnE 


S a5i. 

La lingua greca ha un gran numero di verbi in vtu, che 
non hanno fuorché il presente e l’iinperfetto , gli altri tempi 
si deducono dal primitivo in a puro , o non puro. Eccone 
qui alcuni : 

iyvvixf .... rompere ; ; F. ; A. i. ; A. a. p. 

£«y«v ; P. 2 . £«y«. (11 verbo «y« , condurre, è 
regolare ). 

àpfiéyyviJit . vestirsi , ; F. ifjupUaco-ifWià ; P. p. iifi- 

fisapa. 1 . I poeti usano il semplice al futuro; £cco}-, 
A. I. ; P. tìfMi (§ i45). 

afnjjiAt .... prendere , medio à’S.fyvp.i , forma i suoi tempi da 
utpos , F. ipò ec. 

xEpkyvvp .1 ..mescere, KEPA'fl; F. xEpeum \ P. p. xExépaapjtt, 
A. éxspàabny ; e per sincope xÉxpa.iM. 1 , éxpóAtiy ; 
Imperat. x'ipyn in vece di xlpvnbi da xipynui {xipvxa). 
Omero: Sogg. 3. p. pi. xipavTxi ; A. inf. att. xpnaM. 
xptpiÀyyvpt , sospendere , KPEMA'fl ; F. xpsfjMata-xp£fj.a>-, A. i. 

éxpEiMa^tiy. Si dice inoltre al 'passivo xplpuifuu 
(come faTafMt) ; F. m. xpepdiaoiMtt. 
ptyyvp. 1 . . . . mescolare ; piaya , fj.iya ; F. ; P. p. pipi- 
yput , ec. 

e\7.vp.t . . . .perdere , perire \ 'OKCl -, F. 6Xéaa-ia-& , A. aXEScr, 
P. òXàXexx; F. m. òXovp,ai ; A. a. ùXópny, P. a. 
oXaXa. 

ofjLyvpt ....giurare, ’OMO'fl ; A. i. wp.osx-, P. pp.àpj>xa. \ 
P. p. òfjux)fxoafjLa.i. F. époijpxi , o/*£?, ipÙTou-, 

infin. 

ipyvixc scuotere , eccitare ; "OPf! ; F. Spam ; A. i . &pax ; 

A. 2 . ( in Omero ) mpopsy , come fipxpey , § aog ; 
P. a. opmpx. Voce media , Pr. Spyvptxi; A. a. mpó~ 
pny , 3. pers. &pzo per mpETO ; Imperat. opao per 
opsao ; Inf. Spàxt per opaaòxr, Part. op/xiyog per òp'o- 
/L«yo$. Si può anche prendere Sspro pel piuc. perf. 
pass. Abbiaui veduto, § aao,uu altro imperat. Spato. 
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‘jtSTavyvfM , 7r£T«c3, distendere.^ spiegare; F. rriraffos; P. pT t£- 
■néTaaiioit , e per sincope 5tÌTra^tar, A. i.BTseTaa^v. 

zyyyyvfsi . . . ( compiiigo ) assodare , connettere , congelarsi ; 

nUTfl; F. m^co-, A. P. p. Ttinnyfjuu-, A. i. 

p. £7i-»x&wv; A. 2 . £7i«y«v; P. 2 . niTinyo., senso 
neutro. 

l.riyyupi , jiiusao} , rompere-, 'PHTfl ; F. |ò»^cu; A. i. efpn^a.-, 
A. 2 . p. éppxyny, P. 2 . ippayx, senso neutro, come 
anche ìu italiano , ho rotto. Notisi eppcoyoL in luo- 
go (li epptiyoL, il cangiato in (u, come £ è cangiato 
in 0 in \éy<xi, Xé\oya.. 

pcóyyc/JU. . . .fort^care , rinvigorire, 'Pfl'fi; F. pàaw, P. p. 

ippciUai-, A. éppcóaòny, hnpcnìl. i'ppcoao , vale, sta 
bene. 

elìiyyvpu ... spegnere , SBE'fl -, F. eBìcoo-, A. i. p. ksliisòtiy \ 
P. eaBeapcti. 25H MI, spegnersi-, A. 2 . ’éaBnv, P. 
saBnxa.. 

y^pàyyvpt . . colorire ; F. xpoóaai ec. ; P. p. xl^paepectt. 

Xoiyyjpt . . .far un argine-, XO'fl; infin. %oDv; F. P. p. 

x£j^co3)Utt(. Non si confonda questo verbo con %w- 
opoLi ( poetico ) , irritarsi. 

§ 25a. TERMl-VAZIOTII DIVERSE. 

ayaput .... ammirare -, (come' laTcLptu)-, F. iyisoiMxi-, A. i. 
«yiffàwv. 

àyeìycj .... aprire-, àva-Orrfl; imperf. kyiepyay, A. ày£ 9 >^a; 
P. k-AipX’*-'-! P’ senso neutro kyicpya.. 

uyàyea .... conumdare-, F. àveó^oj; A. rivos^oi-, P. 2 . senza au- 
mento, étvojyci , io comando-, Piuc. perf. hyàysiy-, 
gion. riydiyea,-. Imperai. aya>xòi, àvoj%&(B , Plui-. 
(XV(»%&e (§ 223). Radice «vit^ , principe , re. 

Bedveo andare -, BA'XÌ , BH^MI ; F. Bhaopoit ; P. BéBtixa } 

A. 2 . eBay. Il fut. B»am e l’aor. i. tBnaa. hanno 
il senso attivo ; far salire. 

yiyyoij.au ... nascere , divenire -, rE'Nfl; A. 2 . in. sysyigLnv -, P. 

yiyoyoL-, F. y£yiiaofj.g.t -, P. p. ytyivnpxr, yivtiToet è- 
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, 24 *' 

!a 3. pers. dell’A\ 2 . m. sògg. L’aor. i. Iy£fvà/xwv> 
ha il significato attivo, come il derivato yfvvàc». 

^vvxfJUii ,,, potere^ Iniperf. h^vvxiJ.ìiv\ F. ^vvtuso(jLou\ A. 
bnv ; P. 

AAI'il .... dividere , AA'ZIQ ; F. ^ÓLaofMxt ; A. ì^cMclixìiv \ P. 
^xsiJUtt, ^é^AtvTXi, gion. Sf^flt/iXTar. 

AAri). .... insegnare^ imparare \ A. 2 . I^otov, Pass. £^àwv,^ot«, 
^aUvoli ’j F. 2 . p. ^AYiaoyLAi -, P. att. ^f^àwxcc, $£$aa ; Part, 
^a^A(àq\ P. p. §£^aw^wtf; d’onde ^tBaffxcOf insegnare, 

^AV fi »,,, ardere , ^ólutai A. 2 . m. soggiunt. 3. pers.; P. 2 , 
^é^iiA ; d’onde dmó(o , iior il guasto y mettere a 
ferro e a fuoco, 

AAFA .... ^AtvvfJLty convitare'., F. dell’infinito ^Ataeiv ; A. part. 


^AtaÀyLevoq, 

iico legare ; F. Wo?; P. P. p. ^£^£jUotr, A. k^iùttv, 

5Ìo3 mancare ; F. ; ^éì y fa (T uopo ; 5£wff£< , 


d'uopo ec. Pass. ^éofjLAiy pregare , ^zi^er dUuopo di ... 
F. dsìusofÀAt'y A. £^£w^«y. Nel significato di legare 
il participio può aver la contrazione : rò , rà 
5 o0vt< , Platone ; àva^wv , Aristofane ; ma nel si- 
gnificato di mancare y abbisognare y non soggiace 
a contrazione , ^éov , 

éyeipay .... destare , svegliare ; F. kyspoò ; P. attic. kyiiyspKA. 

Med. kyeipofjLAi y io mi ^ sveglio', A. a. rjyp'oixiiv per 
hyepopnv', P. 2 . kyphyopa (per kyhyopx) mi son z/e- 
stato ; io veglio ; d’onde syphyopbs , kypyiyóp^aat per 
, kyptìyopare y kyprtyopASt', ed all’infin. kyphyop^ai 

per kypnyopimt, — Da kyphyopa vengono i nuovi 
presenti kypnyopéco , ,e yprtyopéoo , io veglio. 

Nota. '^Kyphyop^Aiy che ha la desinenza d’un 
perfetto passivo infinito , è formato sull’analogia 
à'kypnyop^e y che rassomiglia pure alla seconda 
persona plur. d’un perf. pass, indie, kyphyopixcu. 

siì<x> sapere \ il pres. non è usato; ma il perf. 2 . ot^ct 

significa io sO', il piucchè perf. ì\^eiv y io sapeva y 
affatto come in latino noviy noveram'y il sogg. e 
l’ottat. si formano come se il pres. fosse eiìnpi. 




t 

t 

om-, 

JP. iV/x£v , tare, lOAat, 
ifftJfM, JlaipERAT. Ìa6i, <(Trco,ec. 

SoGG. él^ttj.OrT. Bi^eiìiy. 
Infii». BiBéyAi, Poet. 

ih'fJLBVy t^pLByAi. 
PART,€i^(Ógj6Ìdv7AfSÌ^Óg. 

iS. rt^ety , 

Pnjc. Perf. 1 P. nletfiay, i^aire, ^^siaAy, 
d’^JflC, jPoet.f(j/x€v. ficiTBy fiOAy. 

iD.3.p. per p^eiTìiy. 

I Gioni dicono al plur. 
d'ot^oc: t^fxey in vece 
d’ot^ot/zfv. Quanto alla 
forma attica yi^n ^ ve- 
dasi il § 235. 

Futuro .... S. etaofXAi, si'cp , bicstai. 

» 

Fot. poet. si^ìiaai 
dor. truffa). > 


iU(o cedere , è regolare. Il suo perf. 2 . soixct^ significa 
io rassomiglio \ Partic. koixcaq^ somigliante. Si dice 
anche ftxA, d’onde il particip. sìxcog ^ sixvìct, sìxòg ^ 
che significa naturale , verisimile ; etxóg écrt , egli è 
naturale che ec. Al plurale òlèoixa i poeti dicono 
eoiyfjisv (§ 2 ^ 3 ) per kQÌxùLi2Bv\ eixTov per BOtxaTOv ; 
é'txTtiv per BosxetTtiy, terza ' persona duale del piuc- 
chè perfetto. 

XTf/yo5. . . uccidere \ F. xtsvw e xtòlvcò\ A. 'dXTStvcc ed IxTfltvov ; 

P. 2. BXTOVA. Il perfetto bxtaxa non è attico. Da 
RTHMI, A. 2. poet. ìextccv, 015, a; 3 . pers. plur. 
dxTAv per BXTouTAV, Soggiuntivo xTéoo per xt(»; infin. 
XT&fABv e xTAfJLByAt, per xtavai\ partic. XTAg, Medio 
BXTAfjoiy , xTAfZBvog , xTA(j^At, Omero ha detto al pas- 
sivo Bxréibnv ed BXTAv^ny, 

lovo) . . ku^are, regolare, viene da AO'D. o AOE'fl, d'onde 
Omero; bXóbpv, Xoéc^Ai, Xós per sXo£\ attic. dXov , 
I . pers. plur. BXQvjjt^y \ pass. XovfiAiy XovaÒAt ^ Xou- 
’ /Jt^yog, 

6 tofw.t .. pensare-, Imperf. óófiìjy^ (od oTjLtoc/, ^Awv)-, F. qMìgq- 
fÀAtf A. òhòny^ infin. oitibrìyAt, 
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..giovare ; 'ONA'fl; F. éviso) ec.; med. ivivofiai j 
far guadagno, giovarsi-, A. a. mvitutiv od 
Noa si confonda questo verbo con ovofxcu , Svoacu , 
htTcu , biasimare, F. évioofuu. 

niniMt. . volare ; A. a. im'o(mv , inf. micòat , sincopati; d’onde 
'inTHMI , m. txTAiMi-, F. wróaojwu ; A. a. eicnv , 
m. értrifiity, 7rriad»t, mktttyo^. Osservisi l'analogia 
di questo verbo con -nETkyvvfu, spiegare -, volare non 
è altro che spiegar le ali. 

v'mo). .. cadere , IlE'Tfì; Fut dor. iteeoSnai-, A. i. Ì7s£au\ 
a. inseov -, P. itéitToaxa. da nTO'Il. Si può anche dire 
che itimcoxa. stia in luogo di 'nlmn-xa. , come spp<uyci 
in luogo di tpptiYoL. Da Tténrtixa. viene per sincope 
«Trrfcós, 7r£ff««T0s, e wfTrrdJs, Treirraroi. Quanto a 
itémrixa., esso viene da néra), come ié^futxa d&iéiMa 

(S '»«)• 

mv(o .... bere-, F. ittoiMt e niovfMt-, A. a. iism-, Imperat. yciòt. 
nO'il; P. w/ffow*; P. p. Tcinopeu. 

ìTpiofuu. . comperare, questo verbo non si trova usato al pre- 
sente indicativo ; esso non ha che le forme seguenti , 
che si prendono nel significato dell’aoristo ; è-npikfuty ; 
Imperat. npim per Tcpiom-, Sogg. npiapeu-, Ottat. icpfoù- 
ptiy, Infin. npioBÒa.!-, Partic. nptkfuyoi. Per gli altri 
tempi del verbo comperare , si usa il verbo diviopeu. 

pi^a . . . .fare ; F^pi^ce , od Ìp^o>, dal primitivo 'EFFIl; P. a. 
iopya.-, d’onde tpyov, opera. 

OìdWm .. disseccare -, F. «sXaì e axa\&-, A. sextiXa-, Perf. nel 
senso neutro texXnxa fper fffxiXnx*, § lai ); da 
SKAH^MI sempre nel senso neutro, A. a. i'sxXnv, 
GxXatny, exktìytu-, F. m. exXiieopat. D’onde la voce 
italiana , scheletro. 

aoi^w. ... salvare -, ’S.il'Ci-, A, i. p. senza S. P. eé- 

ampau e eéeaapat. I poeti dicono anche aaia, F. actd- 
eo)-, A. hómea,. 

Tixrm ...partorire, TE'KQ; F. ri^aj; A. a. i'rexoy ; P. a. 
réroxa. 
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Nota. r/yvojLtflt« TE^Nfl , FIE'Tfì , Ttxres 

TE'KXl seguono tutti la stessa analogia; Tf è can- 
giato in (, e la prima consonante della radicale è 
raddoppiata. Lo stesso avviene in pJvw fÀtfjt,ytOy ner 
p&oo m'npàaxco , ed altii. 

jpàyoa •• rodere y mangiare \ TPATf!; A. 2. sTpacyoy, 

<p^àycj . , prevenire^ F. A. Ì(p^aacL\ P. «^S’otxcc. (P0rflMI; 

A. 2. Ìf^nv\ F. m. fbhoopAt. 

§ 253. VERBI IN écù ED a<U , CHE FORVANO ALCUNI TEMFI. 
pOME SP FOSSERO IN A NQN PURO. 

ytnixim . . ammogliarsi^ TA'MA; A. i. sytipa^ F. yupésoì-ioo-cj^ 
P. ysyàpyixoL. 

ynbio • ^ rallegrarsi , P. 2. yiytibAf F. ynb^aco, 

you(o ,,, gemere \ rO'fl; A. 2. cyoov; Omero :-yóoy, senza aur 
mento. 

ZapAoo ,, domare’, AA'MNO; A. 2. t^Apoy\ pN$s. i^Apìiy\ P, 
^i^pnxA per ^i^AixriAA, 

^oxsco . . » parere, AO'KO; F. Jó^oj; A. i.l^o^ot;P. p. ti^oyixaf, 
^ovnioì . ,fare strepito cadendo, AOT'nfì; P» A. i 

é^oùnrujA, 

xTvnioj ,, battere con (strepito, KTTTI/l; A. 2. ixruTroy, 

TitiTcéoo , . . Xflcx/oj, Xàoxoo y risonare, AH'KO; A. 2. sXaxov; P. 2 
\é\AXA e KikxXA'y F. \Axh(JO{JLAt» 
pnxAoiJLAf , belare MH'Kfl; A. 2. part. pAxòv\ P. 2. pipnxa» 
pvxÀofÀAi , muggire , MT'KO; A. 2. ifivxov’, P. 2. fiifjtvxA, ' 
ervyéoj . . inorridire alla vista di unii cosa ; 2TTTX1 ; F. gtv-» 
^oj; A. I. esTvl^A (usato da Omero nel significato di 
render formidabile); A. 2. iffxvycy, 
y/)2io/x6aj-XPArSMXÌ , glossare’, A. 2. i^pAtafioy -, F. ^pAiGfinaoo* 
Nota. Questo picciol numero d'esempi, la mag- 
gior parte poetici , indusse i grammatici a dare gli 
aorlsti secoi|di ai verbi contratti. 
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^ . èÌ*lCCAZ10^ DI ALCimE FORME DlÉFiClLl; 

-• . . * ' t 

à.yrìóyjx ; • » P.att; per éiytixot (»%«) di ayco ^ condurre* 
ivrjvox<*> ...por wvo%ot, da ^£N£*KX1; vedasi (pép<u ^ § ^47* 
é^ìihoxA . • . F. ìnils. a^éaoj'j P. rì^axA , .attic. k^iìtaxA od é^ri^oxA ], 
0 per £,come in rlrpo fA\ ved. ka^ià^ «Jco, mangiare, 
Avtivo^A^ ìjyo^A per ìjv.’^cc da Avòé<o^ fiorire. 
évttvo^A i . i per rJV9&’« , da ’ÈNE'0jtl {av^bioù) correre soprdj 
diffondersi sopra ; d’onde i;revwvoi^f y , xATavpyo^ 
Altri deducono questi perfetti da eyóJ^a? j 
muovere , scuotere , eccitare ; e credono che an- 
che in Ayrivo^A.t Àv sia la preposizione avgl* 
at(o^A ....IO son solito ,.P. 2. per da e^. 

ACopTù *i.*iS* pers. del piucchè perf. pass, di Aa'tpco, alzare' 
IkapfJiAij Yiépyjfiv ^ ao^- ro; cangiando » ina, Ha prò \ 
quindi £ in cu, AcopTO.- 

àxAyjpÀvoi;. . acuto j partic. perh pass, di *'AKfl; fiypAt, Axn- 
yfjuti ; cangiando » in a, e y in %, atcaxp4vos. Ra- 
dice Axh^ punta. 

àntrùpay . . . imperf. io tòglieva , da «Tró-ATTA'fl. étnoCpAg *, 
partic. aor. i., che tolse j da A7tó-AX^F£i. ATtovpAS 
viene da A7tò-AÌjpAq , come roOro da 'tó avtó. 

Dallo stesso primitivo viene knAvpé(», knAvpiaxoj^ 
godere y conseguire. 

yivTO prese ffXfro (vedasi AÌpia>) : albero ^ tXaro^ 

' i'Xro ; il V attratto dalr: ^yTq; y pel. digamma f 
ovvero per lo spirito aspro : Fiyro , yivTo. 

^óÀTAt ,*',.pare\ F. ^OùtaeTAi, Omero ^OAcaatAt't X.-^oacgato* 
.XoATAt sembra venire da per IoxÓl^o: Jó«- 

TAi per ^oà^£TfiU. 

enXao, anXav ^ ,tu sei -, ^nXeTO egli è, od era\ imperf. del verbo 
poetico niXco , e 7taXopa.i^ essere. Da questo verbo 
vengono i participi composti : 

kmTiXóyiavoq^ neptTtXóiÀSvog (sinc. per i^r/^rfXópwyd^) che fa U sito 
giro , ( pome gli astri , gli anni ec.) circumvolvens., 
éniGTTOo . . . . snionotiÀt y kmGnoóv , Soggiunt. Otta t. e Part. A n, 
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del verbo ini'-ìmiMLt , toccare , conseguire. Queste 
forme sono dedotte dall'Indicat. eemv , col to-> 
gliervi r£, che si considera come aumento. Ab> 
biam veduto lo stesso in , cxh 9 
ètfX»v Infinito aXììmi y àXrifJUvcUy essere stretto insieme^ 
spinto in un luogo stretto , A. 2. pass, di 
(siXcj, siXéao), come ìOtÓXhv da otÌKKoì. Dal per- 
fetto 2 , che sarebbe soXct , viene Taggettivo oOAo^ , 
attortigliato y e. g. ot/Xat capelli ricciuti y o 

innanellati ; e^ la 3 . pers. poet éóXriTO (Apoll. Rod.) , 
come se eoXoL formasse un nuovo presente éoXico. 
Per tal modo éypiryopoL viene da Bypttyopéa ; e da 
exTOvoL y peif. 2. di xTalvsi , viene éxTÓvnxct. 
xoLU&^Ats . * • ( Esiodo) per xa.ràlcp.tq \ aggiugnendo il digamma F 
e cangiando il t , secondo il § 174-IV, , 

xaFFó^<x/f , d’onde xavà^cLis prendendo v per F , 
giacclié nella scrìttura comunemente il F passò in Vy 
come pure in latino corpus , serFus , DaFus passò 
in corpus y serpuSyDaPus.y .Don, inTer. An.I.2,2. 
pJixBXsrat y Sincop. per iiaiÀÀXnrcu , da idXoixa.t , aver cura. Q 
dopo tolto Va y introdotto per eufonia tra e X , 
come in fj£aìi{jt.Bpia.y mezzo giorno y per fjLeffnfjLspta.. 
f/Jfjt.BXaxa y per fxafjióXìJxsL , fxéfjLXcùXA. P. di MCK AXl , venire , 
A. 2. a'fxoXov y fxoXaìv , fÀoXoov ; F. fxoXoviMC. Da 
, pJfjt.BXaxA viene il nuovo presente BXoóaxa). 

^yoìxa. * , . . perf. poet., di oy^a. y oyaxcL. Omero, 

cùiJLGì avvoyoùxóra , hiimeri contracti. 
évyooxa, . . . .V . d’o<%o^cot< , OI“XXl, andarsene^ F. oiyiusoyia.t \ 
P. p. (pytìiMLi. Dalla forma regolare &yixa.i , inu- 
sitato, viene B 7 t(^XAT 0 per anayfxiyot moLv (§ 2 36 ). 
mOTflt; . . . . per arayarcu \ gtbvto per écTavaTo, poet. da.jT£ucr- 
fjLcu y promettere. Radice ffrót» , gion. aria? , d'onde 
ariFo? , OTft'c?. 

rBTfjLov , aurpiov , io trovai. Gli altri tempi non sono in uso. 

Questa parola è un aor, 2. di répyai haiÀQXy ri* 
npoy y réTfAQv, 
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§ 254. IRREGOLARITÀ' NELLA SIGNIFICAZIONE. 


PERFETTI usati £0ME PRESENTI. 


. Abbiamo osservato nel. corso dì quest’opera molti perfetti, 
che hanno la signifìcazione del presente: oTJcc, io so\ 
fxoLt , io mi so^'vengo ; xéxTnfAat , io posseggo ec. Ognun sa che 
in latino vi sono pure certi perfetti di tale spezie , novi , me^ 
mini , odi. Ma il numero è molto maggiore nella lingua gre- 
ca, che nella latina. 

Nondimeno lo spiegare quest’irregolarità apparente, è cosa 
molto facile. 

» t 

Nosco y venir in cognizione , novi , venni in cognizione , e 
per conseguenza, io so. 

Parimenti in greco; 


^épxQ) io riguardo *, ìi^opxct , ho riguardato *, quindi , io 

, vedo. 

ffJoj io vedo ; oìBcc , ho veduto \ io so, 

£(xo? io m'accordo con (convenio) ; Io/xa, mi sono accqr* 

dato con\ quindi, io rassomiglio. 

: io m! avvezzo y sXoa^Uy mi sono avvezzato y e però, 

io ho per costume , son solito ; (si dice egualmente 
in latino solitus sum nello stesso senso di solco ), 


òoLvfM^oj , . . ammirare , ammirarsi y TebodfÀOLxUy mi sono am- 
mirato y ammiro. 

bY>t(SXQ). , ..io muoio ; ré^tixa , son venuto a morte \ quindi , 
son morto. 

tmiMt io colloco \ iextìxa. , sottint. spavriy , mi son collo* 

cato\ sto. 

XTo.op.cu ., .io acquisto ; xixxnpot , ho acquistato ; posseggo. 

pykopcu ...mi rammento \ pépynfM.ty mi son rammentato y mi 
ricordo , meraini. 

A questo mòdo si dee spiegare il verso di Omero: 

Sì apyvpoTo^'' 'y ts'^Xpvsnv ApfSéQnxas. 

O Dio dall’arco d’argento, che difendi Crise. . 


» 


ì 
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éi{xft0a.iyù} , IO vo attorno^ circondo ', àfjLft&éBtixoL ^ ho circon^ 
daio\ ho guardalo , guardo^ proteggo. 

Un tal ragionamento s’applica a tutti i verbi, il cui pre- 
sente esprime il cominciamenlo (€ un' azione-, ed il perfetto 
razione compiuta. 

S’applica particolarmente a quelli , che significano l’azione 
di gridare o di fare strepito -, cosi i perfetti xéxpa.yA , XéXaxa j 
yéycovA , » fjdfAvxct , fjUfiyixa , xéxXayya , rérpiya si tra- 

ducono pel presente, perchè esprimono la continuazione del 
suono e dello strepito, di cui xpó^cù , Ktixéo , ysyoùvoo, Bpvxoo , 
pvxÀofXAt, iAf}xcto(M.t y xXà^o) e rpl^G) dinotano il corainciamento. 

Ma sarebbe poi gran fallo il voler applicare questa osser- 
vazione a quasi tutti i verbi , e dire che il perfetto greco 
esprima un presente non , meno che un passato. I tempi de’ 

' verbi greci corrìspondono per appunto ai tempi de’ verbi ita- 
liani. Nel § seguente daremo la nozione precisa del valore di 
ciascuna di queste forme si nell’una, che neH’altra lingua. 

§ 255. TEORIA DE’ TEMPI IN ITALIANO 

ED IN GRECO, 

JSi dimostra la relazione naturale delt aoristo al 
futuro y e perchè amendue abbiano in greco la 
stessa figurativa. 

* L TEMPI PRINCIPALI. 

Queste forme , io leggo , io leggero , io ho letto , significano 
l’azione riferita al tempo in cui si parla.* 

11 presente, io leggo y dinota l’azione, che si fa mentre si 

D futuro , IO leggero , esprime l’azione , che si farà dopo 
che si è parlato. . ' 

Il perfetto, io liO letto y esprime l’azione già fatta prima 
cl>e si parlasse. 



I 
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Da ciò si vede che i\ tempo tutto intero si divide in tre 
parti. 

1 . ® Nell’ istante , in cui si parla ; 

2. ® In tutto il tempo , che seguirà quest^ istante -, 

3 . ® In tutto il tempo, che è passato avanti quest’istante. 

L’istante , in cui si parla , è determinato da per. se stesso , 

e determina anzi le altre due parti dèi tempo. 

È determinato da per se stesso ; perchè se uno dice , io 
leggo , niuuo gli domanderà quando ? Ognun sa incontanente « 
che è in quel punto. 

Determina le altre due parti del tempo ; perchè se uno 
dice leggerò , e che altri gli domandi quando ? Quantunque 
risponda noi so , tuttavia si comprenderà da ciascuno che è 
in un. tempo, che dee seguire. 

Similmente se dice, ho letto ^ e che gli si faccia la stessa 
inchiesta, che risponda, ovver che taccia, ninno, potrà iguo-? 
rare che fu in un tempo , che ora non è più. 

. Ne viene per conseguenza che daAYunìca nozione del pre- 
sente rimangono determinati i tre tempi presente , futuro e 
perfetto. 

Quindi è che per determinarli non c’è bisogno d’alcun ter- 
mine accessorio , perchè le parole leggo , leggerò y ho letto 
esprìmono tre fatti in una maniera assoluta, chiara, precisa, 
e fanno vedere insieme a qual parte del tempo si debba ri- 
ferire ciascuno di essi. Ne segue finalmente che questi tempi 
assoluti , non dipendenti , stanno da per se nel discorso. 

II; TEMPI SECORDABt. 

Ma le parole io leggeva lessi ^ avea letto , indicano Fazione ' 
riferita ad un altro istante che quello in cui si parla. 

. La lor forma fa bensì vedere che si tratta d’un fatto, che 
ha avuto luogo anteriormente alFatto del discorso; 

Ma se uno dice io leggeva^ gli si potrà domandare quan» 
do ? - io avea Iettò , quando ? Se dice lessi , essendo questo 
un tempo tale, che può significare uno spazio di anni, 
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di mesi , di giorni o di ore solamente , secondo * che si trova 
determinato nel discorso , non c’è cosa più naturale , che 
gli si domandi qudndo ? 

Onde chi vuol recare alla mente deU’uditore una nozione 
precisa, bisogna che determini il tempo in cui leggeva , lesse^ 
od aveva letto* 

Queste tre forme adunque non sono - determinate da per 
se stesse ; 

' « 

* 'Abbisognano perciò d’un termine accessorio, che le de- 
termini ; 

• Significano per conseguenza una doppia relazione^ ovvero 
due relazioni delle quali l’una è già determinata dalle forme 
stesse leggeva , lessi^ avea letto ^ l’altra che non lo può essere 
se non colla risposta alla interrogazione quando ? 

. I tre primi tempi io le^go , leggerò , ho letto potrebbero 
chiamarsi tempi di relazione semplice ; i tre ultimi, io /eg- 
gevay lessi y avea letto y tempi di relazione doppia, 

1 tre primi potrebbero anche chiamarsi tempi determinati j 
ed i tre ultimi tempi indeterminati , o semideterminati, 

I tre piimi non indicano che una relazione , e la loro 
forma la determina ; , ' 

1 tre ultimi indicano due relazioni y e la lor forma non 
ne determina che una sola. 

Tempi di relazione semplice, 

Jl presente significa simultaneità, ) • ^ i a j i 

^ ® ’ I per rispetto al tempo del 

11 futuro posteriorità , }■ 

^ . . I discorso. 

11 perfetto anteriorità , ^ | 

\ 

Tempi di relazione doppia, 

) • 

1 tre altri tempi considerati per rispetto a qu-esto medc^ 
simo istante indicano, come testé abbiam veduto, questa 
medesima anteriorità; ma considerati riguardo ad un altro 
* . istante y esprimono di più, cioè: 


st5i 

L’imperfetto dinota simultaneità, i leggeva mentre che tu 

r scrivevi. 

,, 1 Io lessi i/opo che tu avesti 

L aonsto posteriorità, { ^ 

{ unito di scrivere. 

. c > ■ I Io avea letto prima che 

Il piucc. peri. anteriorità, { 

j tu avessi scritto. 

La seconda relazione espressa da ciascun di questi tempi, 
è adunque la stessa che la relazione unica espressa da cia- 
scuno de’ tre altri. 

È adunque per analogia naturale che l’imperfetto deriva 
dal presente; l’aoristo dal futuro; il piucc. perf. dal perfetto. 

Non dovrà perciò recar maraviglia, se l’aoristo greco sia 
caratterizzato col 2 come il futuro , e che questi due tempi 
abbiano in tal lingua una cosi grande somiglianza (i) <xy«- 
yvaóom , io leggerò-, iyéyyosaa,, io lessi-, ciò si accorda colla 
relazione di posteriorità , che loro è comune ; posteriorità per 
rispetto all’istante del discorso, pel futuro {io leggerò, quan- 
do sarò giunto in villa)-, posteriorità relativa ad un altro 
istante , per l’aoristo ( io lessi quando fui giunto in villa). 

Se in certi casi la doppia relazione espressa dall’aoristo a 
prima giunta non si conosce distintamente, non si dee dire, 

che per questo non sia ; cosi nel nostro Dante : 

» 

Nel mezzo del cammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura , 

la parola mi ritrovai dinota non solamente che il ritrovarsi 
Dante in quella selva è anteriore al momento , in cui il poeta 
compose questo verso ; ma di più , che è posteriore ad altri 
fatti , cioè alla sua nascita , ed a quel suo entrare nella selva , 
poiché si ritrovò in essa quando già vi era entrato. 


(t) L’autore non pretende che l’identità della relazione sia la cagione 
materiale dell’identità della figurativa; ma fa avvertire soltanto un’ana- 
logia. ! 
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Lo stesso vediamo nel Petrarca al principio di vari stìoi 
sonetti; e. g. 

Io piansi , or canto j 

piansi indica bensì che l’azione del pianto è anteriore a quella 
del canto , ma significa pur anco un tempo posteriore ad 
altre azioni , all’amore di Laura , per cui i suoi guai e pianti , 
come scrive egli stesso, cominciarono. 

Non c’è, aoristo (ovver passato indeterminato come noi 
Italiani possiamo rettamente dire) che non possa ridursi a 
questa analogia. 

11 latino non ha che una forma (legi) per esprimere i è(ué 
tempi io ho letto , io lessi. Le nozioni accessorie determinano 
sufiicientemente qual senso le si debba dare. 

In greco non meno che in italiano ci sono dei casi, in, 
cui questi due tempi si ^ confondono : cosi p. e. il Petrarca 
avanti que’ versi; 

Ben provvide natura al nostro stato 

Quando dell’ Alpi schermo 

Pose fra noi e la tedesca rabbia; (Canz. 29). 

nello stesso sentimento avea usato il perfetto, ove avrebbe 
potuto avere luogo l’aoristo : 

Voi cui fortuna ha posto in mano il freno. 

Delle belle contrade. 

Come anche ne’ seguenti versi dello stesso autore : 

« 

. Ed ei Vha detto alcuna volta in rima. (Canz. 

Vergine gloriosa 

Donna del re che i nostri lacci ha sciolti. (Càpz. 
ed in molti altri. 

L’uso poi deU’aoristo pel perfetto non tanto in greco , 
quanto appresso noi Italiani c comunissimo : 

4 , 

4. . Ed .or novellamente in ogni vena . x 

Entrò di lei. (Lo stesso Petrarca) 


« 


I 
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Onde possiamo dire per esempio, chi non istudia^non iscrisse 
mai bene , che è quanto dire, non ha mai scritto bene. Di 
più; si potrebbe dire non iscrive bene, il che avrebbe lo 
Stesso senso. Ed ecco Taoristo in un caso in cui dovrebbe 
usarsi il presente. 

Quest’uso deU’aoristo è frequentissimo in greco per espri- 
mere una cosa , che ordinariamente succeda ; per esempio : 
Tcti TÓòv <pa.vXQ3V ffvvìiòeioL^ òX'iyo^ X/aóvo^ ^léXvas ; un breve 
tempo sciolse (per iscioglie) le famigliarità de’ malvagi. Non 
recherà ciò maraviglia, se si rifletterà, che anche in italian'o 
si esprime la stessa còsa coiraoristo. li tempo sciolse mai 
sempre le famigliarità de’ malvagi. 

In generale tutte le locuzioni , in cui un tempo pare usato 
in vece d’un altro, possono a questo modo spiegarsi per mezzo 
del ragionamento e dell’analogia. La pratica ed il buon 
senso per questo riguardo varranno più che tutte le regole. 

Noi peraltro abbiam voluto qui esporre la significazione 
naturale e primitiva di ciascuna forma temporale de'vetbi. 


a54 


METODO 

* PER 

ISTUDIARE LA LINGUA GRECA 

PARTE SECONDA 


LIBRO PRIMO 

DELLA SINTASSI IN GENERALE. 

§ aS6. Sin qui abbiamo considerato ciascuna spezie di pa- 
role separatamente. Investigheremo ora com’esse si congiun- 
gano e si legliino insieme per esprimere tutti i nostri pensieri. 
Quest’investigazione è l’oggetto della sintassi (i). \ 

Ciò che diremo del nome sostaniivo dovrà del pari ap- 
plicarsi ai pronomi, i quali come i nomi dinotano persone 
o cose. 

Quel che si dirà degli aggettivi dovrà applicarsi iXi'articolo 
ed ai participi, che, come gli aggettivi, modificano le per- 
sone o le cose. 

CAPO i. 

ARATISI DELLA P R O P O SI ZI O RE. 

§ 257 . Non si può esprimere un pensiero senza che ne 
nasca una proposizione. Ma (§56) ogni proposizione rac- 
chiude necessariamente un soggetto, un verbo ed un attri~ 
buio. Per l’ intelligenza adunque d’un pensiero qualunque 
bisogna necessariamente conoscere nella proposizione che lo 
espiime, i.* il soggetto, a.” il verbo, 3.® l’attrìbuto. 

( 1 ) Sintassi (da awriaem, ordino, disporre insieme) significa 
disposizione , ordine di parole per formare il discorso. 
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Proposizione : éarìy ò ^v^pcorrog , l’uomo è mortale ; 

il soggetto è ò oiv^panoqy il verbo è èan; l’attiibuto è ^rtrós- 

Uso del nominativo. 

Ogni nome sostantivo , che serve di suggetto ad una pro- 
posizione 5 si pone al nominativo è xy^pcoTrog, 

Concordanza delV a^^ettivo col sostantivo. 

Ogni aggettivo concorda in genere , numero e caso col 
sostantivo, al quale sì riferisce: òvuróg al noni. masc. sing. 
perché si riferisce ad av^/xwToj. 

Concordanza del verbo col suggetto. 

Ogni verbo concorda in numero ed in persona col suo Sug- 
getto: 80 t/, terza persona del singolare, perchè ciy^p(o-Koq è 
della terza persona singolare. 

Osserv, La lingua greca ammette un’eccezione ben degna 
da notarsi ; ed è che il nominativo plurale neutro si fa con~ 
cordare per lo più col verbo al singolare ròt fcooc gli, 

animali corrono; toJòtck. kcriv ctyoS'rt, queste cose son buone, 

t 

S 258 . Attributo compreso nel verbo. 

Il verbo e Tattributo non formano sovente che una parola; 
0 ciybp(x> 7 tog ÓL 7 :o^viusxsi , Tuoino muore. Verbo ed attributo è 
àno^vnffXBf y che equivale ad éffrlv àTr^i^vwxcov, (§ 62). 

Suggetto sottinteso, 

« « . • » » 

Il suggetto può anche sottintendersi: 

T/)£%(o , corro ; rpé^Bt ^ , corri ; Tpix^^ > corre. Queste tre pa- 
role formano ciascuna una proposizione. 1 suggelli in ita- 
Kano, io y tu y egliy sono sottintesi, come in greco, èycó , ov, 
aMg (1) 


(i) In greco si sottintendono i pronomi perchè dalla differenza delle 
desinenze personali : o) , , £t ec. ov , £g , S ec. a , 01$ , £ €C. 

sono abbastanza indicati ; ma in^taliano ne^ tempi , che hanno situili de- 
sinenze , come e. g. in vari tempi del sogg. , è necessario talvolta esprimerli. 
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In certe proposizioni si sottintende in greco la parola «y- 
òpoanot , come in latino ed in italiano : (pa.(ji , Xiyovffi^ dico- 
no ; sico^oLGt , sogliono. 

§259. Articolo^ 0, ri, ró, indicante il suggello 

della proposizione, 

Abbiam veduto per attributo un aggettivo spesse 

volte anche T attributo è un nomo sostantivo ; h xAfMtrog 
bnactvpòg (i) iffn, la fatica è un tesoro. 

In greco come in italiano il nome , preceduto daH’arti- 
colo , è il soggetto (à xajLwtTO?) ; il secondo è l attributo (S^w- 
€AVpoq), 

Bisogna por mente massimamente alParticolo, il quale tra>- 
lasciato o posto altrove fuor di suo luogo , può cangiare intie- 
ramente il significato ; h àpsTit TrXovTÓg kari , la virtù è ricchezza. 

Se trasposto Tarticolo si dirà: oLpiTìi 0 nXovjóg kariy il senso 
sarà , la ricchezza è virlu ; in senso adatto diverso. 

5 260. Ellissi deir articolo (2). 

Tuttavia ci sono d^^ casi , in cui quand’anche l’articolo sia 
soppresso , non ne nasce alcun equivoco : avTApxeiÓL kart ttXoO- 
To^,' contentarsi del suo è ricchezza. Il buon senso indica 
che aÙTApTceia. è ’ il soggetto , e TtXovros l’attributo. 

^In italiano anche si tralascia alcuna volta l’articolo spe- 
zialmente ne’ proverbi , o sentenze , cosi p. e. diciamo pace 
è il sommo bene , come in greco , eiphvii kart TAya^óy, 

§ afii. Ellissi del verbo essere. 

Non può esservi suggetto senza un verbo espresso o sottin- 
teso. Il verbo flvcti, essere^ si sottintende spessìssimaniente. 


(i) Le parole greche scritte in piccolo spazio tra mezzo una lettera 
e l’altra , sono quelle che debhonsi notare per regola. 

(a) Ellissi (da significa emmissioney mancanza) Rad. 
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fiXoi niaròs exÌ 7 rn xpuTiui, un amico fedele è un forte 
scudo. 

axiàg Tt&poiog i B'iog r/icòv, la nostra vita è un’ombra, die 
passa letteralmente: la vita di noi passaggio di un’ombra. 

«1 iXTtiSfs Twv iy^panoìv oysipoi , le speran-/e degli uomini 
sono sogni. 

aof'utg fóBog xvptov, il principio della sapienza è il 
timor di Dio. 

Nota. Si vede di più in quest'ultimo esempio l’articolo 
sottinteso secondo il § di sopra. 

§ 261. Ellissi d'un sostantivo , ovvero aggettiih 
preso sostantivamente. 

Ogni aggettivo si riferisce necessariamente ad un sostan- 
tivo. Ma spesso avviene che questo sostantivo è sottinteso , 
ed allora l’aggettivo è preso sostantivamente: ;u.óvo; ò ffopò? 
tv’ScLi/j.coy éari , il saggio solo è felice, ò aoipòg equivale ad i 
aofòg iy»p , l’uomo saggio. 

Non c’è cosa più comune, quanto aggettivi e’ participi 
'neutri presi sostantivamente: rò àyxòóy , il bene; rò xoiXóv , 
il bello; tò oy, l’essere, ciò che è; rò iBlSatoy Ta>y xYbpco- 
né/ay , l’instabilità delle cose umane. A tulti questi aggettivi si 
può sottintendere un sostantivo neutro , come j Tcp'iyp-x , 

cosa; pépoi, parte: ed 'altri simili. 

§ 263. DIPENDENZE DEL Sl'CGETTO E DELI.’aTTEIBDTO. 

Negli esempi del § 261, il soggetto e l’attributo sono 
composti auicndue di più parole. Nel primo esemplo il sug- 
gello è fiXos TTfffrós; l'atlributo <txénn xpxTxió .. — Nel secondo 
esempio il suggello è ò Bioi tin&y, l’attributo Trà/ioSo? axiàg. 

Dopo aver trovato il soggetto principale di una propo- 
sizione, si dee adunque investigare se vi si ^trovi qualche 
aggettivo o qualche caso di un nome , che lo modifichi e 
gli dia compimento. Lo stesso vuoisi osservale per riguardo 
aU’attributo. 

17 
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§ 264. 


Uso del genitivo. 


H genitivo sia che appartenga al soggetto, ovvero all’at- 
tributo dinota fra due termini la stessa relazione , che in 
italiano la preposizione DI: 

fi/asat; xaxw; atifj.£Ìóv iertv ò (pòóvog, l’invidia è segno d’un 
tristo naturale-, letteralmente: d’una malvagità di natura. 

vyUtx ò fjiia^òi rrii , la sanità è il premio della 

temperanza. 

§ a 65 . Uso del dativo. 

n dativo esprime la stessa relazione, che in italiano la 
preposizione A : 

ò ju.» ^piiaiixoi Toìg (p't\ot<;, oiJS’ èxvT& xptiatiJ.ó'; ém , chi non 
è utile a’ suoi amici, nemmeno c utile a se stesso. Il sog- 
getto è ò («vS-pooTTOs ) lu-ti ’^piicipiog Toii f iXoti', il verbo con 
la negazione : ovSi éart ; l’attributo : •)^phetiJ.og kxvra. 

Tssiòo^xi ro?; yófjLOig , ubbidisco alle leggi. Soggetto e verbo : 
IO sono ; Attributo : ubbidiente alle, leggi. 

Osserv. Cosi le nostre due preposizioni DI ed A sono rap- 
presentate in greco per via di due casi, genitivo e dativo , 
cioè per via di due desinenze particolari del nome. 

Questi due casi, come pure l’accusativo , servono anche di 
compimento alle preposizioni , e si usano in molte costi-uzioni 
proprie della lingua greca , di cui parleremo più innanzi. 

§ 266. Uso dell' accusativo. 

Nella proposizione io ubbidisco alle leggi, il sostantivo è 
unito al verbo per via della preposizione a , e questa rela- 
zione è indicata in greco per via del dativo. Questo è quello , 
che si chiama reggimento o compimento indiretto. 

In quest’altea : onora i tuoi parenti , ripa, T0Ù5 yovÉì<; , il 
sostantivo è unito al verbo - immediatamente , e senza alcuna 
preposizione , e questa relazione è indicata in greco per via 
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delVaccusativo. E questo chiamasi reggimenio o compiniaUo 

diretto (i). 

« 

§ 267. VERBI COWSIDERATI PER RISPETTO 

AI LORO COMPIMExNTI. 

‘ I.® Siccome i verbi di compimento diretto presentano il 
suggetto , che fa Fazione sopra una cosa fuori di se, la quale 
è il termine di sua azione -, cosi universalmente da tutti sono 
essi chiamati' verbi attivi o transitivi ; d'onde ne venne la 
seguente regola fondamentale in greco ed in latino : ogni 
verbo attivo regge V accusativo ( 2 ). 

2 . ® Universalmente anche si cliiamano verbi neutri od in^ 

transitivi quelli , che non ricevona compimento diretto. Cosi 
7ret^ojjLa.c , quanto alla siguiGcazione è un verbo neutro ^ 
bopcLt Totg , ubbidisco alle leggi; ^xa> è un verbo neu- 

tro : 1^x03 EX Trig 'Pcópng , vengo da Roma. 

3. ® Si chiamano ancora verbi neutri quelli, vche espri- 

mendo da per se un'azione compiuta ed assoluta , non abbi- 
sognano di alcun compimento: XaXio?, parlo; cam> 

mino ; xeipcLt , giaccio. 

4 . ® Non tralascieremo pur anco di avvertire , che un verbo 
può essere attivo con la fonna passiva o media ( § 2o3 ) ; 
l/,ifxov TU Tcòy ffmv^oLtoùv , imita i costumi de’ buoni. 

Vediamo parimenti dagli esempi XctXio? , , xelfxAt , 

Tts'ibofXAi , che un verbo può, essere neutro con la forma o 
attiva^ o passiva^ o media. 

Si dee adunque distinguer bene la signiGcazione d’ un 
verbo dalla sua forma : - . ' . 


(i) La denominazione di compimento è più retta e prccis» che quella 
di reggimento ; perchè Tolg vopoig compie la nozione di TtSibopLAt : 
jo ubbidisco — A chi ? — alle leggi ; TOV$ yOVètq compie la nozione di 
TipAi Onora — Chi? — i tuoi parenti. Il compimento è sempre una di- 
pendenza dell’attributo. ; 

(a) Si vedrà più sotto come questa regola venga modidcata dulie pre- 
posizioni espresse o sottintese. 
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Forimi / voce attiva ^ passiva ^ media. 

Sisnificazione ; verbo attivo o transitivo -, verbo neutro o 4 


intransitivo. 


§ 268. 


Uso del vocativo. 


11 vocativo serve , come vedesi dal suo nome , per chia» 
mare una persona od una cosa , ovvero per rivolgerle il di- 
scorso ; ed il più delle volte non fa parte della proposizione: 
£Ìoìv àpera^t, ò UpG^TùLyópa. , ci sono delle virtù, o Protagora. 
^ UpaTAyópoi non appartiene evidenteinente ne al soggetta 
nè al l’attributo. 

Tuttavia , se il vocativo si trova colla seconda persona del 
verbo , esso può considerarsi come soggetto di questo verbo : 
& av^pcoTTOt , àyanoLTe rov^ éx^povg vfwav , q uomini , amate 
i vostri nemici. 

11 nominativo ed il vocativo non possono giamn^ai essere 
il compimento d’un verbo o d’una preposizione. 

§ 269. Uso delle preposizioni e degli avverbi. 

I 

Le preposizioni co^ loro compimenti esprimono le diverse 
circostanze del luogo , del tempo , della maniera , della qua- 
lità. Modificano tanto il soggetto , quanto Pattributo di una 
proposizione : ò Tcepì 'tov ©f òv evoé/isioL , fig GooTtipicLi , 

la pietà verso Dio è la strada della salute, itept tÒv ©fòv 
modifica il soggetto svai^sta ; — ili GcompioLV modifica rattri- 
buto o^oq. 

Lo stesso dicasi degli avverbi : 

ivbviJLOjq combattiamo di buon animo; suggettq 

c verbo è siamo; attributo combattenti di buon animo (1). 


(i') Indichiamo qui unicamente il luogo , che queste parole tengono 
nel discorso. Vedremo , § ^7 1 e seguenti , i ywi siguiticati di ciascuna 
^repoùzionc c di alcuni avverbi. 
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UNIONE DELLE PROPOSIZIONI. 

^ 370. Uso delle congiunzioni. ' 

Sin qui abbiam considerato le proposizioni separate e non 
dipendenti ; vediamo ora com’esse .si congiungano , e si 
pongano in relazione l’una coll’altra per mezzo delle con- 
giunzioni. — *Le principali congiunzioni sono state indicate al 
§ i6a. Esse possono quanto al senso ridursi a nove: E, O j 
Nè, Ma, Ora, Dunque, Imperciocché, Se, Che, 

E, ED , XM. 

La più semplice di tutte, la più comune e quella, che può 
chiamarsi congiunzione per eccellenza , si è xa< , e, 

' Questa si pone tra due proposizioni per unirle : vÓ£( , x « I 
rÓTS ■nparre, pensa , e quindi opera. 

Unisce due proposizioni in una sola riunendo i due sug- 
getti , ed allora si pone Ordinariamente il verbo al plurale: 
xcti rrXovTO?, S,vsv auYÌi7£a>i;, trùx éj>£Xo'jai , senza la pru- 
denza, la gloria e la ricchezza non giovano. 

Si può anche porre il verbo al singolare per modo che si 
riferisca soltanto ad uno de’ suggelli : x«ì nXovTOi; evx 

ÒfEXil. 

xx't ha per sinoniniò ti, che risponde al qite de’ Latini: 
Ttxtrip iySpóiv TE &£Ójv TE,, pater hoininum^ttc , deum^ite ; ov- 
vero: nxTvp ivipóòv TE xal &£ojv, pater hominunii^ue et deorum. 

Nelle proposizioni in cui xxi non ne suppone un’altra an- 
tecedente , esso è puramente avverbio , e significa anche : 
$ovXh xxi ■napk oixirov noXXixii; , il consiglio anche di 

un servo è spes.se volte utile. Lo stesso vediamo in latino 

nella parola et : Timeo Danaos et dona ferentes. 

\ 

§271. OD, >i, vel , aul. 

Dopo e viene o , il quale indica una distinzione tra i 
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termini, ch’esse unisce: riixeft^ffiot VTtvot *ìi àpy'iAì^ , ri àTtcLi^evff'ioiv 
Ci7fxoi'ivov(j ( , i sogni di giorno indicano od oziosità , od igno- 
ranza (i). 


§ 272, NÈ, iMtr£. 

La particella nè contiene in se due nozioni , quella di 
congiugnere, e quella di negare, ed in greco come in latino 
si compone di due parole o nc-que, nè. 

ov^i e fjLìi^é significano neppure {ne ( Quando si 

trovano soli in una proposizione E, T.) ^£vo$ 0 av^fcoTro? iitì 
TÌiq yiìs‘ ovx isBTùu^ pvhpti avToO, l’uomo è peregrino 

sopra la terra; in breve egli non sarà più, nemmeno la sua 
memoria. Ved. un altro esempio al § 265, 

Nel senso di ìw pongonsi ogni volta che senza negazione 
si porrebbe ^f. 

ovr£ e pSìT£ rispondono anche al nè italiano ; ed hanno 
luogo nel discorso , quando senza negazione si porrebbe xaL 


§ 273. I. MA, 5 /, vero y autem, 

» 

La congiunzione unisce due proposizioni , e significa 

che la seconda restringe la prima.’ Essa è opposta all’avverbio 

' jot£v, come in latino vero a quidem : h pèv TÌìg noLi^BioLg 

Tuxpk , ol XApTtol yXvxelg , la radice della scienza è bensì 

» 

amara, ma i fruiti sono dolci. 

Spesse volte (jlÌv e di non servono che a porre sotto gli oc- 
chi due proposizioni, senza che le mettano ,in opposizione: 
TÒv pièv 0 f(Jv (poBov, Tovg ^£ yoviìg n/z*; Isocr. : temi Iddìo, 
ed onora i.tuoi parenti; letterahn. : /z£v, dall’un canto — 

' dall’altro. 

Sovente anche è semplicemente una particella congiuntiva. 
(Notisi nondimeno che di come particella congiuntiva unisce 

( 1 ) il ^ probabilmente la 3, persona del soggiuntivo del verbo , 
il cui accento forse sara stato cangiato dall’uso , e toltovi il i sotto- 
^ scritto. Vediamo anche in italiano sia talvolta per sinonimo dì o. 


aC 3 

anche le partì del discorso, che hanno tra loro qualche op- 
posizione ; -tal forza non hanno le particelle x«< e ré. Da 
questo si può conoscere la piccola differenza che passa 
tra ovSi , iMiié ed ovn , fJiu. Ved. Hermann al Vigero 
pag. 913. E. T.) 

II. MA, «XXa, scJ. 

’AXXà indica un’opposizione con maggior forza di S/. Questo 
avverbio connette due proposizioni , e mosti'a che la seconda 
contraddirà alla prima, la quale spessissimamcntc è nega- 
tiva ; fài ix'ovov BTtttiìràÌTS Toi/g iyaLÌoiii , «XX* xai /jitneìabs , Isoc. : 
non lodate solamente gli uomini dabbene , ma imitateli pur 
anco (i). 

Si possono collocare nella stessa classe di ié e di «XX« 
tutte le parole o collezioni di parole, che esprimono qualche 
restrizione, come fityTot, xaùrot, «XX« ^i»v, ov fùiv «XX*, le quali 
voci rispondono alle italiane: tuttavia, nuUadiineno ec. (a). 

§ 274* ORA, vero, autem. 

La parola Si ha pure il seguente significato ; naig ivòpoìTtog 
jrav Si ^Ó 30 v 3 -v»róv t«s «p« óLy^pmzog ^yttróg , ogni uomo 
è animale -, ora ogni animale è mortale -, dunque ogni uomo 
è mortale. 


( I ) «XX« non diHerisce che per l’accento dal plur. neutro di «XXo$ 
significa adunque altrimenti, onde serve esso ottimamente a dimostrare 
un pensiero contrario ad un altro precedente. 

(2) Questi avverbi possono chiamarsi congiunzioni, perchè ci richia- 
mano necessariamente a qualche cosa, che precede. 

Ed in generale richiamare un termine antecedente , è il solo carat- 
tere essenziale , che distingua la congiunzione dall’avverbio ordinario. 
Onde è cosa alTatto indifferente il chiamare avverbi o congiunzioni 
fxiyTOl , XcttTOt , ed altri simili. Un’ esatta analisi proverebbe pure che 
l’avverbio e la congiunzione non sono in realtà che una sola e mede- 
sima parte del discoj-so. 
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§ 275. DUNQUE, oipa, ergo, ìgititr. 

\ 

L’esempio precedente ìndica nello stesso tempo il valore 
della congiunzione óipoL, Serve, questa . a conchiudere un ragio- 
namento , e a dedurne una conseguenza. Pongansi nella stessa 
classe oDv, dunque; to'ivuv , e perciò, itaque \ ovxovy (coiracc. 
suU’oOv) igitur\ o(>xovv (coiracc. sulPoux) non igilur% yovv , ixèv 
oiv , Totyapovv, roiyapTOt y or dunque, onde; ed altre voci simili. 

§ 276. IMPERCIOCCHÉ, yàp, nam, enim, 

. ^ La congiunzione sei*ve i a rendere ragione d’una 
proposizione antecedente : 6vpi(popkv Qv£tBÌGnq' xoivh ykp 

il vjyn , xcLi To yiéXkov kópa,TOV\ Isoc. : non rimproverare ad al- 
cuno il suo infortunio ; impercioocchè comune è la fortuna , 
c Pavvenire' è invisibile. 

2.” A spiegare una cosa indicata nella proposizione pre- 
cedente pervia d’ un aggettivo dimostrativo: emiei rkìe Tipoq 
Tov<i rk jjiàv ykp kvoLyxcuA cvveSovXsve TtpATTSiv ec. 

Senof.: verso de’ suoi amici si governava a questo modo: 
consigliavali a far le cose necessarie ec. qui ykp non serve 
che a richiamare il taÌs precedente, e risponde al latino 
scilicet , nempe. 

Usato in questo senso, ykp si traduce sovente ed è che: 
rò ixéytOTOv spoò' ^i^AGxkXovg ykp TÓìg rixvcig , ot jolg 

rpoTtoig Etcìv kvEmXfiTiTOt , Plut. : ma ciò che è massimo dirò; 
ed c che bisogna cercare ai figliuoli maestri , che sieno irre- 
prensibili nè’ loro costumi. 

Nelle interrogazioni ykp si traduce per c forse che: (spesse 
volte con indegnazione E. T.): hi ykp cv kvAnSfjLTrk'^ip ròv dveipov; 
Luciano: e forse che tu ancora ti rammenti questo sogno ? 

ykp risponde ad enim, e non si trova mai in principio 
d’una proposizione ; xcd ykp risponde ad etenim , e coriiiheia 
la proposizione. 

Si' possono collocare nella stessa classe tutte le parole, che 
significano in futi, perche, poiché, tutte quelle finalmente, 
che spiegano una proposizione antecedente. 


t 
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§ 277 * SE, fi, iav, av, wv. 

Questa congiunzione aggiugne ad una proposizione la no- 
zione di una condizione^ d’una supposizione: gay (pi\oyLo.~ 
òhq^ £cn noXviictbns y Isoc. : se tu sarai amante dello impa- 
rare, diventerai dotto (i). 

Si possono vedere al § 162 varie congiunzioni, Ira le quali 
fi, se, che partecipano della sua signifìcazione condizionale c 
suppositiva , e sono : fiVf , sia , sia che , la quale si ripete 
ordinariamente, come il latino sive ; fi p.h y se non; si x<x/ c 
xcty, benché y quand’anche y e se, 

♦ 

§278. CHE, «T/. 


PROPOSIZIONI DI COMPIMENTO. 

t 


(kt serve come il che italiano ad unire due proposizioni , 
di cui Tuna è il compimento dell’ altra : 0 fxvboq ^wXo?, Ììtì ò 
xuixccTQq ònccnvpbq san Tolg Av^pcoTTOtq: questa favola dimostra 
che la fatica 'è un tesoro per gli uomini. La favola dimostra 
— Che cosa ? Questo : la fatica è un tesoro. La seconda pro- 
posizione è, come si vede, il compimento della prima, ed 
esse sono unite per la parola ón, che (2). 


§ 279. 


Uso deW infinito , 


\ 


In vece di riunire le due proposizioni per via della còii- 
giunzione , si può, come in latino e in italiano, porre il verbo 
della seconda aH’infinito, ed il soggetto col suo attributo 
all’accusativo : ò iJ.vboq ^nXoì — tÒv xÓliàatqv. ^naavpov flyat, la fa- 
vola dimostra — la faticà essere un tesoro. 


■■ I*. I li ■ . ■ I , — — . 

(i) si viene da fivat , come in latino si viene da sit ; si- 
gnihca ciò supposto. Tu diventerai dotto , sia ciò supposto y 
che tu ami la scienza. 

(2Ì on è appunto il neutro dell’aggettivo congiuntivo o^nq\ 
ed equivale a tovjo n san y questo che è» 




V V, 


/ 
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KfoTfio? évi/M'^ev — éctvTÒv aìvtu nàvTcov òXBicÓtoltov , Creso si 
credeva il più, felice degli uomini (credeva — sè essere il pìù 
felice). 

§ 280. Attrazione con l’infinito. 

I. In quest’ultìnio esempio le due proposizioni hanno lo 
stesso soggetto. Chi si credeva? — Creso. Chi era felice? — 
Creso. L’uso più generale si è allora di sopprimere il prono- 
me, e di porre al nominativo l’attributo della proposizione 
di compimento. 

Kpolaog Évó/xt^ev — e’ivai ó\ 6 t<aTctT 0 <; , 

Creso credeva — di essere il più felice. 

sfasxcv — flvou Aiòg vióg , 

Alessandro diceva — d’essere il figliuolo di Giove. 
óXBicÓtutoi; , vVog sono attratti al nominativo dal soggetto 
della proposizione principale. In latino si dovrebbe dire: se 
esse felicem", se esse fiUunt. 

II. Generalmente quando il soggetto della proposizione di 
compimento non è espresso , l’attributo seguita il caso del 
soggetto espresso nella proposizione principale; 

Gehit. ; i^iovro Yjbaov — riva; npoòv(ji,ov ; 

pregarono Ciro — a starsene di buon animo. ^ 
Dativo; è KvxoOpyog roìg KcLxs^tiinovioig ànsÌTts — yoLVTotig sWij 
' Licurgo vietò agli Spartani — d’essere naviganti ( 1 ). 

Nello stesso modo dissero i Latini : licei illis esse beatis. 

§ 281. ^ Lenito considerato come un nome indeclinabile. 

I L’infinito da jier se alcune volte dà il compimento alla 
proposizione principale , come se fosse un nome sostantivo 
indeclinabile aH’accnsativo: ^éXa ypifEtv, voglio scrivere (2). 


(i) Ciro, gli Spartani , suggelli sollinlesi nella proposizione di compi- 
mento sono usati , l’uno al genitivo l’altro al dativo nella proposizione 
principale iSiovTO Ki/psu, letteralmente: domandarono da Ciro. 

(a) L’inliaìto non lascia per questo d’essere verbo , e di formare una 
proposizione di compimento : io voglio questo - me scrivere Lo stesso dicasi 
degli altri esempi i ammaestrato a questo - lui aver bisogno di poro ec. 
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2. ® Si pone anche dopo le preposizioni, e prende Tarticolo 
come un vero nome neutro; irpòg tÒ fjt^Tptcov dElabat zrf- 

Ttai^evfxévoq, Senof.: ammaestrato ad aver bisogno di poco. 

3 . " Similmente può essere nominativo, genitivo, dativo, c 
<;ostruirsi allo stesso modo che in italiano: 

Gerit. ; xccipós kart toO Xéysiv , è tempo di parlare. 

Nomin. e Dat. ; TÒ fiXsh àxAipag ujov kart ixiasìv , Tamar 
fuor di tempo è la stessa cosa , che odiare , ( letteralmente : 
è eguale ad odiare ). 

4. ® Per mezzo delTinfinito usato in differenti casi esprimono 
i Greci ciò che i Latini col gerundio : 

Dicendi , toO Xéysiv , di dire ; 

Dicendo , iv , in dire , dicendo ; 

Ad dicendum^ ‘npoq to Xéyetv ^ a, ovvero, per dire. • 
Talvolta i Greci sottintendono Tarticolo e la preposizione: 
^EivoS kmi Xéystv, egli è terribile nel dire (xark TÒ-Xkyeiv). 

5 . ® In greco, come in italiano, si mette alTinfìnito ciò, 
che i Latini esprimono per mezzo del nome verbale chia> 
mato supino : 

ax^e ^«Twffoc:, venne a cercare, venit qnaesitum (i). 
àxou£:v , soave a udirsi , suave auditu. 

Si può anche far uso delTinfinito passivo: ctihyoTTog óp$ftyca; 
Lue.: laidissimo a vedersi; letteralmente: ad esser veduto (2). 

§ 282. Accusativo soggetto delTir^nito, 

Se Tinfinito usato come soggetto è accompagnato da qual- 
che nome declinabile, che gli serva di soggetto o di at- 
tributo, questo nome si mette , all’ accusativo : ffvvTOixoTÓ.Tn 
ò^Ò5 ets TO ysvéabai àyal^óv, la strada più breve verso 

la gloria si è Tessere uomo dabbene. 

TÒ àfXApra.v£tv àybpcónovg ovroLg ovìèv bavfXAffróv , Tucid.: non 


(1) Virgilio disse anche: 

Won iios aut ferro libycos populare penates 
Venimus , aut raptus ad littoru vertere pruedas. 

(2) Orazio hu anche detto : niveus videri. 
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è dà maravigliarsi clic ' èssendo uomini errino; (iWràvé, 
sendo uomini, non fa punto maraviglia). 

‘ A questo modo dissero anche i Latini : mcdos cives cognosci 
utile est reipublicae. 

§ 283. Verbi chiamati impersonali. 

Ci sono de’ verbi , i quali per la natura del loro signifi- 
cato hanno per lo più un infinito per soggetto : ’é^sari pot 
ùLTTiivcLi , mi è lecito l’andarmene ; ( l’andarmene è permesso 
a me). 

ròv ;d/y8t»yov Jf? TectpoLÓxsvÓL^sa^oLt ^ bisogna premunirsi 
contra il pericolo ; ( premunirsi è necessario 

I principali verbi di questa spezie sono : s^eart j egli è le- 
cito ; , ^pii , bisogna ; oLn'oxpti , è sufficiente. 

Costrutti a questo modo coirinfìnito debbono necessaria- 
mente questi verbi porsi alla terza persona del singolare , e 
non mai altrimenti. Motivo per cui furono» chiamati zm- 
per sonali , o meglio , unipersonali. 

Molti altri verbi s’usano in questa maniera , benché ab- 
biano tutte le loro persone , per esempiò : 

Jox£?, pare , videtur, 

'klysTOLt , si dice , dicitur, 

év^ix^ToLi, egli è possibile; (letteralmente: si riceve, si 
ammette ). ' 

7 :pÌ 7 :£ty è cosa decorosa; npocfixety è cosa conveniente. 

§ 284.^ AGGETTIVO CONGIUNTIVO 

0 

~ y ^ y iS y ED I suoi' DERIVATI. 

Abbiam veduto al§ 4 ^, che l’aggettivo congiuntivo, detto 
anche re/izi/vo , serve a congiugnere due proposizioni, e che 
ha sempre un antecedente espresso o sottinteso : à Tiefiirev- 
, TcLVTcL ^episetq , mieterai quel che hai seminato. 

I. proposizione ; òepiGEtq tavta , tu mieterai quelle cose ; 

IL proposizione : et TtsfvnvxAiy le quali tu hai seminato. 
L’antecedente è taììta. ... 


fevys, Hris ^srspov Xvnnv uxTst, fuggi un piacere, 
che poi t’arreca tristezza. L'antecedente é ri^ovìiv. 

Si vede da questi esempi : 

I Cbe il relativo dee sempre essere costrutto dopo il suo 
antecedente. 

2. ® Che si trova sempre al principio della proposizione , 
alla quale appartiene , e può essere o suggetto o compi- 
mento. 

Esso è suggetto in i^Ttg rixxei , è epperò al nominativo *, 

È poi compimento diretto in cl nsipvuvxas ? ^ perciò è all’ac- 
cusativo. 

3. ” Si mette nello stesso genere e numero che l’antece- 
dente , perciocché in fare la costruzione intiera si dee ripetere 
l’antecedente : féOys éSovwv , J7T/5 rj^ovri tIxtsi Xvtthv, 

§ 285. Secondo quest’ ultima osservazione il relativo può 
generalmente considerarsi come posto tra due casi dello 
stesso nome , de’ quali l’uno è espresso , e l’altro sottinteso. 

Quindi é che indistintamente si può dire : 

p^Tog écTiv 0 àyw/j, tv . 

pvvero I Mpct, 

/ tv' av^pct, oOróg éffn. 

Questi è l’uomo, che tu vedesti. 

Nel primo modo , Mpx è sottinteso in 2^v. 

Nel secondo, ò ó,vìip è sottinteso in cùrog, ' 

La costruzione intiera sarebbe: ovróg éauv 0 àyhp, Sv avìpet 
iXtsg (i). ' 

§ 286. Da questo ne viene , che quando in un periodo 
s’incontra <^g, li, ovvero uno de’ suoi derivati , egli é certo 
che vi sono due proposizioni , e che il relativo appartiene 
alla seconda, onde si cercherà un antecedente nella prima, 
al quale si riferisca: 


(i)vVirgilio disse anche: 

Urbem quam statuo , vestra est , 
per Urbs ^ quam urbem statua ^ vestra est. 


a 7 » 

&v xpoLTiì^M Tìiv , T 0 VTO 3 V iyxpxTtiay 

SLaxei nàyTO» y xipioys , ópyHi, »Sov»5 , \inxg , Isoc. : esercita il 
tuo imperio su quelle cose, alle quali è vergognoso che 
l'anima sia sottoposta, sul guadagno, sulla collera, sul pia- 
cere, sul dolore-, letteralmente: óiaxat éyxpÌT£ta.v Tovrav itàv- 
Tojy , exerce imperium horum omnium , ùp’ Stv ec. 

Se l’antecedente è sottinteso si può supplire dal senso : 

&v zki , ixipov r«$ npa^sii , Isocr. ; imita le 

azioni di coloro , de' quali vuoi emulare la gloria; (rà$ npà^eii 
Tfljy àvòpmitaiv , còy). 

ftwoSov «v&’ cBv ff£ iitnopbpevakpnv , Lucian.: paga la mer- 
cede per la quale io t’iio tragittato; r» xopdpuìoc 

«yri ày). 

§ 287. UlATITO ATTE ATTO DAL CASO 

* dell’ahtecldente. 

Sin qui la costruzione dell’ aggettivo congiuntivo , ovvero 
relativo , è affatto simile in greco come in latino. Ma il greco 
ammette un’irregolarità, della quale è necessario or qui par- 
lare a cagione del suo fi^quente uso , ed è che : 

Quando l’antecedente si trova al genitivo o dativo , il re- 
lativo segue lo stesso caso , benché il verbo al quaile appar- 
tiene, regga l’accusativo: 

ptza.ViBa><; at>r<n xov e'iTov oCxep avròi; 8^ parte del 

cibo, che tu stesso hai; oOnep P®*" 

f li TTpoifépsTou ro<s fiXoig olg ’iysi , ei si porta bene con gli 
amici, che ha ; oTs f'x« per ofi? 

Con questa spezie di costruzione l’antecedente può anche 
essere sottinteso: népyìtfjuu &v 'énpal^a, io mi sovvengo delle 
cose, che ho fatte, (z&y ispayiJutTOìv y à snptd^a.). — oTs ì'xm 
Xp&pat y io mi servo di ciò , che ho , (t«?s ^phputsiy à «X®)* 
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§ z88. RELATIVO TRA OVE NOMI DIVERSI. 

Nelle proposizioni precedenti il relativo si scosta ne’ casi 
dalla regola generale. Altre ce ne sono , in cui si scosta ne’ 
numeri e nei generi. Infatti, siccome può dirsi in latino, 
animai, quem vocamus hominem, cosi dicesi in greco: 

rò ^(uov Hvnep avd/icoTroy xjlXoOixsv : l’animale , che noi chia- 
miamo uomo. 

nàpeoTtY avra f'oBo^, «(Stà xitXoOnsv: egli ha untimore, 
che noi chiamiamo verecondia. 

ò ovpAvòg , otg 5 » nóXovg xaikoveiv , Plat. : coelum , quos polos 
vocant. 

In questo modo il relativo non si trova più tra due casi 
dello stesso nome , ma tra due nomi diversi. Talora il primo 
di questi due nomi è sottinteso. 

fiffiy iy iijuv cLg òvofjM^oiJUY , c’ è in noi ciò , che 

chiamiamo speranze ; cioè , il sentimento , che noi chiaiuiamo 
speranze è in noi. 

S 283. AGGETTIVI RELATIVI E CONGIDNTIVI 

ohg , oaog , hXi'xos* 

Gli aggettivi olog, 'éaog, riXlxog hanno sempre, come 2 $, fi, f, 
i loro antecedenti espressi o sottintesi (§ 201 ): 

TOtoiÌTog ytvov npòg roùs yoYStg, otovg iy fi/^cwo nspi aictv- 
tÒv ytYéaòiit Toi/g mi/tov zrai8«?, Isoc.: Sii tale vei-so de’tuoi 
parenti, quale desidereresti che fossero i tuoi figliuoli verso 
di te. 

TX xvòpcóniYX ‘TTpiyfjLXTx , iaoy Stv énxpò^ (da inx'ipo}) xxl 
Xóp.\p« , T0aovTq> pui^ovx niY ma'SiY épyx^srxt , S. Grliost. : 
le umane grandezze quanto più saranno state innalzate ed 
appariscenti, tanto maggior caduta faranno-, {Tosovrip /xii^oya, 
^aov , tanto più grande , quanto . . . ) 


Digilized by Google 


§ 29 ® Aggettivi congiuntivi o relativi contenenti in se 

il valore d\ina congiunzione, 

s 

Il nome stesso dell’ aggettivo congiuntivo e la sua proprietà 
di richiamare un tcrininé antecedente ^ fa vedere, ch’esso 
contiene in se il valore d’una congiunzione : Rjoóvo$ ocoltÌttisv 
*E<rr/(Xv, £<ra àyiiJi-nTpoLv , xxì ‘'H/Jotv* fxa^' oig H\o\jT<xtvx, xxì Do- 
(Tff^còvflc, Apollod.: Saturno divorò Vesta, indi Cerere e Giu- ' 
none, dopo le quali (cioè e dopo di esse) Plutone e Nettuno j 
oLg per xxì fXBrx TxvTxg, 

ifjLXXxpt'^oy TYJv ixììzipXj otcov tÌxvoov kxvpn 66 y Erodot. : chia- 
mavano beata la madre, che le fossero toccati in sorte tal 
iBgliuoli : ofojy per ’órt rotovTcuv, 

Lo stesso avviene in latino : Ranae regem petiere ab love , 
qui dissolutos mores vi compesceret ; qui per ut ille^ 

§ 291. CONGIUNZIONI DEIUVàTE DA Ó 5 , 

ed Avverbi congiuntivi, 

1. ® Dall’aggettivo congiuntivo si formano più congiunzioni , 
che abbiamo già veduto al § 162 , e. g. 035, éógTrsp ^,cógze , 
Jùrojg, tvx. 

Tutte suppongono un antecedente espresso o sottinteso : 
BTret^ii ov yivsTxt tx itpxyfxxTX o)g HovVope^x , ' lai M'kecòxi 
àg yivarxr poiché le cose non avvengono come noi voglia- 
mo , bisogna volerle come avvengono. o>g qui corrisponde ad 
ut , come ; l’antecedente sottinteso è oìjtoo , sic. 

Nella proposizione seguente , l’antecedeDte è espresso : ouJfV 
eVray fxèp'i^Eiv xxì riuxg «tt’ xXXnXoov ei'oj^ay ^ òg <p^'oyog 

xxì Bxcxxy'iXi, niente suole cosi dividerci e disgiugnerci gli uni 
dagli altri, come Tinvidia e la gelosia; ovTco-cbg, sic~ut (i). 

2. ® Debbono pure collocarsi nella stessa classe altre parole , . 
che possono chiamarsi avverbi congiuntivi , o relativi , che 


(i) La parola italiana come viene dal latino quomodo (nella maniera 
che . . .) contiene adunque anch’essa rantcccdente ed il relativo, ma 
riuniti insieme. 
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sono sempre precedute da un avverbio dimostrativo espresso 
o sottinteso. Veggasi la seguente tavola con gli antecedenti 
e gl’interrogativi , che lor corrispondono : 


DIMOSTRATIVI 

RELATIVI. 

lINTERROGAT. 

ANTECEDEWTr. 



I. tyddf sxt7, là; ibi. 

o3, Smv, dove; ubi. 

TToO; dove? ubi? 

ì. £v 5£V , lx£?Ó£V, 1 

my,òzó6ty,\\^;^^^’ 

1 d’onde? 
1 ioide? 

3. éxtìat, là; illiu:. 

o7, iìtot, dove; iftio. 

noi-, dove? quo? 

4 . rii, per di là; illac. 

}5, Hmn , per dove ; qua. 

nH-, per dove? qua? 

5. TÒTt , 1 

, > allora; £itm. 

ÌTt,ònÌT£, 1 quando, 

nÓTt ; ì quando ? 

6 . rwvrxflt,) 

«Vixa , 1 allorché ; cum . 

Tsvi'xa; ^quando? 

/ (tanto tempo, 

^ ’ J tandiu. 

finche ; quandiu. 



Osserv. i." Quando in una proposizione si trova uno dei 
relativi de’ numeri i , 2 , 3 e 4 > gh si dee dare per antece- 
dente quello dei quattro primi dimostrativi, che viene in- 
dicato dal senso. Cosi txsì servirà di antecedente ad b'òsv in 
questa proposizione : ovx ‘tu òepfjLÓi; sauy i NrìAo^ , «5 v 
vp^uTO, Eliod.i il Nilo non è più caldo come id, d’onde in- 
comincia (éxf? J&fv illic unde incepit). 

2. " Gli avverbi relativi possono anche aver l’attrazione , 
come l’aggettivo 15, dal quale si formano: 

’óòey , 7r«?5«g , Tucid. : trasportarono subito 

i lor fanciulli donde ^li aveano esposti ; ?&£v per ixtìòtv oS. 
Osservisi pure la stessa analogia in italiano. 

3. ** rj? , ^ , oC sono casi dell’articolo e del relativo , usati 
avverbialmente (vcd. § i55j. 

18 
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4 . ** Gl’interrogativi , quando seguono altre parole , divenir 
gono indefiniti, e significano : ttoD, in qualche parte , alicubi \ 
TTO&iv (coll’accento suHV) da qualche parte, alicutide\ tto?, ia 
qu alche parte , aliquo., ttotÌ, un giorno, una volta, aliquaìulOf 
Ed allora, come spiegheremo parlando degli accenti, essi 
divengono enclitici , cioè si toglie loro Taccento , il ^uale si 
pone sulla parola precedente , a cui s’uniscono nella pronun- 
zia. Lo stesso dicasi di Trcòg; come? e 7rd?5, in qualche tìwdo. 

5. ® omv , ÒTTÓ^fv , onot , oTrcjf ec. si mettono tra due yeJ’hi > 
come 0710 Ì 0 S , onóaos ec, (§ 201) -, ovx £%oj ’iyooye ’óncog slttco 
et. voób., Fiat.: io non so in qual maniera dire cip che penso 
non habeo quomodo dicam quod cogito, \ 

CAPO III. 

Il ELLE INTERIEZIONI. 

§ 292. Le interiezioni equivalgono a proposizioni intiere, 
cosi p. e. quando si grida , ah! è lo stesso , come se uno 
dicesse , che dolore io provo ! Esse non fanno adunque parte 
di una proposizione, e non hanno alcun reggimento, nè sono 
rette da alcun’altra cosa. Se trovansi alcune seguite da un 
nome nel tale o tal altro caso , si fa per ellissi. In fsv tov 
Xóyou , che discorso ! toO Xóyov è compimento non di (pav , 
ma di Trapt od fvfxoc sottinteso: io mi maraviglio, o mi rac- 
capriccio a cagione di questo discorso. 

Nel latino similmente in proli ! Deos immortales , l’accii- 
aativo è retto non da proli, ma da tcstor sottinteso. 



I 
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DELLA SINTASSI GRECA IN PARTICOLARE. 

I priucipi esposti nel primo libro, eccettuati due o tre., 
sono generali e comuni a tutte le lingue. In questo secondo 
libro tratteremo di quelli , cbe son propri della lingua greca , 
ed indicbcremo ad un tempo in che s’accostino , o s’allon- 
tanino dai principi generali. 

§ 293. IL VERBO IS un ALTRO HTJMERO DA QUELLO 
DEL SCGOETTO. 

I. Abbiam veduto (§ 257) il verbo al singolare col plurale 
neutro , t« ^còcc S’incontra pure talora con gli altri 

generi : tOTty oTg ov% oCTag fSo^fv, ci sono di quelli^ a’ quali 
la cosa non parve cosi. Il relativo óti suppone necessariamente 
l’antecedente óivòpajnoi, — SiSoxrai TX»/a«v£s fvya.i, Eurip.: 
decreta sani misera exilia. 

II duale può anche stare col singolare : fi sau tovtcj Sittò 
tÒ} 0103 , Plat. : se queste due vite vi sono. 

In questa costruzione gli Attici pongono sempre il verbo 
avanti il soggetto ; ma i poeti , e spezialmente Pindaro , lo 
pongono appresso 1 ,ai'kiyipv£<; u/xvoi varipeay àpxoLt Xóywv rék- 
XfrctJ, Pind.: si fanno risonare inni armoniosi, preludi d’altri 
canti.' — xi^ccw xarfyiivo&fv Omer.; biondi 

capelli gli ondeggiano sulle spalle. 

II. Nomi colleltwi. 

Il verbo può anche stare al plurale con un nominativo 
singolare, quando questo è un nome collettivo, cioè quando 
esprime riunione di più persone o di più cose: tò arpaxime- 
Soy «yfyai/iouy , Tucid.: l’esercito si ritirava. 

III. Si trova spesso il verbo al plurale col soggetto al 
' duale, e viceversa: 


\ 
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rò éyy^S'fv UXÒov, amendue subito s’accostarono { 

ìlio» Jf oi (i) viésg ifiaTtiv , Om.t ti aiUem troni duo liberi, 

^ 2g4‘ lOGETTIVO IK m CEnESE DIVERSO DEE SOSTANTIVO. 

1. xoifov il veoTtis. 

L’aggettivo si usa o come attributo, o come parola, cbe 
denota una qiutlità. In questa locuzione : un uomo saggio , 
denota qualità ^ in quest’altra: quest'uomo è saggio , è at* 
tributo. 

L’aggettivo, che serve d'attributo si pope sovente nel ge- 
nere neutro, benché il sostantivo sia mascolino o femminino, 
ed allora vi si sottintende ^pSaoi. , o ■npàyiJ.a,, cosa-, xrnjuit , 
possessione , o qualclie pltra parola analoga al senso: xotifoy 
il vforws xai svxivutov , S. Basii.: la gioventù è leggera e 
facile a commoversi. 

1 Latùii dissero anche : triste lupus stabuUs, 

II. api fa tÒ) nóXee. 

Ad un sostantivo femminino nel duale i Greci congiunqono 
spesso l'aggettivo ed il participio di terminazione mascolina : 
u/xfa> TÒ nòXee , (per tÙ mXse) Tucid. : le due città. 

Ttvè éoTóv iSsa a piovre xoù iyovre, «T» 

Plat.: vi sono due idee, cbe signoreggiano e ci guidano, le 
quaU noi seguitiamo. 

Si trova anche il femminino singolare con un participiq 
inascolino : & evyxounyyiiTn iyova’ aSsXpiy, ov Sox&y 
TTJri, Euripide: o sorella, tu cbe hai un fratello, che eie-! 
devi di non più avere. 

III. flXs tÌxvov. 

Talvolta l’aggettivo si riferisce al senso contenuto nel so- 
stantivo , anzi che alla parola stessa : 

( I ) el c il dativo del pronome reficsso , usato poeticamente nel senso 
di ei, a lui. (§ 5 i. Oss. a.) > S’incontra talvolta il duale anche c|uandu 
si parla più di duc^ Vcd. Iliade V. 4^7, e Vili. 18C. 
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jpronunziarlo s'appr6senta alla mente la nozione del mascolino^ 

kxlvtìhev (per kxivh'òitaa.v) ^àXctyyf? kXn ófx,e voi i i ^ lliad; 
XVI. 281: le falangi piegarono sperando che.... Il femmi- 
nino (pA\ctyy£<9 tèca alla meiité là nozióne del mascolino. 

§ 295. AFPÒSlZtOWEi 

I; Molti sostantivi , che dinotano uno stato od una profes- 
sione j si congiungono ad altri sostantivi, ed allora si pren- 
dono come aggettivi: 0 itoijjLtiv , il pastore; àvhp noifMV y uii 
pastore (un uomo che è pastore). 

£ questo c ciò , che si chiama apposizione. 

Si fa uso dell’apposizione quando si rivolge il discorso a 
inolti : ^txaOTAiy giudici! letteralmente: uomini giudici I 

II. Per via dell’apposizione un nome sostantivo ; e ciò j 
che da esso dipende, serve a qualificare un altro nome: 

xpATrìpis £tsiVj àv^pòg . SofocL: vi sono tazze , 

opera d’un perito artefice ; {xpATìipes oY aia TÉp^v»); 

ye(pùpAg ^evyvvst kni tov hotaimov , ^Md/siv-r^ crpcvt^y Erod.: 
costrusse ponti sul fiume per far passare Tesercito; {yefvpAi 
kaofMévAg ^iàBaoiv )ì 

III. Talvolta l’apposizione qualifica rion solamente un nome 
sostantivo, ma tutto un pensiero: ‘EX/vwv xTAvcépuvy Mfvi- 
X£o> XvTOiv TTixpAVy Eurip. : letteralmente: uccidiamo Elena, 
dolore amaro per Menelao ; cioè , rechiamo uccidendo Elena 
un dolóre amaro à Menelao. Xvnnv ntxpAv si riferisce all’ azionò 
d'uccidere Elena^ 

» 

§ 296. Aggettivò ìn luogo d’awerbìoì 

Spésse volte i Greci mettono un aggettivo dove noi inet- 
tiaino un avverbio , od una preposizione col suo compimento : 

kòeXòvTÌig , ei si parti volontario , in luogo di , ei sì 

parti volontaiiameàie ; à questo mòdo dicesi pure in latino ^ 
feci libens, 

cxoTAioq ^X^£y, venne di sera all’oscuro. Virgilio: ibani 
obscuri. 
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Questa maniera di parlare è frequentissima cogli aggettivi' 
numerali , che dinotano tempo : Tpimloi àtpixoyn , arrivarono 
in tre giorni, ovvero in terzo luogo. 

§ 297. AGGETTIVO ATTRIBUTO d’cK ISFliUTO 

I. ólÌÙvatov e ólIìivatÓ. km. 

L’aggettivo attributo si fa neutro quando il soggetto è un 
infinito : ròv Òavoltov óSvvAróv km ànofvyeìv , egli è impossibile 
l’evilare la morte. 

Ma gli Attici sovente in luogo del neutro singolare usano 
il neutro plurale : à'Svvoi.Tà émv. 

II. iixmoi kofiev xtv^vYEvetv 

Talvolta , e spezialmente con gli aggettivi ^txcuoi; , giusto -, 
Sj?Xo 5 , pxvspóg , chiaro , manifesto , incontrasi la seguente co- 
struzione : 5 (x«m( kofiEv , ed}Soi,vTÉi as , xiv^vveveiv toOtov tòv xiv- 
ìvvoy , Fiat. : noi siamo giusti di correre questo pericolo dopo 
di averti salvalo , cioè: egli è giusto che avendoti salvato noi 
corriamo questo pericolo. Si potrebbe anche dire nella ma- 
niera solita , HxeLtóv émv xivìvvEVEtv. 

§ 298. AGGETTIVO IN C 4 S 0 DIVERSO DAL SOSTANTIVO. 

I. oì yyiiaici tcjv (plXav. 

Spesse volte il nome , col quale l’aggettivo dovrebbe con- 
cordarsi nel caso , si pone al genitivo plurale : oì yvhaiot t«v 
(p'ikmv ovx ÓLEt énanoiiat , i veri amici non lodano sempre. 

Gli amici sono considerati come un tutto , e quelli che si 
qualificano per veri, come una parte del tutto: oì yviiatot £x 
TÓÌv (pikoìv , i veri tra gli amici. 

n. è iipisvg roO ^póvov. 

* 

Gli .Attici usano pure la seguente costruzione col singolare: 

è ’np.mg toO ypóyov, Dem. : la metà del tempo ; (ò Sipiavs 
Xpóyog éx nO %/8Óvot'), 
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TÌìy nXsisnty tjJ? arpelTioig nxpim^e , Tucidide; scliierò in bat- 
isglia la massima parte dell’esercito; (thv nXtinny aTpxTtky kx 
TS5 OT/KXTIflts). 

III. Ttpòi ToCrO XAipOV. 

Negli esempi precedenti l’aggettivo è sempre nello stesso 
genere del sostantivo ; ne’ seguenti si trova nel genere neutro 
per via di un’ellissi : 

7rpÒ5 TsOro xftipoù Tripeort tx npa.yixa.Tx , le cose sono a questo 
punto, 

Mfvfxpirws si? TOffoCrov npoUX^s ràfav., Menecrate giunsé 
a tanto orgoglio («is TOJsOrov fxhpoy TÙfoi/). » 

In latino dicesi similmente , in tantum , ad id superbiae, , 

IV. ayrip r&y ivSó^wy. 

Da ciò che abbiam testé veduto (I), si può dire, oì iv^o^ot 
Tav xvipciy, i celebri tra gli uomini, />er,gli uomini celebri. 

Per una costruzione inversa può anche dirsi, ivìip Tcìv sv- 
Só^oov, un uomo celebre, (un uomo tra gli uomini celebri). 

Secondo la stessa analogia in luogo di óiSixóy sm tovto , 
questo è ingiusto , si dice : 

T&y dS/xojy sari (sx t«v óiStxmy npayiiàray), fra le cose ingiuste. 

Tcàv àTonojTXTaiv àv si» , sarebbe tra le cose stranissime , 
{npxyiix sx tSìv XTonoiTXTCoy npaytxxTaiv). A questo modo dicesi 
anche in italiano : questo sarebbe una cosa delle più strane, 

§ 299. ■ AGGETTIVI VERBALI IN rio;, 

Questi aggettivi servono sempre d’a»tributo a qualche pro- 
posizione , onde quando il verbo essere non vi è aggiunto , 
vi si dee sottintendere ; ò àya&òs fxóvog uixmlaq , il solo uom 
dabbene é da onorarsi. 

Il più delle volte l’aggettivo verbale incontrasi nel genere 
neutro , e regge il caso del verbo d'onde deriva : Toùg f iXovi 
svspysTmioy , si dee fare del bene agli amici (1). 


(i) Vairone usò indie l’accusativo dopo hahendum, si dee avere : canes 
paucos et xeres hahendum. Questa costruzione andò in disumo nella lin- 
gua latina , ma è usitatissima in grci:o. 
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Trovasi aticlie al neutro plurale , ‘spezialmente presso gli 
Attici: ou npo^oTécL tovs , Tucid.: non si debbono 

tradire gli alleati. * 

Cosi la proposizione si dee onorare la virtù , si può espri- 
mere in tre maniere : 

TlfJLVTioL BffTtV >7 OLpBTtl , 

TtfMìiTéov sari rhv Aperliv , 

' TtfitiTÌA kart T»v àpariiy. 

Con questi aggettivi, il nome della persona, che opera, si 
pone al dativo : yéotg ^yiXcùtÌov rovg yipovrag^ i giovani deb- 
bono emulare i vecchi. Come anche in latino iuvenibus ae* 
muhììdi sunt senes. 

Talvolta si pone anche in accusativo » 
ou ^ovXavTéov rovg ye vovv £%oyrctg Toìg oCt& xoLX&g (ppovovat ^ 
Isocr. : almeno chi ha senno non dee servire ad uomini di si 
malvagi pensieri. Ed è lo stesso che se uno dicesse : ov 
Tovg vovv £%ovm 5 ^ovXeveiv, 

COMPARATIVI. 

> 

§ 3oo. Comparativi col genitivo* 

Il nome, che serve di termine al paragone si pone al ge- 
nitivo in virtù della preposizione Tipo sottintesa. 

^ Ù ApSTTl TtXovTOV /xÈv Xp£lTTOJV , 5'Ì SVyEVSlAg EffTt ^ 

Isocr.: la virtù è migliore della ricchezza, e più utile che la 
nobiltà dei. natali; {npo 'k'Kovtov , npò avyaysUg). 

XAl TAVTA TOtg OTtX'lTAig 0V% . TOÒV VAVTCÒy TlApcUa’kSVQfJiOLl ^ 

Tucid. : e queste cose le raccomando non meno a’ soldati , 
che ai nocchieri; {Tipo Toòy vautcòv , a preferenza de’ nocchieri). 

3oi. Comparativi con ri, 

1 .® Il che talvolta esprimesi anche per via di w, cpiam : 
xpèlTToy fftojn^y kariy , H XaXaìy ^Tny, è meglio tacere, che 
parlare in vano. 

fxdiXXoy ^ bvXaBov if/óyoy « xiv^vvov , Isocrate : guardati più .dal 
vituperio , che dal pencolo. ^ 


H positivo seguito da ^ , fa talvolta le veci del com- 
parativo: Si'xfluov «x£<v TÒ ^TSfoy *£^« 5 , iinep ' Adnvittov? , 

Erodot. : egli è più giusto che noi occupiamo l’altr’ala , che 
gli Ateniesi. Con itxatov sottintendasi fxòLXXov , più. 

§ 3oa. futi^ay xccr^, ti ù;. 

II comparativo con m seguito da xctra , npiq , mg, od &gre , 
ha luogo in certe costruzioni , che rispondono all’ italiti- 
no eccedente , troppo per , ed al latino magis quam ut, o, 
quam prò ; 

eof't* iMSÌ^aof fi xccr’ Hy^paTtov , Elatone : una sapienza troppo 
grande per un uomo; eccedente la natura dell’uomo ; maior 
quam ut in hominem cadat. La costruzione intiera sarebbe : 
oof'uk fui^my fi aoipt» x«r' ay^paTcoy «ftaa. , più grande di quella 
che si confò all’uomo. 

ù lorìv éXàrrwy fi itpòg rò xuTÓpòmpa . , la gloria è troppo 
piccola per l'iinpresa; minor quam prò re gesta. 

’épyx fi àg t» Xóyqs Tig ày timi , facla majora quam 

ut quispiam dixerit. 

§ 3o3. aWog, ^rspog, tinXiaiog. 

1. ° Gli aggettivi aXkog ed irspog , supponendo necessaria- 
mente un paragone, possono come i comparativi costruirsi, 

0 col genitivo: aWog snoO, un altro ch’io; Sup» roi/rmy , 
altre cose che queste , ( sottintendasi ccttó ). 

0 con la congiunzione >ì: — akXog alius quam. 

2 . " Gli aggettivi numerali come ins\iusiog , doppio-, T/)»rfX«- 
eitg , triplo ; TroXXxTiXiaiog , moltipU.ee , si costruiscono anche 
col genitivo : fi y» «vnSiScoei TceXXanXistx my sXxBe , la terra 
rende molte volte di più di quel che ricevette. Allo stesso 
modo dicesi in italiano: rendere il doppio di quel che uno 
ha ricevuto. 

§ 3o4. SUPERLATIVI. 

I." I superlativi si costruiscono come in latino col genitivo: 
o-jpxyèg fi^taroy T&v òexpÀrmy , il cielo è il più piacevole degli 
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spettacoli. — ot AuxE^oLtfÀoviot ciptffm toóv ‘EXXwvojy snoXtTEVovTO ^ 
gli Spartani erano i meglio governati di tutti i Greci. 

Il genitivo , allo stesso modo che in yvìiaioi toòv (piXoov , è 
' retto da ix sottinteso. 

2.® Al ^superlativo s’aggiungono spesse volte gli avverbi 
congiuntivi òg, oTìcaq, Hsov ^ colla significazione del 

lutino qiuini ; a><; , 'éaov xct.y^i(na . , (jiiam celerrime , quanto 

più si può presto. — fi Aptarov ^ qua optimum est^ il meglio 
possibile. 

3 . |y T0?5 fJLÀXtaxA* 

kv T0?5 còl superlativo forma un idiotismo degno d’essere 
osservato , del quale ecco alcuni esempi : 

àyinp gy to'ìs p.k\iajA sv^óxifÀOS^- un uomo dei più sti- 
mati. Costruiscasi : àvìip ev^ómjjlos kv xóìq ptaXiarA gv^ox/- 
fMlS oXiOt. 

tovt'o fxoi kv roìffi bsicxATOv falvETAt yiyvsabui , Erodot. : que- 
sta mi pare una cosa delle più divine. òsiÓtatov evidente- 
mente è Io stesso ’clie imaXicta hiiov. Risolvendosi si avrà 
adunque: xqvto fxot (fAtvexAt y'iyvEG^At, kv xoìs {iaXksxa^ bsìov', 
e per conseguenza : bsìov kv xo7g TzpAyixAat fjuxXiaxA bsìoig oliai* 

kv xo'ìq TiXsiaxAt y»f? , un naviglio de’ più numerosi, (Tucid. 
m, .7). •kXeìgxai essendo la stessa cosa che yLÀXiaxA ttoXXaì^ 
si avrà ancora : vfisg 'itoXXaÌ , kv xóìg TipAyixxai piÀXióXA noX^ 

^ Xol^ ovai. 

Questa locuzione risponde all italiano deiy o delle piiiy ed 
in latino può tradui*si ut qui maxime, 

§ 3 o 5 . comparativi e superlativi coi pronomi 

RIFLESSI. 

Una cosa può pure paragonarsi a se stessa, e se vuoisi 
dire che essa possiede questa o quell’altra qualità in maggior 
grado che prima , si fa uso del comparativo col genitivo del 
pronome riflesso: xiovoq avvEyhq kXAippoxepo^ savxov xf awri^tioL 
yiyvaxAi, una fatica continua diviene per assuefazione più 
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leggiera che non era prima (letteralmente : più leggiera di 
se stessa). 

Se si vuole indicare il più alto grado a cui una cosa sia 
pervenuta o possa pervenire , allora si usa pure il superla- 
tivo col genitivo, ore /vótocto$ auvroO , Platon. : al tempo 
della tua massima maestria (^letteralmente: quando eri mag- 
giore di te stesso). 

DELL^ ARTIC OLO. 

§ 3 o 6 . yipcov , 0 yipcov. 

L’articolo determina una cosa, di cui si è già parlato , o 
che è nota al lettore. 

Un 'vecchio chiamava la morte . . . Come il lettore non 
sa ancora chi sia questo vecchio, si dice senz’articolo: yépcov 
TÒv ^àvcLTOv énexctXeÌTO, 

Ma quando la morte fu venuta , il vecchio le disse tre^ 
mando . . . Parlandosi qui dello stesso vecchio , del quale 
si è già parlato, si aggiugne l’articolo: è yspcov 

£(p>j .... Quanto alla voce d'àvccrov, essa è accompagnata 
dall’articolo la prima volta che se ne parla, perchè è nota 
a tutti. 

/ 4 

§ 307. Sojx/jàr»;?, 0 ^coxpócrvg, 

1. ® I nomi propri or hanno l’articolo, ed or non I hanno: 

'^(vxpATvg, ovvero ò ^cjxpATvg Socrate disse. 

2. ° L’articolo sovente si ommette avanti i nomi àv»/), 

,. ed alcuni altri. Cosi in vece di 0 (ÌAGiXevq , ovvero 
0 ixiyAg $AGtX£v<; , il gran re , il re di Persia , si può dire 
semplicemente $AGiXsvg, 

§ 3 o 8 . ■ ovTO(; h Avitp\ b ^oOXóf gov, 

* \ 

L’ articolo sta cogli aggettivi dimostrativi oÙTog , exeivog , 
TOiovTOs ec. oOrog b àvhp, quest’uomo, (l’uomo che è qui.) — 
0 TQiovTog ÓLviip , un tal uoDio , (l’uomo che è tale). 
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Esso adcompagna i pronomi posspssivi per fuggire l^ecpii'^ 
voco: h aii Sot/Xo; , ovvero 6 SoOXóg ffot/, il tuo sobiavo, (lo 
schiavo tuo, lo schiavo di te). Se uno dicesse ai<; SoOXo? ^ 
oppure ioiiXói aov, senza articolo , indicherebbe un tuo schia^ 
vo , e quindi , uno de tuoi schiatti. 

§ Sog. ò, quegli, colui. 

ò, », tó significa talvolta colia colei, quegli quella, 
ò sfiòg TTUTÌip , xdì é toO f'iXov, mio padre, e quegli det 
mio amico. 

La parola ita-Ttip è sottintesa nel secondo è. 
ol tov iiifjLov , quelli del popolo , i popolani , ( sottintesrt 
ay^panot ). 

§ 3io> Ellissi coll^ articolo. 

In generale si sottintendono coll’articolo vari sostantivi, nid 
facili a supplirsi i 

t/ìig tiglio; ’AXi^avSpos ù tóC «tiXiWow, ed anche senza ar-» 
ticolo , ’AXé^aySpog ^iXlnmv^ Alessandro figliuolo di Filippoi 
fuAttTou , discepoli; oi toO IlXaroiyog, i discepoli di Platone^ 
niXig , città , repubblica ; » twz 'Adnyai'cuy , la città di 
Atene. 

yrpóty/jM, cosa, affare; rk t&v f'iXay xoivi , tra amici tutto 
è comune, (le cose degli amici sono comuni). 

tÀ t»? 7:óXsag, le cose della repubblica; tò ■noXeoig, la 
repubblica, essa stessa; e. g. ri t»s mXecùg yeyvalny, xtd 
sXsùòspiv lori, la repubblica è generosa e libera. 

TX tUg nixng , la fortuna, (le cose della fortuna ) ; esemp.» 
ri T)?s Tv%»s S^stxg ri; fietxBoXxg , le cose , che dipen* 
dono dalla fortuna, soggiaciono a subite mutazioni (hanno 
subite mutazioni). 

tifjdpx , giorno ; i) ierspxtx , il giorno appresso , la domane^ 
nxpiyyeXiJut, , precetto ; ri ry«&< ffat/riv nxvTxx»ù ’<rri x/szf-* 
mpLOV , il precetto r conosci te stesso , giova in ogni luogo.! 

Si sottintendono spesso Ttxritp , (inmp , xieXfóg , òuyxxtip f 
X^‘Pt Xayog, ed altri, che l'uso insegnerà^ 
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Altre ellissi. 


§ Sii. 




Si debbono ancora osservare le seguenti ellissi: 
oi fisy tifxav (sottinteso S'yrf$), (quelli die sono con noi, 

•i »juó>y (sottinteso àej/Mvoi), i Qostii posteri, quelli che 
tiasceranno da noi. 

E similmente cogli avverbi : 

' ei TÓT£ (sottinteso ovrfj) quei d’ allora, 
oi vvy, quei d’ oggidì. 

i 7rX»ff(oy (sottinteso «y), il vicino, il prossimo, 
ó jUfra^v tÓjtos, lo spazio tra mezzo. 

» à^aipyni fS£TÓeraaii, la mutazione repentina. 


§ 3 13. tÒ ccyo}, TÒ xarto. 

In tutti questi esempi l’avverbio preceduto dall'articolo fu 
le veci d’un aggettivo. Eccone altri in cui esso equivale , 
pome in italiano, ad un sostantivo: rà aym, l'alto-, xarco, 
il basso; TÒ il di fuori; TÒ «^«y, il troppo. Sottinten- 

dasi il participio fy — tÒ xàroj òV, ciò che è basso. 

§ 3l3. ARTICOLO RADDOPPIATO. 

Spesse volte l’articolo si raddoppia per determinare con 
piaggior precisione: tibì^ov to<$ vofMtg, rolg ini Tav BotaiXéoov 
xBifjJyotg , Isocr.: ubbirlisci alle leggi stabilite dai Re, (a 
quelle che sono stabilite ) — ai en/apopai ai sx t»$ à&ovXtag 
(sottintendasi yeyipuyaf) , le disgrazie , che provengono dall’im- 
prudenza. 

§ 3 14 . Parole frapposte tra l'articolo ed il nome. 

Si potrebbe anche dire senza raddoppiare l’articolo : ai tx ' 
T»; àSeuXiai avuipopai. In questo modo tra rarticolo ed il 
nome, a cui l’articolo si riferisce, si frappone tutto ciò che 
serve a determinare il nome : si yéot tò tcoy yEpairip<x>v inaiy^ 
^aJpovai , i giovani si compiaciono delle lodi de’ vecchi, ray 
yapaiTépaov determina énaiy^, e perciò sta tra il nome ed il 
suo articolo. 
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ò ri T>?5 yróXeag ^piyfiecrx npirrav, quegli che amministrili 
gli affari della repubblica. Quest’ ultimo esempio ci pone 
sott’occbìo sino a tre articoli di seguito; ò npXTTmv abbraccia 
ri Ttpxynxrx , il quale abbraccia pure t«s TroXeros. 

§ 3i5. h (xèy, h Sé, l’uno, l’altro. 

1. ” ò pjiÀy , — ò Sé, significano Fano, — U altro-, liic, ille; alter, 
akcr. 

Twv arpxTiaiTay (ovvero oì srpaTiaTxi) oi pùv éxuBevov, ol Sé 
tmvoy , o( Sé ÉyvfMÒù^ovTO , dei soldati gli uni giuocavano , gli 
altri bevevano , e gli altri s’esercitavano. 

npoìiy'opèvB T« idy ttoisÌv, t« Sé pùn noiùv ^ Senof.: prescriveva 
di far questo, e di non far quello. 

2 . ® ri ptÀy , — TX Sé significano anche parte,— r parte ; da una 

parte — daW altra (cum, — tum-, bine — illinc): yXcórT» rà /xév 
àXXtivix^,Tx Sé , Erod.: usano una favella parte 

greca , e parte scitica ; ( «ari ri piiy , — xarà t« Sé ). 

Si dice anche nello stesso senso toìto (ùv , — rovr# Sé, colla 
stessa ellissi di xara. 

3. ® Osservinsi ancora le seguenti locuzioni: 

itpi Tov, od in una sola parola, nporov , altre volte, per 
lo passato, (Tipi tovtov toO y^pivov) (i). 

TÓi, per questo, per la qual cosa ; idcirco. 

I» Sé ro< 5 , tra le altre cose , ( ày TOVTOig to 7( Trpaypunci ). 

tò xai 7Ò : — si tò xxi rò éno'mas , se avesse fatto questa e 
tal’ altra cosa. 

§ 3i6. ò, ri, TÒ, egli, ella, lo, la. 

L’articolo è generalmente adoperato da Omero come pro- 
nome della terza persona : 


(i) Notisi ancora in tutte queste locuzioni, clic l’articolo sta pel pro- 
nome dimostrativo cvro$. £. T. 
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' ò TAvr^ &pfxa.ive xcltck, (ppevA , mentre elisegli ravvolgeva 
questi pensieri nella mente. 

tòv axiiTiTpcpt ÉXàacLCxs , lo battè collo scettro. 

Anche in prosa si trova nelle narrazioni: 

0 Si SFITTE, egU poi disse; oppure: ma egli disse. Ed anche 
neiraccusativo : 

xolì tòv ATfQxpivAff^oLt XéysTAt y si dice eli egli rispondesse. 

§ 0^ il, tÓ, per oij, fi, SI 

L’articolo e Taggettivo congiuntivo erano presso gli antichi 
una stessa cosa; onde, ò per S5 ne’poeti epici (i). E però 
ToO, , Tov , T&, Tjl, TG> ec. si trovano per oO, >5^, oO, 
fiy in Omero , e presso i Gioni e i Dori. 

^ 3i8. ogy fty S”, per ó, », ró. 

L^aggetHvo congiuntivo s^usa alcune volte, 

I .® Nel nominativo nel senso di egli , eliti : xai 05 , AxovdAg 
TAVTAy — egli, udite queste parole, ... — tcaI 05 Efn y ed egli 
disse ; — » S’ S5 , disse egli. 

Negli altri casi con fjiJv e Si nel senso di timo, taltroz 
Ttokeig kXXiiv'i^Ag , 'Àg [xiv àvAcpsì, sig Ag Si Toi/g (pvyk^Ag XATAyat, 
Demost. : delle città greche altre distrugge , e nelle altre ri- 
conduce i fuorusciti (2). 


§319. Aggettivo TioXvg cott articolo e senza articolo. 

TcoXXot senza articolo significa molti'. ttoXXoÌ Soxovvrf^ (piXoi 
£tvAt ovx EÌ 61 , xAt ov SoxovvTf^ Eici , iiiolti clie paiono essere 
amici noi sono, e molli che non seinbran tali, lo sono. 

oi TtoXXoi significa la maggior parte , la moltitudine , i più , 
il volgo: oi ttqXXoì Ttiv ydv ’ ÀXr.ÒEiAv Àyvoovat , Tipòg Si t»v Só^av 


(1) Alcune edizioni scrivono 0 ^ qui, con un accento per distinguerlo 
da ò , il , lo , articolo. 

(2) Il chi italiano può anche avere lo stesso significato , come e. g, : 
tra gli uomini chi è buono , chi è tristo , chi cc. 
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, Isocr.: il volgo non conosce la verità, ed altro 
non riguarda che ropinione. 

§ 320. Aggettivo e nomi numerali colV articolo 

e senza articolo. 

L’articolo cangia il significato nelPaggettivo aXXo^. 
aXkot significa alii , altri ; oi ciXXoi , caeteri , gli altri , i rima* 
nenti. — «XX« %có/jct , un altro paese ; ri oiXXii xoópot, j il rima- 
nente del paese. 

£ nei nomi numerali: 

itxoai yvte<i^ venti navi; ai sfxoert le venti navi, (delle 

quali si é già parlato). 

§ 321. Participi coW articolo e senza articolo. 

Lo stesso dicasi de’ participi : 

xoXoLxsvoyTSs odrot aTrotrcò^, costoro coU’adulare ingannano, 
{adulando), 

oi xo'koLxsvQvreq ànAT&st^ quelli che adulano , ingannano. 
Tuttavia ci sono certe locuzioni, in cui s’aggiugne l’arti- * 
colo al participio, benché l’oggetto non sia determinato: 
tì , xaì ò Xvsaov ovx Hv , Giunone fu legata , e non 
v’era alcuno , che la slegasse ; e quel che dovea slegarla non 
v’era ; non crai qui eam solveret. 

È pur anche da notarsi la seguente locuzione: ri óvo/zot^o- 
ftivw, ri' XsyojjJvìt (piXoffofict y la cosi chiamata, la cosi detta 
filosofia; n JoxoOffa ^v^gupovioL, quella che pare felicità; quae 
videtur felicitas, 

§ 322. acÙTcq coW articolo e senza articolo, 

Abbiam già notato al § 44 > come avtc^ differisca da i 
ftVTÓg, eccone qui alcuni esempi: 

I 0 oLVTcg , il medesimo , lo stesso. 

(p'iXotq iVTvxovtst xal óltvxovqi ò avtòs sii il medesimo 

verso gli amici felici ed infelici. 
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2. ® - . ctvró?, stesso. 

fjLxWov Tììv oLur/vvììv (poBov(Jt.xi , ri tòv òkvxTov ctVTÓv, io temo 
più rigiiomiiìia che la morte stessa. 

avTÒv TÒv BxaiXéx òp^v gjSouAfro, voleva vedere il re stesso, 

3 . ® fltvróg, io stesso, tu stesso, egli stesso. 

\ 

avTÒs TTxpxysv'ofjLny j io stesso intervenni, {ipse adfui). 
à Toìg xk\ot<i «5 (pxvXx i'KiTi[uf *<^ , TA^rx TrpÒTspov AVTÒg notéaiv 
(pvXxfSseo , ciò che tu riprendi negli altri come vituperevole , 
guardati prima di farlo tu stesso. 
oLVToq £(pii , egli disse , egli stesso, 

'Nota. Queste parole, nella bocca d*un discepolo, signifi- 
cano: il maestro disse. 

§ 32 3. ALTRE OSSERYAZIOIII SOPRA xMq. 

1. ” avtÓ<5 si usa talvolta nel significato di solo: xvroì yap 
gffjufv, imperciocché noi siamo soli; propriamente; noi siamo 
noi stessi e non altri. 

AVTA TOL npò TÓÒv TTO^cjy ò/)§ly , Senof,; veder solamente ciò 
che c avanti ai piedi, (vedere le cose stesse che sono avanti 
ai piedi, e non altre). 

2. ”, ccvToO, AVToij (collo spirito^ dolce) significante 

ipsius , s’usa per ellissi in luogo de' pronomi riflessi delle tre 
persone ; cosi avtÓv significherà me stesso y te stesso j stesso \ 
secondo che si sottintenderà pi y ai y od 

Ma quel che é più degno d’osservazione, si è, che.éocyrou, 
e per contrazione aùtoO (con lo spirito aspro) , che propria- 
mente significa se stesso, s’adopera nella. prima e seconda 
persona , come nella terza : ^ • , 

^aì ripàs cLvapia^xt éxvToi/gy Fiat.; bisogna che c’ interro- 
ghiamo ned stessi. ■ • ’ 

aiTtap i/TTEp acampias avtóòv (ppovri^ara , Demost. : se vi pren- 
dete cuia della vosti’a salute (1)* ' 

— ■ ■ ' ■ I — . «I ■■ 

( I ) Quest’uso é fondato sull'ellissi di éxaorog , ciascuno : ai 
^poyu^STs VTrap acampiag y è'xxazQi aÙTcòy, come in Virgilio; ^uis- 
ijue suos patimur manes. 

*9 
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§ 324. OSSERVAZIONI SUGLI AGOETTIU POSSESSIVI, 

# • • 

Ke' poeti Gioni si trova : 

suo ., \)er a^irepog , loro-, e reciprocamente : Ttpo- 

\i7t<x>v afirspóv tb dójMv, sfarépovs tb il quale axpndo 

lasciato sua casa e ì suoi genitori. Esiodo. 

2.® Bo<; e GfBiBpos per sfJiós, mio, e GÓg , luo\ (ppBGÌv ^civ, 
ìlei 'mio cuore*, Odiss. lib. XllI, 320 . 

^có/xot<y<v oÌGtv àvxGGOiq , dèh! che tu possi regnar nella tua 
casa! Odiss. I, 4^3 . 

.Bisogna in questi ed altri simili esempi rappresentarsi èóq 
e Gf érBpoq come corrispondenti alPaggettivo latino proprius , 
che dinota del pari le due prime persone, come la terza. 

USI PARTICOLARI DE’CASI. 

§ 325 . , DEL GENITIVO. ' 

» « 

Abbiam veduto (§ 264) che il genitivo indica la relazione 
'tra due nomi sostantivi, come in italiano la preposizione DJ\ 
ed in questo il genitivo greco s’accorda col genitivo latino. 

Ma passa poi questa diilerenza tra il latino ed il greco , che 
’in latino il genitivo non serve mai di compimento alle pre- 
posizioni , dove all’ opposto serve loro spessissimainente in 
greco. 

Moltissimi nondimeno sono gli esempi, in cui il genitivo è 
gretto o da un nome , o da una preposizione sottintesa.] 

f , 

% 

326. Genitivo retto da un nome sottinteso. 

I. Ellissi di Bpyoy , cosa , opera. 

àv^póq sGTt t’ XéyBtv , è proprio d'un uomo 

libero il dire la verità; {apyov sottinteso). 

7 r£v/av (pipsiv ou Trctvròg , aXX’ Mpòq Gofov , sopportare la 
-povertà non è da tutti, ma d^iruoino sapiente; {epyov bgtI 
sottinteso), 


Digitized byGoogle 


291 


IL Ellissi di }MÌpo<; , parte. 

> 

£^OùXA coi Toóv ^ptìfmToov , io ti diedi sostanze , (sottinl. 
fiipog , una parte). Se uno dicesse tÒl significherebbe:. 

ti diedi le sostanze, tutte le sostanze, 

TTiveiv i^^ATog, bere delT acqua, 

^ èabUty xpscjv , mangiar delle carni; éa^Uiv xk xpsA signifi- 
cherebbe , mangiar le carni , delle quali si fosse già parlato." 

Si trova pure il genitivo retto da iiépoq sottinteso , co’ verbi 
che indicano partecipazione : 

IxÌtscti fJLOt Tcòv TTpAyfJLAToov , io partccipo degli affari; (fxipog 
T«v npAyfJMTCOV fJiÌT£CTt ' /xot), 

fisxéxeiy rwg «pfXe/oc?', partecipare del vantaggio. 
fÀ£TA^i^óyAt Tolg (p'iXotg xov xip'Bovg, dividere il guadagno cogli 
umici (dar loro una parte del guadagno). 

^v\Xtìy\>oyLAi ToO^f COI xAyò Ttóvov , prenderò anch’io parte 
di questa fatica con teco ; Euripide : ( Xtiy^OfMAt fupog xov nóvov 
ayy .coi), 

/ • 

* ' I 

§ 327. Genitii>o retto da una preposizione sottintesa, 

* 

Si mettono vsovente in genitivo le parole , che dinotano,: 

I La materia ; pA0^og ci^ripov TCSTiOin'ijivn , mia verga fatta 
di ferro, {ex ct^npov). 

2. ® Il valore ed il prezzo: kÓcov vvy h TTvpóg écxiv cjy io g ) 

quanto si vende ora il grano? [avx\ nóaov Apyvptou\ per quanto 
danaro ? ) * 

x/jj7/zaro3V ovx òoyyiXYi , Isocr.: la gloiia non si compera 
a prezzo d’oro, (Àvxi p^^w/xar<wy). . 

kXÀxxoyog Tioiaiy , stimare di meno , {nepi iXAxxovog xifÀiifjLAXog)* 
In questo significato spesse volte ha la preposizione anche 
espressa: nspi n'Kdcxov tiouìc^ai , stimare moltissimo. 

3 . ® La parte: Xvxov xóòv^ooTcjy xpAX& , io tengo il lupo per 
le orecchie, {ex xóov ooxcoy). 

4 . ® Il punto sotto cui si considera qualche cosa : ovx 
TtAi^siAg o7:cog eyjt xaì ^ixAioovyng , Fiat. : io non so quanto 
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dotto, e quanto giusto egli sia; letteralm.: Ihrcog i'^ei (èai/TÌ>) 
Tispì 7 sa.iiaia.q , in (juale stalo egli sia per rispetto alla scienza. 

avioLipioyi^ta as r»; eof ixi , io ti stimo felice per la tua sa- 
pienza; (ttc/jì, od é'vfxot T))s eofia-i). 

5. " Il tempo: névre o^cov iréav, cinque anni intieri, (sottin- 
teso 5<tt, durante). 

6. “ Lò stupore e l’indegnazione: làg che fortuna! — 

T»s ÓLvctilsiai , che impudenza ! Queste parole equivalgono, come 
le interiezioni, ad una proposizione intiera: bav^LÓL^ai 7tfpÌT»g 
rùx”i — àyccvaxrEco T;ipì Ttig àvai^eioig. 


§ 328. 


GENITIVO COI VERBI. 


I. Si trova il genitivo con la maggior parte de’ verbi, che 
esprimono un’operazione deiranimo: 

Sentirei (sottinteso nept), propriamente, ac4 

eorgersi di .... 

Desiderare. : àntbvpuìv , ( òvfjióg , animo ; Ént , sopra ). 
Ammirare-, , (sottinteso TUpi) stupirsi di.... 

Spregiare: óXiyaipaìv, (sottinteso Ttapt), far poco conto di. . , 


(sottinteso Ttapi). 


Sovvenirsi : p.tp.yìi<!ÒaLt , 

Dimenticarsi : Xotv&ivsffSa; , 
li. Si trova anche co’ verbi, che esprimono un’azione de’ 
sensi, eccettuala quella di vedere-. 

Toccare: , (sottinteso étti). 

Fiutare: ósfpAiyasbxi , (sottinteso òff/x.r/, odore). 

Udire: àxovsty , (sottinteso pojzwv , voce). 

Gustare: ■yaùsa^cu -, (l’attiv» yfiiw significa far gustare) (i). 
Tuttavia alcuni di questi verbi e di quelli, di cui parle- 
remo ancora , si ti’ovano pure avere l’accusativo , allo stesso' 
modo che in latino si dice oblivisci alicuius rei , ed aF<fuam rem. 


( i ) Senza sottintendere preposizioni , si può dare per reg- 
gimento diretto a <|uesti verbi, il verbale che deriva da essi 
stessi; ais^vaiy, éviòviJ.a'iv éTubvjjiia.v, ixoùsiy axava/xa, -, 

yrvesSfxt yavaty, come y.iv’ivvfùatv xly^uyov, apx^iy §^43, 
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III. Presso che tutti i verbi, che in italiano .sono seguiti 
da un compimento indiretto con la preposizione di o da , 
hanno in greco questo medesimo compimento al genitivo. 

Tenere qualcheduno lontano </a/raare, riv'a. r«s 9-a- 

"kkoatii;. 

Errar lungi dalla strada , fallirla , à.fjt.xpTÌyeiy tHì ò5oi/. 

Differire dagli altri , ZixfépEty t<bv «XXojv. 

Mancar di sostanze , •^pnpiAraiy. 

Si può .supporre l’ellissi di àno , che si trova anche soventé 
espresso. 

IV. Ce ne sono altri, in cui il genitivo è retto dalla pre- 
posizione , che entra nella composizione del verbo : 

é^épX^abai Tni oix/itg, uscire della casa. 

ETzilix'iyety Innov, salire a cavallo. 

zroXX»?? w yXcÒTTX TtpoTpiyEt T»g iiavotxg , Isocr.: a molti la 
lingua corre più che il pensiero, {corre prima del pensiero). 

■nEpiElvxi TÓòy Éx^póiy , soprastare ai nemici, vincere i ne- 
mici, (fTvar Ttep'i, esser dì sopra). 

V. Si costruisce ancora col genitivo un gran numero di 
verbi, che l’uso farà conoscere. Noi citeremo solamente: 

1. ° Quei che significano comandare, cominciare, cessar 
da una cosa, risparmiare, ottenere , cedere, coi quali si 
possono sottintendere le preposizioni ó.t;'o, da; ini, sopra ; 
TEpi , rispetto a . . . . 

2 . ” I derivati dai comparativi e superlativi: ilTTaus^a'i t(VC 5 , 
cedere a qualcheduno, ( firrco flvai). 

voTEpEÌy T&y npxyfjtctTcay , Demost.: mancare le occasioni, 
{ijdTEpoy fTvaf, esser tardo, indugiare). 

"Exreap ipiOTEÙEaxE Tpdasv, Oiner.: Ettore sopravvanzava in 
Valore i Troiani, {xpiaro^ wv). 

'§ 329. GENITIVO COGI.I IGGETTIVr. 

I. Molti aggettivi, che in italiano sono seguiti dalla prepo- 
sizione Di, hanno in greco il loro compinienlo in genitivo: 

zróXis puaiit òopiilìov , città piena di tumulto. 

xfvii cijrwv fxpérpx, faretra vuota di sadlte. 
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à’/np ai/xaroj , uomo sitibondo di sangue. ^ 

«^i05 £7raiVoi/, degno di lode. 

IL Altri aggettivi hanno il loro compimento in genitivo , 
benché in italiano non prendano il Di : 

ifxnsipog TÓ3V TTo'KeiJLixttiv , pratico nelle cose digueri'a, {pe- 
ritus rei rnilitaris ). 

tztarli/xojv r<vÓ5, dotto in qualche cosa. 

Alcuni suppongono questi aggettivi come equivalenti ad 
i%«v rhv éfjLTreip'iav -, Ttiv ii:tSTÌitxny , ed allora il genitivo, che 
li segue, si spiega naturalmente. Si può pure sottintendere 
j:spt, che si trova alcune volte espresso. 

) III. Pressoché tutti gli aggettivi in (xi;, derivati da’ verbi , 
e che esprimono una fucolUi, un‘aM(V^t^/ùle a far qualche cosa, 
prendono anche il genitivo : 7r*p<xffx£vajr(xòv r«v £15 niXeiMv 
ròv OTpa.Ttiyòy fhstf ^ph , xoù Ttopiartxòv tcòv énnnieiav Toìg arpa.- 
ncórstig , Senof. : si richiede ad un capitano , che sappia ap- 
parecchiare le cose necessarie alla guerra, e fornire ciò, che 
fa mestieri ai soldati (i). 

IV. Il genitivo sta fìnalmeute con certi aggettivi composti 
da a privativo : 

xyivsrog rvg iXsv^spioLg , chi non gusta la libertà. — óòiot.Tog 
T»s «Xjj&t/a? , chi non vede la verità. 

E co’ participi: 

òlojTponiay sO fiScé; , perito nella sMcnza de’vaticinì. Orazio 
disse pure, sciens piignae-, e Sallustio', locoriun sciais. 

§ 33 o. GENITIVO COGLI AVVERBI. 

I. Ogni avverbio pone sotto gli occhi una preposizione 
seguita dal suo compimento: dcgnamenle , equivale a 


(l) 7ia.poLiTxiiixaTtxóg significa habens vini parantii; ma parandi , 
come ogni altro gerumiin , è un nome verbale, ed equivale a parationis. 
nxpxSXCVcaeTtXog contiene adunque in se ciò , che si richiede per reg- 
gere un genitivo. Lo stesso dicasi di a.ySVST 0 g expers gustandi ; àflfctTOJ, 
expt-rs videndi. 

Di i valqrc del ge: audio vedasi il uietodo latino del Lancelotto. 
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«{ucste |)arole ; in Una maniera degna ^ oppure secondo la di- 
gnità. Un avverbio può acluiu|ue avere un compimento al 
genitivo: BovXeittòe «^('035 rìii' n'aKatuq , preudete un consiglio 
degno della repubblica ( 1 ). 

II. Lo stesso si dica degli avverbi di luogo, e di tempo: 
noi} riti yHii in latino uùi lerrarum? lii qual luogo della 
terra? (£:ri nVa? rÓTroi' r«? ynj). 

W 15 7 róXf(» 4 , fuori della città, 
iaróre «0 iVat/f ; in qual tempo dell’anno ? 

A questo modo si debbono spiegare le seguenti locuzioni : 

■ T»\ov ykp aix« TÓjy iypav, Aristof. Nub. i38: io abito molto 
lungi ne’ campi, (in una parte de’ campi distante da qui). 

mppa> Ttii riXix'ixi ftXoaofn’tv , Fiat. : darsi alla fìlosoGa in 
un'età avanzata , ( in una parte avanzata dell’età ). * 

iióppo} aof'ixi éXxvyeiv, Fiat.: innoltrarsi nella sapienza (a). 

§ 33 1. OSSÈRTlZIOnl SOPR4 IL GENITIVO POSSESSIVO, 

I. Queste parole : Cantore di Dio , i) xyxnn roO 9-foC , possono 
avere due significati affatto diversi. Quando si dice l'amore 


( 1 ) Alcuni di questi avverbi col gen. sono originalmente 110 - 
tni, e. g. Éxn-oSojv Toiraiv , lungi da questi., per sx noSoiv ec. (E T.) 

(a) Quest’osservazione spiega ciò cb’abbiam notato al § *54, 
cioè cbe alcuni avverbi fanno le veci delle preposizioni. 

Si possono anche riguardare come veri avverì)i le sei pa- 
role aggiunte alle preposizioni, § i5a, cioè: «.Tsp, xvev , 

i'vfxa, «x/ii, (Jdxpt, 7 t\»v. 

xT£p ed xv£u, come , che si traduce pur senza, si- 

gnificano fuori di . . . praetcrquam quod\ ì-/£xx , a cagione 
di . . . ; ora questo di è compreso nel genitivo di compimento , 
e non in 4v£i/, Kvexx. 

cixpi e y-ixpi stanno anche con rtpó<; e l’accusativo: piéxp< 
isptx; ròv ovpxvóv , letteralmente in italiano è : sino ,\1 cielo j 
ed in latino usquc Ad coeluni. Se sono seguiti dal genitivo 
bisogna risolverli per al termine di .. o sottintendervi in-/ : 
(siri) "Pdixng, sino a Roma; 

nXtiv significa eccettuato, fuorché, e precede a futii i casi, , 
anche al nominativo: ovx hriv aXXoj nXhy iyd> , altri nod 
c’è, fuorché io. Col genitivo significa: all'eccezione di ...... 

/ 
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di Dio per gli uomini, è Dio die ama; il genitivo è preso 
attivamenlc. Quando si dice, t amore di Dio è la prima delle 
'virtù , è Dio che è amato ; il genitivo è preso passivamente. 

In greco come in latino spesse volte il genitivo è preso 
in senso passivo. 

TTÓ^og vhO , cordoglio d^un figliuolo ( che si prova per la 
morte d’un figliuolo:) {desideriiun), 

^oLX£^oi.tfÀOvtcov , l’odio contra gli Spartani. 

V tc3v UXoiTAticov éniGTpATEiAj Tuc.: la spedizione di Platea, 
cioè contro ai Plateesi. 

D’onde si vede percliè le seguenti parole /S/a épov , o npòg, 
BIav epoii dinotino non la viole'nza ch’io fo, ma quella che 
mi è fatta, e significhino mal mio ^rado. 

Il ragidhamento ed il buon senso c’ insegneranno se un 
genitivo- è usato attivamente o passivamente. 

II. Gli aggettivi possessivi abg ec. , esprimendo la 

stessa relazione , che i genitivi i/zoO e aov , possono com’essi 
prendersi passivamente : 

Ittì Tri \éyei , Fiat. : ei dice per cMunniarmi ; 

letteralmente : in rneam calummam dicit. 

svvo'io. èpa il dirò per benevolenza verso di te. 

III. L’identità della significazione di épóg , aóg, aggettivi , 
con époO , ffoO, genitivi dei pronomi, spiega pure la seguente 
locuzione, ed altre somiglianti : t « épat GTrA^aat tov XAXo^aipo^ 
yog ', letteralmente : dissipano i beni di ine infelice ; mea infe- 
licis bona disperdunt. rk èpA in greco, mea in latino, equi- 
vale adijuoO, mei^ al qual genitivo si riferisce l’aggettivo. 

Questa costruzione si estende a tutti gli aggettivi, che in- 
dicano possessione: eì fjLS ^el xaI yvvAtxstag Tt àperiig y 
cffAt vOv £v yìipeiA ìgovtai , pyricbrivAi^ Tuc. 11.45: c se mi è 
necessario ancora di ricordare la virtù delle donne , che 
ormai avranno a vivere in vedovanza. L’aggettivo yvvAixdAg 
equivale al genitivo twv yvvAixav y a cui si riferisce ogai. 


I 


I 
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n dativo ìndica , come in latino , l’oggetto a cui si rife- 
risce un'azione od un sentimento. Ma dilferisce dal dativo 
latino in ciò cli'csso può servir di compimento alle prepo- 
sizioni. 

§ 333. nsTivo cól VERBI. 

n dativo tien dietro: 

1 .” Ai verbi attivi come compimento indiretto: iiiómi rt 
rm , dar qualche cosa ad alcuno ; e spezialmente in questo 
senso sì chiama caso di attribuzione. 

a.” Ad un gran numero di verbi neutri: 

/xotXXov ft XaXsiy rcpéTsci, ad un giovane sta me- 
glio il tacere , che il parlare. 

éfiol Ttspì T»s aoìTtifia.<; ù/jmv , io prendo cura di vostra 
salute, letteralmente: cura est mihi de vesira salute. 

eoi xxi TOvroKS orpxy/jM ti' ieuv, che cosa bai tu con co- 
storo? E coH’ellissi del verbo: Tt s/zol, mÙ eoi; che cosa v’ha 
di comune tra me e te? 

3.” A certi verbi, che in greco si considerano come neutri, 
benché in italiano abbiano un compimento diretto (i). 

ÓLxoXovòely tivi, seguire qualcheduno. 

iCycaòai TÒ ®£w, pregare Iddio, (rivolgere le preghiere 
a Dio). 

n-/J 05 xt;v£(v rS 0£(M, adorare Iddio, (letteralmente: inchinarsi 
avanti a Dio ). iphyeiv rivi, soccorrere alcuno , {auxìliari alieni). 


(1) In simil modo J'aeere iu latino è considerato rorac neutro , benché 
in italiano favorire sia attivo. La distinzione de’ verbi in attivi c neutri 
proviene unicamente da una considerazione, da un sentimento incerto, 
che si segue senza renderne ragione alcuna , c che varia da un popolo 
all’altro. 

Non pertanto , Fare , è la nozione primaria che ci rappresenta ogni 
verbo attivo. Essere , quella che ci rajipresenta ogni verbo neutro. Fa- 
vnrire qualcheduno equivale a: fare qualcheduno favorito. Favere alieni. 
equivale ad , essere favorevole a qualcheduno. 
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4-” Ai verbi mXsfxiiv , far guerra a ... ; , com* 

battere contro a ... ; hfu'kiXv , conversare con ... e molti altri 
che l’uso farà conoscere. 

Osservazioni. 1." Alcuni verbi prendono or il dativo ed or 
l’accusativo.: 

T0(5 òxvovst nXovTog ov'Sèv wpeXfì, Eschilo; la ricchezza non 
giova punto ai morti. Qui mfeXsì significa ufilis est. 

^txxix rovs T£xó»nx5 àfeXeìv rixìix, egli è giusto, che i figliuoli 
sovvengano ai loro genitori. Qui éfeXeXv significa iuvare. 

àpéaxsiv rm, piacere a qualcheduno-, àpéaxety rivi, conten- 
tare qualcheduno. 

2. “ Spesse volte il dativo è 'retto dalla preposizione, che 
entra nella composizione del verbo : 

fih evviainvet ivi pi àuatBtX, non cenar con un empio. 

TÒJ SygTt/xoCvn At» kniyéXx, non insultar l’infelice j (non ri- 
dere sopra d’un infelice). 

3 . ” Siccome per la maggior parte , le preposizioni reggono 
più casi -, cosi i verbi , che ne sono composti , possono , se- 
condo le circostanze, aver vari reggimenti: 

jtxpxxxònaòxl rivi, sedere vicino a qualcheduno. 
ìfxpx/ìxtyaiv Toùg vófjuvi, trasgredire le leggi. 

§ 334 . DATIVO COI NOMI SOSTABTIVI. 

Il dativo si mette spesso dopo i sostantivi derivati da’ verbi , 
per esprimere la stessa relazione, ch’esso esprime co' verbi: 
à roD ©£c 0 ìóar; vfMv ^ Platone: il dono che Dio vi ha fatto, 
letteralmente: il dono di Dio a voi. 

h iv TÒ TtoXéfjL^ rólq ftXotg Boiiòeix, Platon.: il soccorso che 
si dà agli amici in guerra ì Botiòeix col dativo perchè si dice 
Bonòsh rivi. 

§ 335. DATIVO COGLI AGGÉTTIVr. 

11 dativo sta Cogli aggettivi, che indicano: 

I Rassomiglianza : ofxoio^ , simile a ... -, i xM<; , il mede- 
simo che . . . i òjJióyXcoTTos , chi parla la medesima lingua -, 
cifjifuvoi , dii s’accorda con . . . 
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■' a Opposizione: svocvr/og, contrario a...; nemico 

di ... ; ed altri molti. 

Esempi del dativo con i «vró?. 

ri «wri (oppure rctvri) nktsx<x> Oat, io soffro le stesse cose, 
che tu. 

Onasìif xitri ròv otvròv ^póyoy 'HpaxXeì yeyifttyog , Teseo, che 
risse nello stesso tempo che Ercole (i). 

Osserv, Il dativo sta pure con alcuni aj^gettivi in <xó? de- 
rivati da’ verbi , che prendono il dativo ; roi? àxoXov- 

òtiTixii h y^ 9 ;,'il giovane è inclinato a seguire le sue passioni. 

§ 336 . DATIVO COGLI AVVERBI. 

Il dativo si costruisce pure cogli avverbi, come cogli ag- 
gettivi o participi , da cui essi avverbi derivano. 

hp.okoyoviJ.éy<x>i t?I fvast vivere conformemente alla na- 
tura , {convenienler natnrae). 

Gli avverbi SifjM ed ipov , simid, reggono pure il dativo in 
virtù del loro significato, che indica somiglianza. 

ajua , col giorno. Si potrebbe anche sottintendere 

aiiy, {Uput. ffùy iipÀpsf.). 

§ 337. Dativo considerato in generale come esprimente 
una relazione ad una persona o ad una cosa. 

I. Il dativo esprimente inclinazione, direzione , relazione, 
si usa per dimostrare che un’azione si fa in prò, o in danno 
di alcuno: 

MsysXaoj róySs wXoCy ÉCTsiXx/xcy , Sofoc. Aiac. io 45 : apparec- 
chiammo questa navigazione per Menelao. 


( I ) Orazio disse pure : 

InvUum qui servai , idem facit occidenti , 
che si potrebbe anche dire in greco; i «xoyTct ffcó^OJV TctVTa noiiì 
rm xTfi’yovn. 
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£( Ti/Mx/piiasti Tla.Tpl>x.ì.^ tcì hxipo) ròv fóyov, Plat. "Ap. Si 
p. 6f>: se vendicherai la morte di Patroclo tuo amico ; let- 
teralmcnté : se vendicherai per Patroclo. 

«^<05 «y òxvxTov TciXei, Senof. : era reo di morte verso 
la repubblica, letteralmente: morie digmis crai civilati. 

II. Il dativo esprime talvolta la possessione : óaas 5 / ol zvpl 
X(X/U7r£TÓaj>T« ii'xTMV, Omero: i suoi occhi rassomigliavano al 
fuoco risplendente. Parimenti in italiano si potrebbe dire: la 
fiamma gli usciva dagli occhi , per usciva- da’ suoi occhi. 

III. Co’ verbi éari e ■yiyvBTXi si trova talvolta un participio 
al dativo nella seguente maniera: et aot ^ovXiixiv^ ésrìv ùtio- 
v.pivea^xt , Fiat. Gorg. p. 7 : se tu vuoi rispondere. 

Sallustio disse anche in Ciug. loo: ut militibus exaeqiialus 
cum imperatore labos volentibus esset; affinchè i soldati sop- 
portassero volentieri le fatiche divise col generale. 

«VX àv ipoiys 

tkT:op.lva TX ysvoiT* , ovS’ Av èg éÒiXocsy, 

Omer. Odiss. Ili, 228. 

queste cose non m’avvcjTcbbero , quando le sperassi , nem- 
meno se tal fosse il voler degli Dei; letteralmente: non lutee 
mihi speranti evenircnt. 

IV. Si trova il dativo dei pronomi personali, e di avrò? , 
ipse , usato come il pronome mi nel seguente esempio ita- * 
liano: prendimi un uomo giusto e non cosi facilmente po- 
trai trarlo al male; e come il mihi nel seguente verso di 
Orazio : 

(^ui metuens vivit, liber mihi non erit uuquam. 

ftoi Tivx tnipyoy, Museo: cercami una torre. Queste 
parole non significano cerca una torre per me ; ma , io ti 
prego a cercare (1). 


(i) Questi pronomi bciicliè paiano sovrabbondanti , danno nondimeno, 
un colai brio e forza al discorso (£. T.) 
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r fjLtiTtip i§!. as noieiv o u Slv BovXn, IV oLVTp fjLaxipiog jjg, 
Fiat. : tua madre ti lascia fare tutto quel che vuoi , per ve- 
derti felice, ttvrp non significa nè per essa , nè per suo ris- 
petto ; si potrebbe togliere senza alterare il senso. Tuttavia 
esso dà maggior forza alla sentenza , e rappresenta la madre 
molto .sollecita per la felicità del figliuolo , e però traducia- 
mo: per vederti felice, 

§ 338, DàTlVO CHECO WEL SESSO DELl’ ABLATIVO 

ASSOLUTO. 

I Greci esprimono col dativo certe relazioni , che i Latini 
esprimono colTablativo, E cosi pongono in dativo le parole , 
che dinotano ; 

1. ° Lo strumento, y^ptieòxi uvi, servirsi di qualche cosa. 

TtoLriaaetv battere con verga. epiXn Tisminpivov , fatto 

con lo scarpello. 

In questi esempi si può sottintendere cùv , che si trova so- 
vente espresso. Del rimanente in italiano, colla preposi- 
zione y/,- si esprime talvolta la stessa relazione : /atto alFago-, 
andar a cavallo , fare alle braccia , giuocare alla palla ec. 

2. ° La maniera. raOra kyivsTo tmSs tw rpón^, le, cose av- 
vennero a questo modo. — lìpófs^ TrapiìX^ev , oltrepas.sò corren- 
do ; (sott. sv). Si dice anche in italiano; camminare a gran 
passi, andare cz chiome sciolte, ottenere alle pi'Cghiei'e di. . ec. 

3. “ La cagione, oi Axxsixipóvioi xx't 'ASzivaisi otiSÈv enpxaaov 
xxr'x ToO 'AXs^xv^pov, oi pdv evvoix rii 7:pòg xvròv , oì Si 
fólÌM T»s ivyxfA£o>i xótov , gli Spartani e gli Ateniesi nulla 
facevano contra Alessandro , gli uni per beniv>olenza verso di 
lui, gli altri per timore della sua potenza; {ini sottinl.) 

4. ° Il tempo determinato, itxpììy rii -rp'iT» ripépa,, ei si trovò 
il terzo giorno {.sott. iv). 

5. ° Il luogo. Aoì^àvt, in Dodona ; Mvxfivxu;', in Micene; 
Motpa&cbyi , xai ^xXxphi , xx't TlXxrxix'tt ; , in Maratona , in Sa- 
laniina ed in Platea; (iv sottint.) 

* 

< 

I 
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§ 339. Ellissi notevole di tsùv col dativo. 

Quando un nome in dativo è accompagnato col pronome 
«vrÓ5, per lo più si traduce in italiano , come se precedesse 
la preposizione ovv: (avrà?? Ik'noiei xai Sipi^taiv óieaov iévreg, 
lliad. XXIII , 7 : accostatisi a loro più dappresso coi cavalli 
e coi carri. E. T.) 

ri Sajuóffccra àpóijxevoi , «vrjl óxpoTtóXet x«i seir^tat /z£t£&wx£v £<5 
M£(7oxoTa/Lu'<xy (i), egli prese Samosata , je la trasportò colla 
rocca e colle mura in Mesopotamia. 

Sùv è sovente sottinteso ne’ nomi ffrsXoj , naviglio ; arpciTÓg , 
esercito; Trecci, fanti, ed in altri, che dinotano schiere di sol- 
dati , quantunque non sieno accompagnati con avróf : avXt- 
eafisvos $£ T& arpATM tu ro> Atòg icp&, Tucid. 111,96: avendo 
passata la notte coltesercito nel tempio di Giove. 

DELL’ACCUSATIVO. 

§ 340 . ACCUSATIVO coi" VERBI TRANSITIVI. 

L’accusativo indica l’oggetto immediato d'un’nzione e serve 
di. compimento diretto ai verbi attivi o transitivi (§ 267): 
ròt? fjLS 7 xBoXà.g Tng nytig yfvvcticus Éx/avaffo fipaiv, apprendi a 
sostenere con forte animo le mutazioni della fortuna. 

§ 341. Oggetto indiretto de' verbi transitivi in accusativo. 

£0 7r9I£(V TIVX. 

In questa locuzione , far del bene a qualcheduno , Del bene 
è rcffetto dell’azione , l’oggetto diretto ed immediato j d qual- 
cheduno è l’oggetto mediato e indiretto. 

I Greci pongono all’accusativo il nome , che esprime l’og- 
getto indiretto di certi verbi. 

£D o x*xws. ;roi£<y riva, far del bene o del male a qual- 
cheduno. 


(1) Luciano mette in iseberzo uno storico ignorante. 
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0 xax«$ Xéytn rivi, dire parole piacevoli od ingiu- 
riose a (jiialcheduno -, ed anche in un altro senso: parlar bene 
o male di qiudcheduno (i). 

Si può spiegare questo accusativo col sottintendere le pre- 
posizioni »/jó? od £(?, a, verso, contrai fC stoith ir pòi uva,, 
oprar bene verso di alcuno. ^ 

§ 342. Doppio accusativo. 

L'oggetto indiretta in accusativo non toglie che vi si ponga 
anche l’oggetto diretto', d'onde ne viene quei gran numero 
di verbi , che si costruiscono con due accusativi , quello della 
cosa, e quello della persona. 

Di questi due accusativi l’uno, è retto dal verbo , l’altro da 
una delle preposizioni £<$, ■npii , xari, Kepi, sottintesa: 

T< Ttotriao} aVTÓv, che gli farò io? {itpòg «vtÓv). 
oì éx^ptl icsWà xdxÀ Èp-yà^ovrai épi , i miei nemici mi fanno 
molto del male; (npii ipd). ^ 

ó Scoxparn^ jroXXà xai peyaXa éSiiaexs rovg parrai, So- 
crate dava a’ suoi discepoli molti ed importanti precetti; (xscrà 
jroXXa ). 

Similmente in latino si dice: doeeo pueros grammalicam ; 
unum te oro ; hoc te monto. , 

L’uso dei due accusativi J comunissimo in greco. Si ap- 
plica ai verbi di vestire, dispogliare, torre , privare , diman- 
dare, esigere, interrogare, costringere, ordinare, impedire, 
nascondere, accusare, e molti altri. 

Ciò nondimeno sì trovano alcuni fra questi verbi costrutti 
or con due accusativi, ed or con un solo, nello stesso signi- 
ficato: anosTipsìv uva ri •y^phpata, e rwv •)(^ptipÀTaav , privare 
alcuno de’ suoi beni. 


(i) Con fl^e xaxaq si formano i verbi composti evepysriiv, 
xaxovpysìv uva, trattar bene, maltrattare qualclieduno. — 
fvXoycìv , xaxoXoyàìv uva, benedire, maledire qualclieduno; 
}ie’ quali si vede una perfetta analogia tra le due lingue. 
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§ 343. ACCOSATIVO COI VERBI INTRAESHTVI. 

I. S'appone l’accusativo ai verbi neutri o intransitivi, 
quando si prendono attivamente: 

ai n«yai piovat yoKa xai pUXi , il latte ed il miele scor- 
rono dalle fontane, letteralmente: le fontane colano latte e 
miele. Virgilio disse: 

Et durae quercus sudabiint roscida mella ; 

ed in italiano si dice: sudar sangue. 

Si comprendono pure nella medesima analogia : 
xivSvyeCeiy xi'ySiyoy, correre un pericolo. 
ipxhv apxsty , esercitare un magktrato, 

Btoy iiSiarcv, ei vive una vita lietissima; 
ed in latino vivere vitam , pugnare pugnam. 

Noi diciamo a^he in italiano dormire un sonno, die si 
traduce per appiM^ in greco: xxbsHety {iirvov. 

A questo modo- si possono risolvere le seguenti locu7.ioni, 
in cui il verbo è costrutto con un aggettivo neutro all'ac- 
cusativo : 

fieyaXa aSixeiy, far grandi ingiustizie-, {peyaXa àSixhìJ.aTa 
aSixiìy). 

ixaycg d tu •nXt'ua ùftXtìy, S>y XapBxyttg , Dem.: tu sei in' 
grado di fare molti piu vantaggi, che non ne ricevi; {nXeia> 
àfeXrtpaTX mftXtìy). 

'éaa viMapThxaaty sì Aaxtiatpóyioi , tutti gli errori , cLe lian 
fatto gli Spartani; (oaa àpapTiifiaTa). 

II. Ellissi di xara degna d’osservazione. 

Spesse volte si trova l’accusativo co’ verbi neutri o passivi 
per via della preposizione xarà sottintesa : 

ovx tcuy b'iug ziayr’ àyhp uomo non è, il quale 

sia felice in tulio , (xaxa Tiivra). ^ 

àXytìy To-jg òìóyTag (sottint. xarci), aver male ai denti. 
ZkXinToiÀai Tvy xsfaXny (sottint. xaró) son percosso nel capo. 
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§ 344* • ACCltSATlVÒ COGLI AGGETTIVI. 

I. Sovente anche gli aggettivi sono accompagnati da un 
accusativo retto da xató. sottinteso. ' . 

■ àvìfp r pcofM.}<iog tò aòfjut.^ un uomo robusto di corpo, (ro- 
busto, xcLTct ' tò (Tòfjuiy quanto al corpo). 

. 7 róJcc<g CÓXÙ 5 , Achille dai piè veloci, (xarà Tró^ctg). 

I Latini dissero pure; Os hiunerosque deo siniilis. 

Per via di questa ellissi si dee spiegare : Sv/ 3 og tyiv nATpt^d , 

Siro di nazione. — 'ZcoxpcnTii^ tovvÒijla, Socrate di nome; (So- 
crate quanto al nome). ' 

II. TCC fJL£TÌa3pA fpoyTunvq, 

« 

Alcuni aggettivi derivati da verbi attivi , possono avere un 
compimento in accusativo, come gli stessi verbi, da’ quali 
derivano : ’ ' 

' • àvtìp (ppovuffrhq ' tu fjLsuapA , Plàt. : un uomo che studia i 
fenomeni celesti. 

kniaTÌìiJt.Qvaq ra. TrpoqrixovTA , Senof; : che sanno quel , che si 
conviene. ‘ 

In questi esempi sottintendasi n&pi, circa, che si trova an- 
che sovente espresso. Abbiam veduto (§ Saq), che questi 
aggettivi stanno anche col genitivo. 

' » * ( I / ■ 

§ 345, ROME DEL TEMPO E DELLA DISTANZA 

. IR ACCUSATIVO. > 

' rpeìq ^\cvg /znvotf TrApépistvev , si fermò tre mesi intieri ; (sot- 
tint. eìq, ani, o xarct). 

eixo<fiv irti ysyovàìqj in età di vent’ anni ; vigiliti annos natus, 
iv XEÌfÀxt rpirtìv TAVxm iifj.ipAv , Lue.: Sono tre 

giorni, che me ne resto ozioso in Babilonia. 

Anf)^£c ^SXA (JTA^iouq , è distante dieci stadi. 

* ■ * 

§ 34 G« V ACCUSATIVO COR ELLISSI DI UN VERBO. " 

• In un’apostrofe gagliarda si ommette talvolta il verbo Xiyoo , 
io dico; od spcoró? , io interrogo; gì , Gè xhv vavouGAv ig 

30 
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#ri5oy xaptt, frig ièìpAxiviu rxit-, Sofocl. Antig. 4i» » t«» dico, 
te , che abbassi il capo a terra , confessi d’aver fatto queste 
cose? (Xfyo) «). 

Si sottintende anche il ptfrticipio avente: i iè tìiv 

nopfvpiia oìiTosì xxi TÒ S<*5»ju«, n's &v rvyxàvsis; Lue. ne’ dia- 
loghi de’ morti X. 4: tu che hai la veste di porpora, ed 
il diadema, chi sei tu mai? («X®*' iropfiupiix). Ved. il 
S 387 - 5 . 

DEL VERBO. 

Da tutto ciò , che precede si conosce abbastanza l’uso del 
verbo attivo e la sua costruzione coi nonii. Ci restano a fare 
alcune osservazioni sul passivo e sul medio. 

I 347 . DEL PASSIVO. 

I. Il nome della persona, che fa l’azione, e che in latino 

si pone in ablativo con a od ab , in greco si pone per lo 
più in genitivo con la preposizione ini : i Axp(ì»i Oaó 

Tov ’ AXf^ivSfioi/ , Dario fu vinto da Alessandro, 

Sovente si usa la preposizione zrpó;, anche col genitivo: 
zr/)òs «zfivrojy òtpxiffbfabxt , essere osservato da tutti. 

Talvolta anche , spezialmente presso i Gioni , si usa la pre- 
posizione sx: ff T( aot %exxpt9f*ivov si*ov ficop»^ , se rice- 
vesti da me alcun grato dono ; letteralmente ; ii ex me quUl- 
piam libi gratum datum est. 

II. In greco come in latino, il nome della persona, che fa 
l’azione, spesse volte si pone anche al dativo senza alcuna 
preposizione: oùx £«s itepiovaiav inpkrrEn xvrolg rtt tS? 

Demost.: non per farsi doviziosi eglino amministravano la 
repubblica; (iv/ixrrfTO (zvro’j, administrabatur ifUs). 

x»Xws XfXfXTft/ eoi, ben dicesti. 

lil. La cosa che produce o cagiona l’azione , e che i Latini 
pongono in ablativo senza preposizione, in greco generalmente 
si pone in dativo, come nome di maniera, di cagione e d» 
strumento (§ 338): xphyuteiv sTcnipónsvo^ , levatosi in superbia 
per le sue ricchezze; (sottinteso im). 
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^i^aaxsTùu ras TÌ%vrt$. 

Secondo il § 54 ^ 9 accusativi : ^i^Aaxa» 

T«5 T£%Vflt5 TÒv TTotì^ct , Utniisco il fancìullo nelle arti. Se si 
volge questa locuzione in passivo , si avrà : è tious ^(^uffxsreu 
Tct^ rJx^ag ^Tr’l/xov, il fanciullo è istruito da me nelle arti. 

Si vede che ròv iraì^x, nome -della persona e compimento 
diretto del verbo attivo , diviene soggetto del verbo passivo , 
mentre che rccg ri%vc»^, nome della cosa, rimane aH'accusa- 
tivo. Nel passivo come nelPattivo , questo nome ras réxvag 
è retto da xarà sottinteso. Similmente in latino dicesi docciar 
grammaticam. 

§ 349* Ttiartóerat rhy kntyiÀketay, 

11 nome della persona può divenir soggetto del verbo pas- 
sivo , qiiand* anche nell* attivo fosse compimento indiretto. 
Cosi questa proposizione: U popolo affidò a Licurgo Lam^ 
ministrazione della repubblica , può esprimersi in tre ma- 
niere. 

Attivamente : ò z'kIctbvoc Avxobpysf» rhv riìs tcoXscos ini- 

piXsiay. 

Passivamente , secondo la maniera comune : Avxovpy<p ént^ 
crevbij ùnò toO ^hfxov ri Tris ' nòXeas STnfiéXsta, 

Passivamente , prendendo Licurgo per soggetto , e la- 
sciando il nome della cosa in accusativo, come oggetto di- 
retto dell’azione : Avxovpyos TÒv t«$ nóXecos sxtfAéXetay Itti- 

(JTSvbn ÒTTO ToO ^njJLOt/ (1). 


(1) In B7ti(tT£VÒn si debbono considerare due^cose: 1.® la radicale, 
che esprime la nozione dell’attivo , affidare \ a.® la terminazione , che ' 
esprime la nozione del passivo, egli fu colui al quale' (il popolo effidò). 
Ora in tal locuzione gntpdXetay è anche il compimento diretto del verbo ; 
ai può adunque spiegare l’accusativo , senza sottintendervi la preposizione 
xata. Questo si può anche applicare al ^ 34 ^* 
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Quest’ultima maniera è la più elegante. Virgilio disse nello 
stesso modo: Jlorts inscripU nomina regum. 

g 35o. TVTtTiTxi TtXtiy'ag woXXis. 

t-ii. 

Similmente come dicesi xivSi/vfWtìVi.^ivJt/vov , xs^eiiieiv C?rvov, 
cosi pure può aggiognersi ai verbi passivi l’accusativo del 
nome il più vicino della loro forma , o della loro significa- 
zione : TV7fT£roii TrXwyas ttsXXcc? , egli e battuto con molte 
percosse. Questa locuzione può spiegarsi coU’ellissi di xcltÌ , 
{rimETOn xccrà ?rX»yàs woXXas, egli è battuto a colpi inoltipU^ 
cati). Oppure si può anche spiegare come la precedente, 

§ 35i. DEL MEDIO. 

Abbiam veduto (§ 203 e 267), clic certi verbi baniio la 
forma media e passiva, e la significazione attiva o neutra ; 
e. g. AKS^Mopau, sentire-, ricevere; yiyvo^.-, dive- 

nire ; ivva/Mat , potere ; tpxopoi.t , venire ; tiyéopat , condurre ; 
xBÌpAt , giacere; ixàxofjuiLt, combattere, e molti altri. 

Questi verbi son privi della forma attiva, e si chiamano 
deponenti ( i ). Essi non hanno che fare con ciò che abbiamo 
a dire del verbo medio. 


(i) Se si conoscesse precisamente il significalo , che ha la forma attiva 
de’ verbi deponenti , se tuttavia fu in alcun tempo in uso , non v’è 
dubbio, che si potrebbe ricondurre all’analogia del medio propriamente 
detto. Cosi e. g. fxifxiìa^oil ( imitare ) ha la forma media , perche si- 
gnifica , conjbrmarsi a ; aiaòcLìiOixAl (sentire, comprendere), 

perchè esprime un’azione intellettuale , in cui il suggello opera necessaria- 
nientc sopra se stesso ; pAxopou (combattere) , perchè in ogni combat- 
timento vi è reciprocità , ritorno dell’azione verso del suggetto. 11 si- 
gnificato medio di questi due ultimi verbi si reca nell’ italiano col tra- 
durli per accorgersi di .... -, battersi con Similmente i verbi 

deponenti de’ Latini , probabilmente in origine , non furono che verbi 
medi; unitari è lo stesso che -, ampUcti, abbracciare, lette- 
ralmente è , piegarsi attorno. 
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Nbi considerìamo qui il medio secondo la nozione, che ne 
abbiam data al §37, cioè come appartenente ad un verbo, 
che ba le tre voci. 

§ 35 a. La voce media esprime in. generale azione cagionala 
e patita' dalia stessa persona, osiia ritorno deW azione verso 
del soggetto. 

Ora l’azione ritorna verso del soggetto, i.® quand’esso ne 
è l'oggetto diretto ; e questa relazione è indicata in italiano 
per via di si, cd in latino per vìa deiraccusativo se, 

Xoietr rivi, bagnar qualcheduno-, Xoiaa^cti, bagnarsi. 

knaiyaiv , sollecitare qualcheduno; énaiyeadxi, esser soIle> 
cito, (sollecitarsi). 

far sedere ; xoAl^eadat , sedere. 

2. ° Quando esso ne è l’oggetto indiretto; e questa rela- 
zione s’accenna in italiano per via di se, a se, di se, per 
se, versò di se, avanti se, sopra di se ec. ; ed in latino per 
via del dativo sibi, e l’ablativo sé con tutte le preposizioni. 

ztopt^siy un u , procacciare alcuna cosa a qualcheduno ; 
nopl^Eàdxi Tt , procacciarsela. 

évìùstv uva •)^iTàva , , mettere una tonaca a qualcheduno ; 
yiz&va, mettersela. 

«rroj&siv T(vo5 xtvivvov , allontanare un pericolo da qualche-^ 
duno ; ó.ìt(X)aaaòai x/rSovov, allontanarlo da se. 

népnEiv uva, mandare qualcheduno in qualche luogo ; nifi- 
meòai , e più spesso fZETanéfxnEaòat uva , farlo venire a se ) 
arcesseré. 

aipEiv u, alzar qualche cosa; atpES^at^ alzdr sopra di se ^ 
portare , incaricarsi di ... . 

din» <j£ toOto , io ti dimando questo ; girovfuu « rotJTO ; id 
tei dimando per me (1). 

3 . ® Quando la cosa retta dal verbo appartiene al sog- 
getto; e questa relazione si esprime in italiano per via de' 
pronomi possessivi: 


(i) Quest’esempio fa vedere che il medio può, come il sbo attivo 
ayer due accusativi. 
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éx\ctvG&finv Tot, n&bn , io piansi i miei mali. ^ 

o2 ’A^wvoc?o< iqèxoyu^QVTO ix t«v àyp&v tcolì^oi,^ xaì ytvoiixtt^f 
Tucid. : gli Ateniesi trasportavano dai campi nella città i loro 
fanciulli; e le loro mogli. ' •* 

4 .^ Quando più soggetti ^ esercitano l’uno sopra dell’altro 
un'azione reciproca : 

^tAXvety , separare , riconciliare due nemici ; ^teXvGAVTo , 
eglino si riconciliarono tra di loro. 

Xot^opeìy, dir villanie ad alcuno; Xoi^opsìabAt , dirsi villanie 
tra gli uni' e gli altri. 

^lAtpEÌy, dividere; h^pìivTAi ròv xXiìpoy^ Lue. : eglino si hanno 
divìsa Teredità. 

Osserva» Sovente un verbo medio senza perdere la sua sì- 
gnifìcazione riflessa, può tradursi in italiano col semplice 
verbo neutro od attivo: 

TOAveiy nvfic, far cessar qualcheduno, ttaÌsg^aì, far cessar 
se stesso, e per conseguenza, cessare, 

fvXÓLTTStyy custodir qualche cosa; tpvXArreaÒAi ^ custodir se 
stesso , guardarsi . . . . , onde et^itare. ' 

foQily, spaventare; fo$sìa^At, spaventarsi, quindi temere. 
§ 353. 11 medio si adopera anche per esprimere che il 
soggetto fà fare l’azione: 

^ Ay ty y prestare; ^Aysil^EGÒAty torre a prestto. 

Xvsty Atxf^òiXooToy y liberai’e un prigioniero, rimandarlo li- 
bero; Xiacf/sÒAt MXjjiJtXGOToy y farsi liberare un prigioniero. 

TTApATiòéyAt y porre avanti; TtApATi^eabAt rpàns^Ay y far porre 
avanti a se .una mensa. 

Molti verbi hanno ad un tempo .questa significazione e la 
significazione comune riflessa: 

xeipsty y radere; xa'ipee^Aty radersi, o farsi radere. 

^t^&GXBiyy istruire; ^t^ótaxsa^At , istmirsi; rèy vUvy 

far istruire suo figliuolo. 
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§ 354* sciMUO t>E*TEwn titi n rissiv» 

ED IL MEDIO. 

Il medio non avendo una forma differente dal passivo, se 
non che nel futuro e nell'aoristo ^ ogni volta che si troverà 
un verbo nel presente , imperfetto , perfetto , piucchè perfetto 
colla forma passiva, il senso ci farà giudicare se sia passivo 
o medio. ^ 

Quanto al futuro ed airaorUto debbonsi fai'e le seguenti 
osservazioni ; 

i.” 1^ futuro medio ha talvoka la significazione passiva: 
MfXùtofuu ) io sarò impedito ; xa.Ta,Xiao^uu , io sarò distrutto ; 
ertpnaofUit f io sarò privato ec. 

11 futuro passivo all'opposto non ha quasi mai la signifi- 
cazione media. 

ai" L’aoristo medio non ha mai la significazione passiva , 
ed i pochi esempi, in, cui pare averla,, possono tutti ricon- 
dursi al senso riflesso. 

L’aoristo passivo , all’opposto , ha spesso la significazione 
media: NarexXi^v, io mi coricai; io mi liberai; 

ó^ip^dav, io bramai, (letteralmente: io mi portai verso . . . ); 
i^oBhòriy , io mi spaventai, io temei. 

Questo scambio delle forme de’ tempi tra il passivo ed il 
medio, non reca alcuna confusione nella hngua. Poiché tale 
è la relazione , che hanno tra di loro queste due voci , che 
l'una può sovente prendersi per l'altra , sefaza punto mutare 
il senso. D che si accorda con noi italiani, ché per Via della 
particella si rendiamo il verbo passivo, onde abbiamo allóra 
la stessa forma si nel verbo reciproco che nel passivo. 

Quanto ai futuri medi presi nel senso attivò, come àìtsit* 
ttfikxt , io udirò , ne abbiara parlato al § ao4< 
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§ 355. 


DFX PERFETTO IN a 


DETTO PERFETTO MEDIO, O SECONDO. 

* / 

Questo perfetto, come abbia m veduto al §' 117 , c una ‘se- 
conda forma di perfetto attivo. ' " . 

L Se appartiene ad un verbo, in cui questa jSec onda 'for- 
ma sola' sia in uso , od almeno la più usata , egli segue la 
significazione degli altri tempi; 


Transitai, 


CLXOVÓÙ .... io 

odo; 

axrxoA . . . io 

ho udito. 

X£vh<X> .... 

nascondo ; 

xéxav^A . .• 

ho nascosto. 


lascio ; 

XiXoiTtA , . 

ho lasciato. l 

• 

Intransitivi, 

* . 

FH'0n ... 

« 

mi rallegro;* 

yiytì^A .'V ■ 

mi son rallegrato. 

’KAET'en. 

vengo ; 

éXrjXv^A .'. 

son venuto. 

Xavi^àvea , . . 

mi nascondo; 

- XfXwS-a . . . 

mi sOn nascosto. 


11. Ne’ verbi seguenti, in cui le due forme sono in uso, 
il perfetto primo ' ha la significazione transitiva ed il per- 
fetto secondo rintransitiva : 

. t 

T«y ho aperto la porta ;, àv^ooyfv .» li| 

porta è aperta. 

èyyjyspxx, ho svegliato alcuno; kypìiyopc/.., mi sono sve- 
gliato, veglio. 

oÀcóXfxa, ho rovinato , pessum dedi ; okaikai. , mi son rovi- 
nato , perii, . . ■ 

'7tà(pxyxcL^ he fatto apparire; Ttifnva.^ son comparso, apparili, 
TténetxoL^ ho persuaso; nénoi^oL^ mi son persuaso (mi fido), 
•niitpaiyjx^ ho fatto'; sii, o xoLxóòg néTTpccycL , * {la. fo bene, o 
male); sono felice, od infelice (i). 


( I ) fO TtpATtsiv , anche al presente significa riuscir bene , 
esser felice \ xuxàg 7ipa,TT£iy, riuscir male ^ essere infelice. 
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L^uso ha ancora 'dater la sign'idcaziono intransitiva - ai per- 
fetti secondi, che indichiamo in questa tavola: ' 

I 

»• • 

Pres. oiyvvfxt ** t orneo \ VeiL. koLya. . , . son rotto. 

Ocu'g} .... ardo: o£o«oc . . . son arso. 

éÀTrcD . . . fq sperare ; eokirct . ... ho sperato , spero. 

cpao eccito; ópG^poL . . . sono “eccitato. 

TthyyviM , assodo; ' “ ' Trcrrwyot . mi sono assodato, 
pyvyftf. . rompo; ^ .. son rotto , sono iu pezzi, 

aima . . . piUrefacìo ; aiaìma . . putrefactus sum. 
TYìTicù . . . hquefo; . répixcf .. . . son liquefatto (i). 

• III.' Parecchi perfetti secondi alcune volte ^sono transitivi, 
ed altre intransitivir .. ', * • 

^lÉpbopA , ho corrotto , e sonò stato corrotto. - 
■' TténkìiyAy ho percosso, e sono stato percosso. 
rérpofA^ ho nutrito, e sono stato nutrito. ■ * 

■Per ispiegare 'quest’idiotismo , si può supporre , 'che in ori- 
gine quasi tutti i verbi in se stessi, ed in tutti i loro tempi, 
avessero ad un tempo que,sta' doppia significazione. - Da tale 
supposizio*he si viene a conoscere il perchè in tutte le lingue 
vi sieno molti verbi , che sono ad un tempo attivi e neutri. 

^ 356. • SCAMBIO Di varie, spezie di verbi 

. 1 • . , w 

TRA LORO. 

. * • 

Non . solamente nel perfetto secondo i vèrbi possono avere 

una significazione , che pare irregolare alla loro forma , ma 

molti anche tra i' verbi transitivi divengono intransitivi per 

via di un’ellissi. ■ ' > . I 

k-nel Éyyvs iiyòv oÌ ( sottinteso crpartAv ) , come i 

- • g.,,— 

•(i)'Iri Questo’ nùm. II. si contengono quasi tutti i verbi, 
che essendo transitivi negli altri tempi , sono intransitivi nel 
perfetto secondo. Abbiain veduto che alcuni divengono in- 
transitivi anche nel perfetto comune: éjrwxot, sto\ éó.XcoxAj 
captus suiìi’, 7ri<pvjcA, a natura coniparatus suni\ e nell’aoristo 
secondo’: scrnv ^ iàXcoy, s(pvv. Questa proprietà adunque non 
appartiene soltanto al perfetto impropriamente detto medio» 
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Greci \k y\c\n9 camminctvanò \ lettetaìménte: tooduCevattO S 
loro esercito. 

irrumpere ^ (sott. Ìxvtòv . . . gettarci ' sopra . * .)• 

tmMóvxtf far progressi-, (sott. kavtòy avanzarsi.) 

L’attivo si trova anche usato pel passivo : o 
x£v^£i xxra yng , ma egli morto, è nascoso sotterra, x£VÒ£t 
per 3UV^£TAr, (Sof. Edip. re, v. 967). 

DF TEMPI. 

§ 357. Abbìam veduto al § 60 e a55, il vero valore del 
tempi. Si dee poi usare la. massima attenzione per recare 
ciascun tempo greco nel tempo italiano corrispondente. Questa 
è l’unica via per giugnere ad intendere precisamente il pen<^ 
siero d’un autore. Nondimeno, come abbiam. già osservato, 
si danno casi, in cui talvolta un tempo può confondersi con 
un altro. Cosi e. g. avviene pure , che Taoristo può tradursi 
in italiano: 

1.® Per lo perfetto: tov^ bttffxvpovs t«v TtaXat cofcoy^ oòg 
ax£lvof xariXincy éy Toig BSXtofg ypxxl^xvug , cvy Tolg .fiXotg 
^iépxopat , Senof. : io vo percorrendo co' miei amici i tesori 
degli antichi saggi , ch’eglino ci hanno lasciati ne’ loro scrìtti. 

Pel piucchè perfetto. Senofonte dopo aver xletto che 
Abradate era andato ambasciadore presso il re della Battriana , 
soggiugne: £7r £fiìj^£ avTÒy ò ^Aaavpiog ^spì cup^poLXt^g ^ il 

re , d’Assirìa Vaveua mandato per istringere alleanza. 

3.® Pel presente, quando esso indica, che questa o quell’ala 
tra cosa è solita a farsi: puxpòy TiToilcfiec à.y£%xUi<S£^ xcd 
XvG£ Tr^vTA, Demost. Glint il: un picciol accidente talvolta 
scompiglia, e distrugge ogni cosa. .Yed. il § 255 verso la fine. 

§ 358. Abbiam veduto, che tra l’imperfetto e l’aoristo 
greco passa la stessa diiferenza, che in italiano tra io leg'* 
gesta , io lessi. Ma i Greci usano più spesso che noi l’inv* 
perfetto nelle narrazioni. Eglino l’adoprano ogni qual volta ^ 
che un'azione si prolunga , e che si può rappresentare come 

simultanea con un’alUa -, e per questo ^ trovano spesso nello: 

^ * • 


L 


Digitized byGoogle 


3 i 5 

stesso sentimento imperfetti ed aoristi mescolati insieme : 
«optvófuvit s?rXav<vyre, xcd ov npóóàev àfixarro eig r« toO 
^vpw arpiuviM . . . , letteralmente : camminando eglino erra- 
vano , e non giunsero all'esercito di Ciro prima che .... ; 
s;rX«y(òvra all’imperfetto, perchè l’azione di errare è neces- 
sariamente prolungata, come anche simultanea a quella di 
eamminare. Si potrebbe tradurre senza alterare il senso , 
eglino si smarrirono nel cammino , e . . . . 

Ma prima di tradurre un imperfetto greco in un passato 
indeterminato italiano, fa mestieri provare il nostro impe;-- 
fetto, ed osservare se il cangiamento del tempo non altera 
punto il pensiero. 

Osserv. Mei secolo di Omero pare che l’uso de’ tempi non 
fosse ancora determinato in una maniera ben precisa. Onde 
trovansi in questo poeta imperfetti, che debbonsi tradurre 
come aorisU. Se ne trovano anche in Erodoto , e. g. ixikes, 
ci chiamò, mXst/s, ei comandò; hpdnii, egli interrogò. 

§ 359. I Greci usano il presente in certi casi, ne’ quali 
noi dobbiamo necessanaraente far uso d’un altro tempo. Cosi 
e. g. Senofonte dopo aver narrato che l’esercito di Ciro era 
giunto ad una fossa , soggiugne : rearmv ìi r»y rifpQv Bast- 
Xfv$ Ito tei iyrì ipv(M.T0(;, inetih nvyòà-ySTat VLvpov 

7 tpoge\a,iivoyT*. Comeahè il senso generale indichi chiaramente 
il vero tempo , ed in greco si usi il presente miei , otvv- 
òàvtreu^ la regolarità nondimeno della nostra lingua esige il 
piucchè perfetto: il gran re aveva scavato questa fossa per sua 
difesa, quando aveva inteso, o com’ebbe inteso il movimento 
di Ciro. 

Virgilio disse anche : quem dot SUdonia Dido , per quem 
dedk\ lib. 9. v. a66. 

§ 36 o. DEL Ftmnio zhteriobb passivo. 

La significazione di quésto tempo è indicata al § 77. Ec- 
cone alcuni esempi: 

> ovxvuy iiiùy il noXiTcia reXimi xsxoafMOeriu , é«y . . . Fiat, de rep. 
VI. p. n 4 : la nostra repubblica sarà adunque perfettamente 
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ordinata, sc . . . {xsMófMhffstùU' significa enV; 
carni significherebbe si ordinerà). 

fUXTwv sfxoLxsxXAVcaTCLt , Alistof. : invano sarà da.me piantai 
ypAiJLfjLATA 5 ’iy (p\ot^ yaypA^aTAiy Teocrito: lettere saranno 
scritte sulla corteccia d’albero; litterae exarcUae erunt\ {ypa,-* 
(phìiCBTAt significherebbe • soltanto scribentur ; • si scrìveranno: 
razione, non è ancor compiuta)* i . » 

<ppA^a xAi nsnpÓL^aTAi, Aristof. nel Plut. v. T027: parla, e 
sarà fatto; tosto che avrai parlato, sarà già fatto, {npax^yj- 
caTAi non signifi eli crebbe sarà già fatto y ma solamente, o/en/zò 
il farà,) . y . ' . , ■ 

{ In questo ultimo esempio si vede, che nota anche rapidità 
d’un’azìone. Esso poi sta agli altri futuri, come il perfetto 
sta niraoristo, ed 'ìndica un’azione futura , le cui conseguenze 
continueranno ad* essere. Ne’ verbi,* in cui nel presente si 
dinota soltanto il cominciamento. dell’azione; e nel perfetto 
l’azione compiuta , si usa questo futuro per significare il tempo 
in cui. L’azione compiuta avrà luogo; come vedesi ne’ seguenti 
verbi citati : dall’autore. E. T.) • . 

Questo futuro si forma dal perfetto, onde ha la seguente 
significazione: , * ' ' 

Pres, /X e I ttet A l y si lascia; Futuro: ro«, si lascierà. . 

Perf. XaXaiTtTAi , ei resta ; Fut. aut. ?.akal\p£TAij ei resterà. 

Prcs. xTAÓfjLAi , io acquisto; Futuro : xwo^cotf, io acquisterò* 

Perf. xBXTniJuu y io posseggo; Fut. ant.xfXTwjOfca/, io possederò. 

Ossenf. ineontransi nondimeno casi, in cui il futuro ante- 
riore sembra confondersi col futuro comune, il che sì cono- 
scerà dall’uso. 

» 

§ 36 f. 1 )e’ TEMPI CONSIDERATI NEOLI ALTRI MODI 

FUORI dell’indicativo. 

Ciò eh’ abbìam detto de’ tempi s’applica speziàìniente all’in- 
dicativo. Il lor . valore . si vede ancora in una maniera precìsa 
nel participio : y ^die scrive; ypA\f^coy y che scriverà; 


ypaxpctg , avendo jsciittò , che scrisse -, ysypafoóg' , avendo 
scritto, che ha scritto. 

Nondimeno l’aoristo ed' il perfetto talvolta si confondono; 

$/.ntèy jcaxòv 7vsnoinx(k<ì ^ fjLnìèiSòuXtj^siq ^ non avendo fatto alcun 

male, nemmeno avutane riutenziune. • « * 

^ « 


36a. ' ‘Tempi dell' imperativo e delV infinito', ’’ 

‘ . i ‘ 

Il presente e l’aoristo s usano spesso l’uno per l’altro nell’ 
imperat. e heU’inf. : fa^ noisl, o 7roiw<jov, fare^ ttoisìv ^ o 

Nello stesso concetto si trova talvolta l’uno e l’altio tempo i 
intthav a.Ticf.vicn olxovgìits , xpivcure^ xoù pM nporepoy TrpoXap- 
BÓ.VSTE, Dem. Filip. 1.: dopo che avrete udito tutto, giudi- 
cate, e non . concepite prima alcuna prevenzione (i). 


§ 363» ... Tempi del soggiuntivo e deli ottativo . 

Il tempo che indicano questi modi, è spessissimainente de- 
terminato da quello della proposizione principale. Onde l’ao- 
risto del soggiuntivo, ha luogo spesse volte in certi casi , in 
cui si porrebbe il presente in latino : ovx onoi TpÒLn<x>pa.i , 
hescio quo me verlam ; e quello dell’ottativo in vari , in cui 
si porrebbe' l’imperfetto: ovx 'ónoi TpcLUOipìiv ^ nescie- 
i)am quo me verterem \ io non sapeva a qual parte rivol- 


germi. ■ * : . ' 

2 .^^ L’aoristo del soggiuntivo dopo le congiunzioni' com- 
poste di àv, come iàv , se-, otolv , quando ^ allorché \ knsiha.v ^ 
dopo che ^ indica perle più un futuro anteriore: <kxcù^ 

ama , dopo che avrete udito. 


•(i) L’aoristo intuiti i modi, eccettuato rindicativo ed il particijiio , 
per lo più si traduce in latino ed italiano per via del presente Ma in 
greco l’aoristo diiienscc dal presente in questo, clic il pnjsenle noia 
un’azione che dura più tempo , o che è ripetuta più volte ; l’aorislo 
poi indica un’azione che si fa in breve , ovvero una sola hata. Cosi 
e. g. non si dirà coll’aoristo ypa-xj^ov BiBXov ^ icrzV/ un //Z»ro , perche a 
ciò fare si richiede più tempo; ma si dirà ottimamente p.ot tÌjv yaìpcf.y 
-dammi la iniuw , perchè ciò si fa, in breve tempo. Vedi Malthiac al 
^ 5oi delia sua grammatica, come pure Buttmunn al § 124 delia sua, 
Hermami all’annot. iG5-6 al Vigero, ediz. i8i3., K. T.,. 
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VALORE DE’ MODI. 

§ 364* pell’ indicativo. 

1 L’ indicativo indica un’azione reale e non dipendente 
dal pensiero di colui, che parla. 

Si adopera in certi casi, in cui in latino ed in italiano si 
userebbe il soggiuntivo. Cosi e. g. col relativo Hs od ^(m$ 
dopo una proposizione negativa : i:a.p‘ èfioì ovìtU ft-fedofopet , 
Zfns /X» ixAvó? éany ìaa noitlv iftot. Senof. Ist. Gr. VI. i. 4? 
io non ho alcuno a’ miei stipendi , il quale non sia atto a 
far le medesime cose, che io. éariy indicativo, perchè si aiTer- 
ina che tutti sono atti (i). 

2 .“ Sovente si pone pure il futuro deU’iodicativo dopo la 
congiunzione 'énav;, come, affinchè: STtpaosov Httco^ Bonòtti rti 
, Tucid.: s’ingegnavano per far venir qualche soccorso. In 
latino si direbbe , ut aliqiUd auxilii venirci ; il greco rappre* 
senta la cosa altiimenti: eglino s'ingegnavano , il lor pen- 
siero era in questo: come ci verrà qualche soccorso 1 

Talvolta il verbo, che dovrebbe precedere Xnao?, è sottin* 
teso: OTTO)? o[>y ineòe S^tot t»s ekevòspiaf: Senof.: che vi mo- 
striate adunque degni della libertà. Il senso compiuto sarebbe: 
rovTs etpkrUTe , ìtioos ieekds , fate questo , onde siate 
degni. 

anca? regge poi anche il soggiuntivo. (E l’ottativo come t>x: 
incoi iM.X'koy 5<’ avrì of'tety iva’/xi^eiTo npoiycopsty , Tucid. Vili. 
88 : affinchè per questo fosse maggiormente costretto ad ac- 
costarsi a loro. E. T ) 


(i) Vedasi al § 376 un altro esempio, in cui l’indicativo greco è tra- 
dotto in italiano pel soggiuntivo : itiaffKxXavi ^timrécy , ot eicty 
iyeniXnnroi , bisogna cercar maestri che sieno irreprensibili. 

Si pone in italiano il soggiuntivo iperchè il pensiero di chi parla è 
questo: bisogna cercar maestri tali, che sieno irreprensibili. Si pone 
l’iudicativo in greco , perchè di maestri irreprensibili ce ne sono in 
realtà, sicché non c’è altro a fare che cercarli 11 che possiamo an- 
che noi dire in italiano allo stesso modo : per maestri si debbono cercar 
quelli, che sono irreprensibili. 
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5 365. DEt. SOOCroimTO e DEtL’OTTATITO. 

I. L'ottativo non è un modo da per se distinto dal sog- 
giuntivo, ma una semplice denominazione, sotto cui furono 
posti in ordine i tempi secondari di questo. 

11 soggiuntivo si congiugne coi tempi principali dell’indi- 
cativo : KCLpetiJU fm fico , adsum ut vidfàm. L’ottativo si con- 
giugne co' tempi secondari: itafSy fi>ct aderam utvide- 

rem. DaU’uso si conosceranno le eccezioni. (L’ottativo sta 
anche coi tempi principali quando è potenziale : tù yxp ol 
ytàpcL (red. § 378) tjtnptrfMi xaì intpot, of xéy puy 
Ttotfy in’ svpix vcàr* Om. Odiss. V, 17; imper- 

.ciocché egli non ha navi , nè compagni , che vogando co’ remi 
possano trasportarlo sul largo dorso del mare. Questo signi- 
£cato potenziale dell’ottativo congiunto per lo più all’dcy od 
al poetico xi o xiv, come si vedrà dall'uso, in greco é comu- 
nissÌD^). 11 soggiuntivo sta poi coi tempi secondari, quando 
l’effetto dell’azione indicata dal tempo secondario, continua 
ancora : axXùr 9 ’ aO nt in’ sp8aXfu»r fXov , è nply initev , Ì<pp’ 
cD y ty(Ò 9 *ni iiniv Ò£Òv xaì ivipa, lliad. V. 127: ti tolsi 
la caligine dagli occhi, che prima t’ingombrava, affinchè tu 
pr bea discemi )e sembianze divine ed umane. E. T.) 

II. Il soggiuntivo si usa senza essere preceduto da alcun 
altro verbo, 

I.” Per comandare nella prima persona: iw/xsv, andiamo. 

a,” Per vietare: fjiìi iftómi;, non giurar tu. 

3 .** Per deliberare con se stesso : nói rpinmixx-t ; dove mi 
volgerò? stno>n£y £ aiy&f/uy; parleremo, o taceremo? 

Nei membri di questa spezie , la proposizione piincipale è 
sottintesa : bisogna , che noi andiamo ; io vieto , che tu 
giuri; dove bisogna, ch’io mi volga? ec. 

HI. L'ottativo indicante una voglia, un desiderio dee spìe- * 
garsi con una simile ellissi: touto fxii yiytrro , & niyrti ^loi, 
che questo non possa avvenire , o Dei immortali ! 11 pensiero 
compiuto é: Ì0 desidererei^ che questo non potesse avvenire; 
tyx ju» ylytin. 


Digitized by Gopgle 



320 

IV. L’ottativo si usa nel discorso indiretto , quando si rife- 
riscono le parole , o il pensiero d’un altro : 

fxoi hi M òSòs fi poi tig riiv nóXiv, ei mi dbse, die 
questa strada metterebbe alla città. 

'iXeytg hi Zsi/g tjtv ìiiutiocvyiiy 7tifj.\j/eif ,TOtg ivbpao'itoig , 
dicevi che Giove ai>esse, per cteea, mandato la giustizia agli 
uomini (i). - 

V. Si adopera ancora per esprimere un’azione ripetuta più 
volte: ov? jJÀv iSoi avràxTag ióvrag, ohneg dfv (i) tipónot, xai 
inai nù^oiro , inwar. tutti quei che avesse veduto cammi- 
nare ben in ordine, lor domandava dii fossero, e quando 
l’avesse appreso , gli encomiava. i'Sai nel senso equivale 
ad ogni volta che vedeva qualcheduno. — steÌ TriJ^oiro, come 
egli [aveva appreso (3). 

§ 306. ^ DEL CONO IZIOn ALE. 

1 Greci non hanno una forma propria pel condizionale ; ma 
adopiano ravverbio av coll’indicativo od ottativo. '' 'N 

1. ” Eglino usano Tindicativo, quando colui che parla , 
tiene la cosa per impossibile, o come non avendo avuto 
luogo, ed allora il verbo della proposizione correlativa si 
pone anche all’indicativo con fi , se-, ai u fij^fv , éìi^ov civ , 
se egli avesse qualche cosa, la darebbe. — fi' ri aa^tVi eoco- 
xfv «y , se egli avesse avuto qualche cosa , V avrebbe data ; 
(sottinteso: ma egli non ha, ma egli non uvea ateunà cosa). 

2 . ” Usano poi l’ottativo, quando tengono la cosa per sein- 
plicemenle incerta ; ed allora il verbo della proposizione 

(1) fépoi, ‘nép.xfaia sono aU’ottalivo, i.“ perchè colui che 
parla , nou afferma la cosa dal cauto suo ; ma soltanto dal 
canto di un altro; a." perchè si'vichiedono tempi secondari 
per rispondere ad fXf^f , ’ed aikayag. 

( 2 ) Quanto ad fifv (per aitiaav) , esso è all’ottativo per lo 
stesse ragioni che fip4i e ni/xifaie. 

(3) Da questo esempio si vede pure che gli aoristi ottativi 
nel discorso indiretto per lo più si traducono per un passato, 
spezialmente pel piucchè perfetto del soggiuntivo. E. T.J 
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correlativa si pone anche airottativo con fi, se: si' ng tavta 
TrpaTTOi , fxéyoL fji' oiv òtpeXyiasie , se taluno ciò facesse , mi gio- 
verebbe assai; (sottint. : ma io non so seU farà). 

3. ® Se la proposizione condizionale in vece di essere enun- 
ciatila come nel caso pi:oposto : ei darebbe se avesse , è di- 
pendente e subordinata, e si dicesse: egli ordinò che li la- 
sciassero andare dove 'volessero,, l’ottativo basta senza avi 
ijfcv ATiiivAt 'énot BovXoivto éxéXevcs: Senof. 

4. ^ L’ottativo con av esprime sovente una probabilità, una 
supposizione, e ciò sen^a che abbia alcuna proposizione cor- 
relativa espressa; àAX’oDv, etnot ng av, ma dirà forse taluno; 
potrà dire alcuno. 

Talvolta anche questa Torma condizionale equivale ad un 
vero futuro affermativo; ovx av <pBÌyotg io non la fuggirai. Si 
dice anche in italiano, tu non potresti fuggire. Si nelTuna,» 
die nelTaltra lingua si sottintende la proposizione relativa y 
qunnd^ anche tu il volessi. 

5. ° Aggiugnendo la parola av all’indnito ed al participio , 
i Greci hanno infiniti e participi condizionali. 

. oiovTAt AV, avixoJLyovg npogXABóvTèg , credono 

di poter rinnovar la pugna, se avessero alleati. 

oì poBloog A-noxTtvvvvTag ^ xaI ÀvA&taxjxófisvoi y ’ àv , «c oìok' tìcav, 
Plat: quei, che di leggieri uccidono, e che di nuovo ren- 
derebbero la vita, se fossero da tanto (i). 

6. ^ In tutti gli esempi riferiti qui sopra, av non si trova in 

principio della proposizione , ma il suo luogo è determinato 
daireufonia. Talvolta si ripete sino a due o tre volle nello 
stesso membro , senz’altro fine , che quello d’indicare vie più 
il senso condizionale, (e di rendere ' sempre più dubbia la 
cosa E. T.) . , 

' In poesia av ha per sinonimo xe , il quale ha affatto la 
stessa significazione, e si usa nella stessa maniera. 

7. ” Quando av sta in principio d’una proposizione significa 

^ » 

(1) oìoiTS liiM, io SODO in grado., io son da tanto, .Vedasi 
il § 387—9. 
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se, ed ha lo stesso valore che la congiunzione éàv (el av) 
di cui è un’abbreviazione. 

8.® L’avverbio av talora si sottintende, spezialmente cogli 
imperfetti (per 6%/>»y) stet, Tcposììxev , eixòg Hy , ed allora 

significano, bisognerebbe, converrebbe ^c,, nello stesso modo 
che presso i Latini eroi, debebam , oporiebat, si volgono in 
esset, deberem, oporluisset. (fi pèv ykp ùnò ó^óvrog toi me 
TsXsvTììdetv fX£ , lì óiXXov T6V 0 Tt TOXJTcp tOfKS , %/Jnv <S£ Ttoihtv , 
tà mtùtg, Erod. I. 89: che se ti avesse detto, che per un 
dente, o per (|ualche altra simil cosa, io avessi a perire, 
converrebbe che tu operassi verso di me nel modo che 
operi. E. T.) 

♦ 

§ 367. dell’imperativo. 

1. ® L’imperativo s’adopera talvolta pel futuro dell’indica- 

tivo dopo il verbo o^ba , quando si vuol consigliare qual-* 
che cosa: oOv S Eurip.: sai tu quel che hai da 

fare? Questa locuzione sembra che sia una spezie di traspo- 
sizione: ^pàaov . . . fa , . . sai tu che? (cosi noinsov 

sai come hai da fare? in latino disse Plauto Kud. III. 5 , 
18: tange , sed scin’ quomodo^. E. T.) 

2. ° Per raddolcire il comando si fa uso di av colPottativo: 
yroiiiaatg óiv , potresti fare , in vece di,/tf. 

3 . ® In greco si usa pure l’infinito in luogo deH’imperativo, 

ma si dee sottintendere io ti consiglio, vogU tu, bisogna ec. ; 

vTiVnv Iv •noLfSt (pvXóujsstv , osserva la fede in ogni cosa. — juw noXXk, 

Xéyetv, non parlar molto. (Notisi in questo esempio lo stesso 

modo che presso noi Italiani di usare dopo il 'non l’infinito 

per Pimperativo. ' Ma i Greci, come* si vede, possono usare 

l’ipfìnito per l’imperativo senza che vi preceda il non , noa 

solamente nella seconda persona, ma anche nella terza: £Ì p.iv 

xfv MfviXotov ’AXi^otv^/)og XATcLTiifv^ , avTÒg STretb^ 'EXiv»v i%ÌTó> 

...fi x’ ’AXe^otv^jDpy xrf/v» ^oLvbòg^ MfviXaof, Tpóoag 

‘EXfvxv.xoti xriifMaTa Tsayr'' àmlovvat, Iliad. III. 282: se Alesr 

« 

saudro ucciderà Menelao, si ritenga pur Elena . . . ma se dal 
fiondo Menelao egli verrà ucciso, i Xi'oiani reslituiscànq 


A 
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Elena con tutte le sue sostanze. Vedasi pure in Tucid. VI. 
34 • nApcLarnvAt per nùLpAOTtiro}, Similmente : a&fxg, ofx<x 5 ’ éfd,òv 
^ófxsvctt nxXtVy ofpùL nvpóg fxe Tp&eg xai Tpacov aXo^ot Xe- 
Xa%G 3 « hoLvo^TcL , lUdd. VII. 79 : ma che restituisca il mio 
oorpo , affinchè i Troiani e le loro spose , dopo morte mi 
onorino del rogo. £. T.) 


§ 368. 


D£LL Ii^FlNITO. 


I.® Abbiam veduto, al § 279 e seguentì, i vari usi deirin* 
finito ; aggiugneremo qui alcuni esempi , che si scostano afTatto 
dalla costruzione latina. 

ov ykp BX 7 té(À 7 { 0 VTcu 01 aTTOixotj sTTt T& ^ovXot, dXX' im Toj 
^yuQiot Tolg Xstnoixivoiq Tiicid. : perciocché non si man- 

dano le colonie per essere schiave, ma per essere in ugual 
condizione di quelli , che rimangono, tò bÌvai al dativo a ca- 
gione della preposizione énì, — dovXot, ^fJLOtof al nominativo, 
perchè si riferiscono al soggetto ot Axoixot (§ 280). 

Bi:i^Bt^B xA<i TtQXiTBiAq npoByo{j(JA<^ T& ^iXAtoxépAg BÌvAi, di- 
mostrò che le repubbliche ■ s’innalzan sopra le altre coH’essere 
più giuste. shat , dativo che esprime la maniera ; ^{xaìo- 
xépAS accusativo, che si riferisce a TAg noXtTSiAg, 

L’infinito preceduto * da od &gr£ si traduce in ita- 
liano per via delVinfinito preceduto da pcr\ (ovvero per via 
del soggiuntivo preceduto da così che ^ in latino ita uty od 
anche ut solo. E. T.) 

■ òg snog etnehy per cosi dire, per servirmi di questa parola. 

TTlXtXOVTOg BST 03 TtAp' VfMV ^ &gT£ TOVg vÓjLCOvg TTApA/SÀg 
jMj Mvaì ^ixtìv, Demost.: non vi sia presso voi alcuno così 
potente , che trasgredendo le leggi non ne porti la pena. 

Questa maniera di parlare è fondata sopra rellissi del sog- 
giuntivo fi y sity od altra simile, come si può vedere dal se- 
guente esempio, in cui il dativo non può dipendere se non 
che da un verbo sottinteso: dsg avvsXóvu BÌntlvy per dirlo in 
poche parole ; cioè : oog fi poi einsh aweXóvrt , ut liceat mihi 
dicere contrahenti (prationern). 
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Talvolta si sottintende Ò3«, per‘. . 

ivi Sì ensi •nivra. euXXa£'ovTX eìnah , per comprendere lutto 
in una parola. 

ìff/xol TtXaiov^ Tì ^ S. Basii.: armenti in- 

numerabili-, per nXaiovs h we àv Siivonw àfiòjxiiaai, pliires 
qiiam ut (jiùs possit numerare, .. . ^ . 

g 3(ìg, del PAttTiciPid. 

11 participio greco oltre le proprietà , tbè gVi sono comuni 
col latino e coll’italiano , ha ancora di più un uso degno da 
notarsi, e questo sta neiruniie Una proposizione di compi- 
mento alla proposizione principale, come farebbe rinfinito , 
o la congiunzione ór<> 

i.o Se il soggetto delle due proposizioni c lo «tesso, il 
participio si pone al nominativo: 

[ilfivttoo avòpoinoi eiv, ricordati cl>e sei uomo , (oi 8 Aòìiveuct 
tyymCAv oùx SiXtÌovi Xóy^ ÀT,r>TX i pat: i>nay y Tucjd. I. ioa: 
ma gli Ateniesi conobbero die non per un’ottima ragione 
erano licenziati E. T.) 

oi nXatSTOt ovx oiiabhovTcìt ita.pi.a.ptxy avrai , i più non s’accor- 
gono che s'ingannarvo (i). 

3 .° Se i soggetti sono diversi, il participio si pone al caso 
retto dalla proposizione principale : 

Genitivo-. ficàó/j.tiv xvrav oiaixivav ahai ffopwrarojv, Fiat, t 
mi avvidi ch’eglino si reputavano fra i più savi. av7«v o\opj.lvai 
al genitivo, per via del verbo Yin^óixvv. 

Dativo: ixnlinoTa (xaraniXxai piat aiyneavri^ f^ay^a.ixiv<p 
Sì 7!o\Xa.xti , Fiutare.: io non mi .son giammai pentito d’aver 
taciuto, ma spesso d’aver parlato, aiynaavu e fbayi^xnév^ 
al dativo, perchè s’accordano con fiarapUXiaé pun, 

Accusativo : yvóòra àvxyxxiov 5 y i/xìv x-/&pxaiv xyxòoìi yt- 
yvaaòxt, Tucid.: sappiate che di necessità dovete portarvi da 
valorosi. 


(i) Virgilio disse pure: senta niedios deUtpssus in hostes, per se tic- 
laptum esse. 
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3 . ^ Se il verbo c accòmpagnato tla un pronome recìproco, 
si può far concordare il participio ad arbitrio, o col soggetto , 

• o con questo pronome : 

éfxa.vi& avvot^A ov^èv ém(TTAfMÌv^^ od sniffrafxevog , io sono con- 
-sapevole a me stesso di saperne nulla; letteralmente: mihi 
conscius sum riihil scienti y o nihil se ire, 

eAvrhv ov^slg òjxoXoysl xaxovpyog o?y, o xoLXOvpyoy ovTAy ninno 
confessa d’essere malvagio. 

4. ” Questa costruzione è comunissima in greco non solo 
coi verbi di ricordarsi , accorgersi , conoscere , intendere , 
pentirsi , sapere , come si vede ne’ precedenti esempi ; ma an- 
cora coi verbi di continuare y cessare y o far cessare y dimena 
ticarsi y sopportare y tollerare y trascurare y lasciare che 
piacersi a , ed altri: 

^lAxéXsi {MS ayATToiv y perge me amans , continua ad amarmi. 
TiAVCATS TÒv dlvJ/)ot vBpt^ovTA , fate cessare , ovvero cessate 
rinsolenza di costui. 

{Mìi xAfxng (plXox oLv^pA svspysT&Vy non ti stancare di bene- 
ficare un amico. 

(Poniamo qui esempi degli ultimi verbi citati: 

^va^poyéojv STriXii^STAi y Esiod. Teog. 102; si dimentica di 
essere afflitto. 

AvéxeaÒAt yny nfMvofMiyny y Tucid, II* 74 J sopportare che il 
contado fosse devastato. 

{Mti Ttsptop^y TtApoixo^ofMOVfMSvov tò TSiyoq y Tucid. VII. 6: non 
lasciare che si fabbricasse il muro. 

Gv {Msy yéyìì^ag ^<uv, Sof. Fil. 1021: a te piace vivere. 

Ai predetti verbi aggiungansi ancora i.® i verbi, che dino- 
tano una commozione della mente , come rallegrarsi , sop- 
portar di mal animo , affligersiy vergognarsi, 

ìri^OfMAt {mÌv a' eiffi^cóyy Sof. iòid. 8B2 : mi rallegro in vederti., 
AG^AXócta/ yÀp ot^£ xAÒrì{Msyot , Iliad. XXIV, 4^3 : sopportano 
di mal animo di starsene a sedere, (oziosi). 

ovx ETTAiayyysebs yfìg q^to) voaovav ^ , c'^^a xtvoOyrsg xaxa ; Sof. 
Edipo Re 635 : non vi vergognate in tale afflizione della città, 
di muovere tali risse? 
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2. ® I verbi di dimostrare, dichiarare. 

’A9i»V(x(»< Auv y'*f énoitìcav VTCspaxBsa^éyTS? M/X»r9t/ 
àXw5£<, Erod VI. 21 : gli Ateniesi dimostrarono d’essere som- 
mamente afflitti per la presa di Mileto. 

Sftxvvff&oj sv^xOret éàv mXé/xtos, Erod, III. 72: incontan«nte 
sia dichiarato nemico. 

3 . “ Quelli di udire, di vedere. ip& é^x/xa,pTÌyay , Eurip. Med. 
35 i: vedo che erro. 

rixoyffi* . . . xvToO itaXayofjdvou , Senof. ne’ mem. di Socrate 

li. 4 : l’udii ragionare, Vedansi pure al § 388 , costrutti col 

participio slui, i'pxo/juu, Hicco, Xay&ivoj, focv£/)ós e S»XÓ5 tifu, 

triìdco , p&Avco e (pAivofixi , quando siguiGca una cosa certa ed 

evidente E. T. 

< 

§ 370. de’ casi detti COMONEMEHTE ASSOtCTI. 

I. Ciò che si esprime in latino coll’ablativo detto assoluto , 
i Greci lo pongono al genitivo. Questi casi tanto nell’una , 
che nell’altra lingua dipendono da una preposizione sot- 
tintesa; 

%«X£7ròy ìlpov Bntòtìyxf rxl^ émòvfxixig , innpSTOvatii l^ov- 
eixg , Erodiano: egli è difficile porre un termine alle passioni, 
quando si ha Tagio di soddisfarle; {(jut'x B^ovaixg VTni per ovari g). 

Kiipov fìxaikevovro ^ , sotto il regno di Ciro , sottinteso irti. 
Quest’ultima preposizione si trova anche sovente espressa ; 
irti Yivpov BxaiXevoyroq. 

II. I Greci usano talvolta il dativo nello stesso signiGcato: 
rtBpiiòvu r& ÌVIXVT&, sul finire dell’anno; sottint. iy o avv. 

III. Adoprano anche l’accusativo sottintendendo le prepo- 
sizioni pterót, dopo-, iti, per, a cagione-, xxri, secondo -, ed 
altre simili: 

oì rtxrépei; eipyovst roiig vieli irto raòy rtovnp&y iybpmrtmy , mg 
T«y rovTooy bpiXixy iiiXvaty o\taxv iperiìg , i padri tengono lon- 
tani i loro figliuoli dai malvagi, per essere il conversar loro 
la distruzione della virtù, (Sta rìnv òfuXixy oiaxv). 

Osservazione. In questa locuzione ed altre simili, la pa- 
rola hg , come , indica l’intenzione e la cagione per cui 
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àkii opera; letteralmente: come il conversate di questi uo- 
mini essente , ec. 

Quest’ si pone pur anco avanti il genitivo. 

IV. Si trova all'accusativo Un gran numero di participi 
neutri, che equivalgono ad una proposizione intiera preceduta 
dalle congiunzioni come, poiché, benché , mentreché ec. 

É^òv, essendo lecito, poiché egli è, ovvero quantunque egli 
sia lecito; (dal verbo , lieet). 

poiché bisogna, abbenché abbisogni, ód abbia abbi- 
sognato; (dal verbo oporlet), 

veduto che . . . , essendo convenuto éhé . . . , 
l/Lco/, essendomi paruto . . . , avendo io determinato; (da Se- 
x£? , videtur), 

, Si può spiegare questa locuzione coll’ ellissi di una prepo- 
sizione : 

Tccvrot , quando questa risoluzione fu pre^a ; (^tfr« 
ffltOrct So^AVTA, dopo essere state convenute queste cose) (i). 

SnXov 'ÓTi TOVT ous^A, fJiiXov yé coi, Plat. : egli é evidente 
che* tu Usai, poiché té né prendi cura; (Stk tòvto fiiXov' aot). 

V. Incontransi talora nòminativi veramente assoluti c non 
dipendenti, poiché non sono il soggetto d’ alcun verbo : ol 
TToXéfÀioi io Xoyiov siSóreg, xotvòv Avfolg {iv itApAyysX/jo, év TcCìg 

cLTtix^oÒAi IL'oSpov, Polieno: i nemici sapendo la rispo- 
sta dell’oracolò , a lor tutti era stato ingiunto di risparmiai^ 
Codro nella pugna. 

Si potrebbe spiegare questo nominativo supponendo un’él- 
lissi : £7r£Ì £tSÒT£g risAv» 

Ma égli é più naturale il credere, che l’autore dòpo ave^ 
cominciato il periodo cól nominativo, ad un tratto abbia ab- 
bandonato Perdine naturale, e preso un altro che gli parve 
più còmodo (a). Cosi in italiano; Boccaccio gior. io. nuin. a. 

f 

(r) Si dice anche Só^av Ss tavta, qmim de bis corivenisset^ 
ài che può risolversi per fxsTct rò S'o^av tavta ‘iasaÒAt* 

(2) Queste locuzioni appartengono alla fìgura detta dal gram« 
inatici AyAHoXoif^òy ^ cioè ordine inversÓ4 
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disse : quel male , il quale egli fa , io il reputo molto maggior 
peccalo della fortuna, che suo ec., dove si può sottintendere 
intorno , circa quel male, poiché il compimento di reputo, 
si è il pronome il. 

§371. DELLE PREPOSIZIONI. 

Le preposizioni servono ad esprimere quelle relazioni, che 
non sarebbero abbastanza determinate dai casi. 

Delle diciotto preposizioni, le une reggono un sol caso , 
altre due , ed altre possono reggerne tre. 

La preposizione , che regge un sol caso , non esprime che 
relazioni d’un solo genere. La preposizione , che regge più 
casi, esprime più generi di relazioni, secondo i casi che la 
seguono. 


PBEPOSfZIONI n’VN SOLO CASO. 

§ 372. Le quattro preposizioni kx od 1 ^, à^ó, npó, «m, 
reggono soltanto il Genitivo. 

I. ’EK, avanti una consonante, avanti una vocale, da, 
di , in latino c od ex. 

intèrni ix Ttìg , partirsi' dalla città. 

ol kx rUg aroàg, quei del portico, gli Stòici. 

kx Tov kfjq>aLvoOi; , apertamente, ex aperto.' 

ysXgtv kx r&v npéa^sy Saxpveoy, ridere subito dopo il pianto. 

II. ’AnO' , da {a ovvero ab) indica quasi le stesse rela- 
zioni che Ix; l'uso ne farà conoscere la differenza: 

intimi ino tiii nóXtoo? , partirsi dalla città ; ( kx suppone 
ch’uno fosse dentro la città; ini» nota solamente ch’uno era 
presso la città). 

. if’ tnniov SXto , saltò dal cavallo a terra. 

if' inntav (tAy^sabut , combattere di sopra il carro (i). 


(t) hnot, i cavalli, sovente si prendono pel cocchio' in 
Omero. ‘ 
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e2 ino t<3v fieiò«fMTav, gU scienziati; o? ini riXarcovo?, i 
Platonici; letteralmente: quei delle scienze, quei clz Platone. 

o! ini Tvq inuraioK; , quei, che sono usciti dal consolato, 
consulatu funcli , consulares. 

if’ oO (sottint. ^póvov) dopo che. 

«p’ lai/róiv , da per se , sua spante, seoz'sum, separatamente. 

III. nPO' , avanti , innanzi ; prae , ante , coram , prò . 

npi bvp&v , avanti la porta ; prò foribus. 

npi Tod idiiujiXéaf , in presenza del re; coram rege. 

01 npi tijxàv , quei, che furono prima di noi, aetalc stipe- 
riores, 

ìtlJLvyoyTO npi T«v inÌTCov, Erodiano : combattevano per li 
consoli ; {npó incontrasi ben di rado in quest’ultimo senso , 
ma si usa per lo più iinip). 

IV. ’ANTI', per, in luogo di; prò. 

ty iyy iyii; , una cosa per un’altra. 

«i «yoc&oi àvrì ptixp&y oficiai yipty , Tucid.: gli uomini dab- 
bene per piccoli benefizi ne sanno grado (i). 

«VTÌ xaxàv àTrivTOjy xàv iya^iv fv» ubtifiyiv, io preferirei 
un sol uomo dabbene a tutti i malvagi ; letteralmente : ti- 
òsliJ.»y oLv xolÌ ha. «y«5òv , irn ec. , io porrei anche un sol 
uoin dabbene innanzi a tutti i malvagi. 

§ 373 . Le due preposizioni év e avv, reggono soltanto 

il Dativo. 

I. ’EN , nel , in latino , senza moto. Oltre le relazioni 
del luogo e del tempo, che non presentano veruna diihcoltà, 
questa preposizione ne esprime ancora altre, di cui eccone 
alcuni esempi : 

éy T0<5 in presenza de’ giudici. 

éy SnXoii, in armi; iv erstpiyou;, con corone. 

hv ixoyxKp xTxyely, uccidere con un dardo. 


(i) Osservisi l’analogia delle due lingue siléyxi xi-piy, saper 
grado. 

» ' 

# 
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*v cMT/f , essere accusato di; (letti: essere accagionaÌd)« 
iv Xin^i ^wxt rm, esser di molestia a qualcheduno, incoine 
modo esse alicui. 

év ipyfi itoiéìeòoit nm, essere sdegnato Contro ad alcuno, 
cv Xóyo} aySfiu rtòeaditi , tener uno in pregio. 

Osserv, I Dori adoprano talvolta Iv coll'accusativo per in-* 
dicar moto. 

li. ST'N, atticamente ha tutti i significati di con in 
italiano , e cum in latino. 
aòv 0 £cò , coll’aiuto di Dio. 
evv v'oyna , conformemente alla legge, 
evv T0<5 "EXXwffjv a'iyou , esser del partito de’ Greci , a Graecis 
stare, 

aw a<p , cum ino commodo é 

§ 374* due pr^osh.ioni aig od ég , éd ava, 

hanno solamente V Accusativo, , 

I. EriE , a , verso , in , per , riguardo a , cantra ; indica 
movimento tanto del corpo, quanto dell’animo; corrisponde 
all' in coll'accusativo, ed anche adversus, 

eTtaiiiofixt aig 'Kytknx , m'aflretto di andar ad Achille. 
^pyog aig 'KnoWayet, inno ad Appolline. 
éyxktifJMTa aig rovg 'A^nyoùovg, accuse contro gli Ateniesi; 
1 qui sta per xara). 

àì^Xoytpog aig Toòg "EWnvag , illustre fra i Greci. 
ircxiyaly mx aig ti , lodar qualcheduno per qualche cosa, 
(ró y’’ ft; kaxjróy, S«f. Edip. Re 706: quod ad se aitinet, 
IVeirindicare il tempo, il numero dì qualche cosa prò-* 
priamente non è circa, ma sino a: ag ti-, lliad, V . 4^5 : 
quousque ? E. T.) 

aig TÓSa , 6n qui; àg H, e presso gli Attici £g ta, finché; 
f(5 óai , per sempre , in aevum, aig inairx , in avvenire , in. 
posterum, postime, sì? rpig , sino a tre volte, ag ivo, vale 
nuche, a due a due, l/ini, yxvg ag rxf raTfxxtatxgj navi sino a 
quattrocento. 
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Talvolta iU sta con verbi , che eia per se non esprìmono 
ihoto : ’Zxka.iM? 7 f epryiv£Txt , kq twv izixxetmt tt/Mv réxvx re xoù 
yvvxìxtq y Erod. VII. 6o i salva rimane Salamina, in cui sono 
esposti i nostri fìgliuoli , e le nostre mogli. vxixxttTat , sono 
esposti , non esprìme moto ; ina prima d’essere colà deposti , 
furono trasportali^ e per questa ragione si trova £Ìq coll’ac- 
cusativo. 

Avviene alcune volte che tiq per via di un'ellissi pre- 
cede il genitivo ; £Ìg ’A^nvóiq (sottinteso ri nel tempio 

di Minerva. — tiq qiioii ( sottint. ròv Sópuv ) , nell’inferno. ( In 
vece di tiq, presso gli Àttici, quando si nota un vero moto 
cogli esseri animati, si usa Aristof. Pac. 104. òiq tcv Ai’ 
Big tò* ovpavóv: a Giove in cielo. Ted. § 386-9. 

II. ’ANA', e presso i poeti iv senza accento anche avanti 
una consonante , significa per -, ed indica un moto in salire , 
tragitto, durata, continuazione, reiterazione: 
iyà, r»y 'EXXA^a, per la Grecia. 
ava TÒy Trorojuóy, contra il fiume, adverso flamine, 
iv* TÒv 7 ti\B(Mv TovTov , durante questa guerra. 
iv* erip* ^%£(y, avere in bocca. 

Avi Xfóvov, col tempo, progresso lemporis. 

Avi pipoq , a vicenda. 

ivi Ttìv Irò;, ogni anno; (lett. : per ogni anno), 
ivi à'wSfxa, a dodici a dodici, dodici alla volla, rfiMxfem. 
Oss. 1 poeti ed i Gioni usano talvolta ivi col dativo ; ma 
allora ivi è un avverbio, che significa in alto , ed il dativo i 
retto da iv o avv sottinteso: bvSbi S' ivi exinr^ (dorico per 
axincTp^) Alò; oisró;, Pind. Pit. 1 . 10: l’aqiùla dorme sullo scettro 
di Giove; propriamente, ivi kv axixT<p, in alto sullo scettro. 

FREPOSIZIOHI DI DDE CASI. 

§ Z'jS. Le quattro preposizioni Sii, x*ri, inip, peri, 
reggono il Genitivo, e V Accusativo . 

1 . AIA' tiene della radicale Saio», dividere. Col genitivo 
significa per, tra, per mezzo, a traverso. Indica passaggio, 
distanza , intervallo cosi di tempo , come di luogo : 
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iyopk(;, per mezzo la piazza pubblica. 

WXTÓ5 , durante la notte. 

X/S9V0U, col tempo; lett.: col andar del tempo, (proy 
priamente interieclo tempore, diverso da éwi y^póvav per tem~ 
pus E. T.) 

ìik rphou tnoi, da tre in tre anni, per intervalli di tre 
anni. 

X&PO.I iik mWov (sottint. iutaT>i(Jia.n?) ville molto distanti 
le une dalle altre. , 

ìtirrnv , fra tutti , ( in Erodoto vale pure prae omni- 
bus E. T.) 

Nel figurato; Si’ olx-roy ‘Ka.Beìv, Euripide Suppl. 196; per 
tixreipstv , compassionare. 

S»’ ipy»i ix^iv riva , Tucid. : essere sdegnato contro ad alcuno. 

itk indica anche il mezzo con cui sì fa una cosa: itk aoSf 
per te, per tuo mezzo. 

AIA' coll’accusativo risponde ad ob e propter , indica la 
causa filiale: iik ai, a cagion di te. 

Ed anche la causa efficiente: ov Si sjué, ciò non avvenne 
per mia colpa, per me, per cagion mia. 

II. KATA' col genitivo indica il termine, la direzione, 
ove tende un moto, od un’azione, significa a, in, sopra, 
conira , ( in questi significati risponde pure al latino in 
coiraccusativo E. T.) 

Nel senso proprio: x«t* axomìj oroxk^cadat , tendere retta- 
mente allo scopo (in scopimi, xaxk xipptii; noitetv, dare una 
guanciata; in maxiUam percutere. xark %£</)òs C 5 a>p 
versar acqua sulle mani E. T.) 

Nel senso figurato in mala parte ; i xa-tk Krttaif&yTOg Xóyof , 
l’orazione contra Ctesifonte. i 

In buona parte : ri piJyiaroy xxò' i/j,óìv iyxàfjuoy , Demost. 
Filip. II : il massimo encomio che dì voi far si possa. ( Qui 
pare che xxtx stia per nept, come viene interpretato talvolta 
dal Wolfio, ed allora si spiega pure la seguente locuzione 
ed altre simili; xarà Ttaa&v T&y T£%vi»y , Fiat, in tutte le arti. 
E. T.) 
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Indica anche movimento nello scendere, come in latino 
de : B» Si x*r’ OOXifimio xacjswvojv , Omero : discese dalle som- 
mità deirOlimpo. — xatx yiii iv>xt, discendere sotterra (i). 

KATA' coll’accusativo significa in , per, a, su, presso , du- 
rante; ed in latino ad, per, apud-, 

(vOv pÀv Sópxov xarà erpxTÓy, Iliad. VII. 3^0; or ce- 

nate nel, o per l’esercito, xarà t»v àyopxv , Demost. : per la 
piazza pubblica, xarà ròr kXovv, nella navigazione , r« xarà 
Ttiy itóXtr , le cose che spettano alla città, xarà lb<oxa.im ssi- 
ktf, Erpd. 1. fio; presso Focea. E. T.) 
xarà raiig NsjxxSa$ , presso i Nomadi, 
xarà yity, nopaisa^xi, viaggiare per terra e per mare, 

xarà Toìii narépx? iipay, al tempo de’ nostri padri. ( xarà 
tòy S’óXf/tov, Erod. VII, iSj; durante la guerra, xarà riv vó- 
sey , Tucid. H: al tempo della peste E. T.) 

Indica pure spesse volte conformità , rassomiglianza , con- 
venienza, e significa a modo di , cojforme , secondo , ed in 
latino sccunduin, 

xsLTci yywpnv, a grado, a genio, ex animi sententia. 
rà xod' rtfiìt, ciò che ci riguarda, (ovvero quello che non 
eccede le nostre facoltà, xarà r»y xntkpyovaxy ovaixv, prò modo 
facultatam , onde indica pure proporzione] Sara ev xarà r&y 
elxiaiv xoi ri»? ySi xpatxv , x'JXti « Svva/z<5 fxiyarxi, Tucid.' 
il. 62! cosi che egli è evidente, che la potenza della repub- 
blica non è da mettersi a confronto col vantaggio de’ privati 
edifizi e del campi. E. T.) 

Da queste analogie si vede , che oì xxà' ipàg significa nou 
solamente i nostri contemporanei , ma yiu secunduni nos suni, 
cioè tutti quelli del nostro costume , carattere , condizione , 
religione, paese, nazione ec. ^ 

xxTx significa anche circa: xarà 7r£vr«xoyra, cinquanta in 
circa. Ved. Erod. VI. 117; IL 45. 


(i) Notinsi puranche queste locuzioni: aCyaa^xi xarà Boòg, 
xxy kxxTÒpBng, far voto d’un bue, d un’ ecatòmbe-, xxb' iapay 
TfXficoy éuiaxi, giurare sulla 'l'ittima, toccandola allo stesso 
tempo. E. T. 


Digitized by Google 



334 

Si usa nel senso distributivo per indicare un certo numero 
che sempre ricorre o che si ripete, e risponde all’italiano a 
e per. 

xark fjLixpóv , a poco a poco. 

x«nx niXtig , città per città ; ciascuna città , o repubblica 
dal canto suo. 

xxT éviAvròv, fijxéfxv, per anno, per giorno-, ogni anno , 
ogni giorno. 

xa.y èva , ad uno, ad uno-, ciascuno (uno per volta. 

itoakù xoà’ ènrk tov BovXoO, \ristof. negli uccel. 1079: a 
sette a sette li vende per un obolo. 

Sovente col suo caso si traduce in modo d’avverbio: xarèc 
a vicenda-, xark annim, hi fretta, con diligenza-, tmt» 
xpkroq , per forza ; xccr" iitoq , Aristof. ad ogni parola ; x«t* 
Koia<r, e vestigio -, il quale si usa pure nel traslato ; rp Si xixròe 
zróSa; iildp», Erod. Ili: subito il giorno appresso. Aggiungasi 
ancora questa locuzione: xec^' Iccvróv , solo, da per se. 

Finalmente significa per , per cacone di ; x«r» re rè i"%& 9 S 
rè AaxeSat/Uovi'ojy , xtù xxrk rè xJpSoq, Erod. IX. 37: si per 
l’odio contra i Lacedemoni , e si pel guadagno. E quindi coi 
verbi di moto E. T.): 

Indica talvolta il fìne , a cui uno tende: iittnXéeiv xxrk Biav 
re xaì yHq ^»r»ff<v, Erodoto: mettersi in mare per cercar 
vitto e stanza. Si dice anche in italiano mettersi in cerca di 
qualche cosa. 

III. 'TriE'P col genitivo signiGca sopra-, i ^Xtoq . . , iitép 
ifxóàv . '. . ntpiv'onsvoq , Senof. ne’ inem. di Socr. 111 . 8. 9 : il 
Sole passando sopra di noi. 

Per, in favore-. juA%eff&e« i>ntp r»?; combattere 

per la patria. 

Di, riguardo a-, indp « 5 v tnpd^x èp&, parlerò di quel che 
feci. Virgilio usò anche nello stesso senso super. 

Multa super Priamo rogitans , super Hectore multa. 

Coll’accusativo significa so/ira: pimen irtèp rèv ióptoy, Erod,; 
IV. 188: gittar sopra la casa. 
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{Più. di, initstv inéf T£aaaLfó.xovTX Mpx? , Erod. V. 64: cad- 
dero più di quaranta uomini, irnèp \oyoy, più di quel che si 
possa dire. 

Cantra: iinèp fupov, Om. Od. I. 34 : contea il destino. E, T.) 

IV. META' seguito dal genitivo significa con, insieme, -e 
come aùv indica or compagnia od unione , ed or coopera- 
zione: psTX ooù con teco o col tuo aiuto, (piò’ oroffa, 

Eurip. Elen. 898: ab lunone stans. E. T.) 

‘ META' coll’accusativo significa, dopo. 

P£t' óXiyoy (sottint. ^póyoy) non guari appresso. 

fub’ iipépxy , dopo un giorno, la domane. 

Talora significa anche di , durante ; ptò' iipipxy , di giorno. 

Tra: purU •x/ipx<; !%£<», Tuc.id. I. i38: aver tra le mani (i). 

A, verso: éX&i pEyx T pòxq , Omer. Uiad. IV. 70: vattene 
verso i Troiani. 

Osserv. fjLSTX si trova ne’ poeti col dativo, ma allora è av- 
verbio e significa inierea, simiU, post -, tarti én' ovSòv iày, fUTX 
di dpoi^siy ieiTtey, Omero: ei si fermò sul limitare, e disse alle 
ancelle. Il dativo è qui caso di attribuzione , e ptTX significa 
di poi, (juirpdi, subito dopo essersi fermato, 

§ 376. PREPOSIZIONI DI TRE CASI. 

I^e sei preposizioni nspt, xp^i, ivi, vxpx, vpóf, ivi, 
hanno il Genitivo, Dativo, Accusativo, 

J. IIEPI' col genitivo significa di, sopra, rispetto a, ed 
in latino dei 

vBpi Tivo? Xéyity, parlar di qualche cosa. 

vep't vxTpido<; pxxtabxt, combattere per la patria, pròpria- 
inente de patria di mie are. 

Nel senso figurato; vep\ vktiaroii voisì^xi, far grandissima 
stima. 

IIEPr col dativo significa , a, in (senza moto) intorno , per, 

vBpì Tj) %£</)< ypvaovy dxxrùXtoy fépBty , Fiat, de rep. II : 
portar nella mano un anello d’oro. 

(1) pBxx, tra, con, appartiene a pimi, medius. 
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(nspl Sayixolg •/pptveiv ^ ErodiaDO V. cap. 3. § i6: circuni al- 
tare choream celebrare, E. T.) 

^B^iévoLi nepi uvi, temere per qualcheduno, timer e de ali quo, 
Ne’ poeti : Tiepì fó0<p , per timore , prae meta, 
riEPr colVaccus. significa intorno , circa , in , Derso , conira : 
TTspt T>?v ©frraX/cty, intorno alla Tessaglia. 

TTSpi TovTovS'TOvv xpóvovg , verso quei tempi. 

7:apl ttXìi^ovsolv àyopcLv , nell’ora , in cui la piazza è piena 
di gente. 

Ttspi n fTvocf, essere occupato intorno a qualche cosa. 
cLixcupTÓLveiv nspì ©sòr, peccar contra Dio. 

II. ’AM^P in generale ha gU stessi significati che Ttsp'n 

cLfJLft asrépcov rypc^fpit-, un’iscrizione intorno gli astri. 
cifJLpl per Ulisse; a cagion di Ulisse, 

o>,fji(pì (jièv ‘ vó(jL(p TovTo kx^TGo , c ciò basti intorno alla 
legge ; de lege hactenus dictum sit, 

TA à/jL(pì jòy 'Ko\s}ji.ov ^ ciò che spetta alla guerra. 
oi àfifl ynv £%ovug, gli agricoltori, quelli che sono occu- 
pati intorno alla terra. ‘ . 

. Osserv. Le preposiziooi àijLfi e nept coll’articolo plurale 
ed un nome proprio, fanno una perifrasi, che dinota secondo 
il senso generale od un uomo solo, od anche quelli, che 
sono con lui: oì Tzapl '‘Xkél^xv^pov , Alessandro; Alessandro e 
la sua gente; i soldati di Alessandro. — ol àfift Kopiv^iovg ^ i 
Corinti. 

III. ’Enr col genitivo indica il luogo ed il tempo, in cui 
uno è ; in , sopra , in presenza : , 

kiit yrìqy sulla terra. 

ini TOSQVToov {jLxpTvpoiv , alla presenza di tali e tanti testimoni. 

„ ìt:' sipmtig , in tempo di pace* 

Talora indica anche moto ; 

oì^BTO (pevyiov km.Ai0vngj si fuggi in Libia (i) . 


(l) km coi liioiiii delle contrade si dee intendere per que’ luoghi posti 
ai confini della contrada ; così e. g. rà f Tri QpAXtig non è la Tracia , 
ma i luoghi posti ne’ confini ideila Tracia. Ved. Hermann annoi. 394 ai 
Vigero. E. T. - . 
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Nel traslato: \iyuv ézi Ttvo<; , parlar di qualcheduno. 

T»» ézo}vvixta.v noieìaòxi ini nvóg, prendere la denominazione 
da qualche cosa. 

£7t’ òXtyajv rnxyijUvoi, soldati schierati su pochi uomini di 
profondità. 

(Una città si dice Ip’ iuirnìi , nsiaòui, quando si rep;f>e ccn 
proprie leggi ed istituti, e non è soggetta ad altre-, cosi pure 
nelle altre cose, éf>' cuurov conviene propriamente a quelle, 
che stanno da per se. V. Hermann al Vigero ann. 3 g 3 . E. T.) 

’Enr col dativo indica i.° dipendenza; t» éf' tifÀiv , ciò che 
dipende da noi , qiuie pcnes nos sunt. 

2.“ Addizione: ini tovtoi?, oltre a questo. 

Nota talvolta un' azione , che segue immediatamente 
un’altra: ùvlarrt in xCtw, Senof. Cirop. II. 3 . 7 : un 

altro incontanente dopo lui si alzò. 

Il fine per cui si fa l’azione: ini itiXvaei, Erod. I. 4 i: 
per nuocere. (Onde talora indica anche la cagione, oò, propter: 
vaSjrx noteh ini ri xifiiet, far queste cose per guadagno, fp»- 
yaiv ini nix, insuperbirsi per qualche còsa. E. T. ). 

5 ." Condizione: if’ o 5 (sottinteso Xóy^), a patio, a con- 
dizione che , — £jrl TOVTOfS /xóvo<5 , a queste sole condizioni. 

Talora col dativo ha lo stesso significato che col genitivo : 
ini X&ovf, sulla terra ec. 

(Notinsi ancora le seguenti locuzioni : rfXfi/r/lffaw , fsi- 

yeiv ini tÌxvois , vivere, morire, esser esiliato , lasciando figli, 
libcris relictis. Come pure nipnsiv Tivù ini arpuTsiiM-Ti , in Tue. 
VI. 29: mandar alcuno al comando deH’esercito. E. T.) 

’Enr coll’accusativo indica il luogo, dove si va: ini t«v 
nóXiv , verso , o contro la città. 

Il fine d’ un’azione: Fiat.: in' avrò ys tovto n&psapev , noi 
siam qui per la stessa cosa. 

Lo spazio di tempo o di luogo: ini ivo tiftépui, per due 
giorni. 

La situazione relativa: iniieT^tk xeìaòxt, stare a destra. — 
sì fjdv in’ ùaniia, oi S’ sffi iipu, Plut. ; gli uni a sinistra, gli 
altri a destra, dalla parte dello scudo, dalla parte della 

22 
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lancia), (ri q.uod ad me atlinet , Eurip. Ecub. 5 i 4 , 

Alcest. 666 , Ifig. in Aulì. 1557. Così THermann nell’annot. 
398. al Vigeio. E. T.) 

IV. riAPA' significa propriamente presso, a canto di... 

Col dativo serba questa significazione , e risponde al latino 
apud'. siApa TM BmiKbì , presso del re. 

Col genitivo indica molo da luogo , e risponde al latino 
a, ab, cx\ Sixiiv napà toO Bctai\éag , venir dal re, da parte 
del re. 

Coll’accusativo indica moto a luogo, in latino ad: iìX^oy 
Tictpà ai, vengo a te, presso di te. 

Significa anclie per: napÀ re 'Ixipioy tòv ttXóov sìrotEvvro, 
Erod. : navigavano pel mare Icario. 

Durante : 7 vap’ ó'Xov tÒv Biov , durante tutta la vita. 

Cantra: Ttxpk ro Sixaiov, contea il giusto, nxpk yvaj,a»v , 
al contrario di quel, die si sperava, (practer opinionem)-, op- 
posto a xarà yvàtinv, { Dn'crsaniente da: Ttupa. ri aXXa , 
cócTscp beai, ol uybpaiTroi Biouisuat , Senof. ne’ mem. di Socr. I. 
4. i 4 : gii uomini come gli Dei , vivono diversamente dagli 
altri animali. C. T.) 

A preferenza di — , anzi che ... : 'AytXXfù? t 9 w xivSóvoii 
xxTBtppoy.iae Tcxpàt zi aiaxpóv TI inopuìyxt , Achille spregiò il pe- 
ricolo anzi che sottoporsi a cosa vergognosa. 

Da questa nozione di paragone vien quella di presso a 
poco: Ttxpk TioXv, midlum abest\ nxpk iMxpòv, parum obesi. 

Tixpk fjLixpòv axbov àmbave'iv , poco mancò ch’io morissi. 

Ttxp' iifiipxv xpxstv, comandare di due giorni uno; alternis 
diebus. (notisi qui pure il significato, che ha talvolta di alter- 
nare. E. T.) 

ov zxxpa. Tìiv x-Ìtov pcópinv Toaavroy ÉTtrivl^nTxt, oaoy nxpx twv 
rpiCTipxy xpiiXaixv, Demost. : egli si aggrandì non tanto per sua 
forza , quanto per nostra trascuratezza. In questo senso zzapct 
significa per , a cagione di, per mezzo di-, {nxpÙTi-, perchè? 
In certi casi ■nxpx significa oltre : oyx sau Tcxpx txOt' aXXoc , 
Arislof. nelle Nub. 698: oltre queste cose non ce ne sono 
altre. E. T.) 
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V. nPO^S ìndica in generale moto ^ si nel senso proprio, 
che nel trasìato. 

Coiraccusativo , che è il suo caso più comune, prende 
tutti i significati del latino ad ed adversus ^ onde significa, 
a , verso , per ^ rispetto in paragone di, ( Significa pure co«- 
forme, secondo: kdovXivovTO npòg rhv y£ysyììp.ivnv ^vfi<popa,y ^ 
Tucid. VII. 4?- deliberavano secondo che richiedeva la toc- 
cata sconfitta. Ed altre volte presso: npoq tÒv 0a.st\éoL, pressò 
il re, apud regem. Talvolta tra ^ in latino inter, curn: npòg 
àXXìiXovs, inter se, tra loro, àpyvpiov npo^ tÒv oìtqv xa.TAXXa.T~ 
Tsabai, scambiare il danaro col frumento. E. T.) 

Col genitivo significa da, dal canto di; e prende tutti i 
significati del latino a o ab : 

TA Trpèi; 0£où, ciò che vien da Dio. 

TTpòs TWV 0£«V, per gli Dei, a nome degli Dei. 

oì Tiphq AlpATog, i parenti, quei che ci appartengono dal 
canto del sangue; consanguinei, 

ib/Ai Tcp'os Ttvog, tener le parti di qualcheduno, stare ab 
aliqiio, — TTpòg Bopsov Avipov, dalla parte del , oppure , verso 
il settentrione. (Affine è pure la seguente locuzione: npòg 
Àv^pòg aotpov sari , sapientis est , è proprio deiruomo sapiente ; 
letteralmente: è d’uom sapiente; si conviene ad un sapiente. 
E. T.) 


Col dativo significa presso: npèg Tp tt'oXsi, presso la città. 

fn: xop.i^ovaAt ta tÌxva Ttpòg Toug AyxÀXAtg , PI ut.: portando 
i loro figliuoli nelle braccia. 

Oltre: Ttpòg jovToig , oltre a queste cose. 

VI. 'TITO' , sotto , sub. Col genitivo : noTApot Tiveg XATA^ivreg 
ino yrig AfAvelg ytvovTAi, Strab.: alcuni fiumi penetrando sot- 
terra, spariscono. 

Col dativo : vnò UìiXi^, a' piè del monte Pelio, {sub 
monte Pelio), 

Coll’accusativo sotto, (con moto) e tutti i significati del 
latino sub: 

ino TÌfìv nóXtv SX^ov, vennero sotto le mura della città; sub 
urbem. 


34 *> 

ititi T0V5 avioiii 'Xfovovz, verso lo stesso tempo-, sub idem 
tempus. 

Talora si pone indistintamente coll’accusativo o col dativo ; 
vf’ écLVTÒy , ed iif’ koLira iiotcicòa.t, ridurle in suo potere, ùitò 
rttv TtóXtv, presso la città, (anche senza moto). 

'TnO'; da, a od ai; per cagione di, propler. Siccome 
Teffetto è in certo modo sollo la cagione, e da essa dipen- 
de ; cosi ititi è spesslssimamente usato per indicare l’agente , 
o la causa di un’azione. Vedasi il § 347 passivo. 

Coi genitivo : ititi Àitsip'iA <; , per inesperienza, 
ititi xitpvxot;, per un araldo. 
àiti^xviv ititi TtttpSTOv , mori di febbre. 

{txxpvBtv , lacrynmri prue voluptate. E. T.) 

Col dativo: «TraS^ctvròv ititi MfvAsw, ucciso da Menelao. 
Col genitivo c dativo : ^opsùstv ititi (popplyyoì-t , — v;ri llcip~ 
ballare al suono della cetra, — del liuto, 

OsSERVAZIO.VI. 

I 

Cinque adunque sono le preposizioni greche col genitivo, 
significanti in italiano da, dal-, ini, Éx od itapi., itpói , 
ititi , intorno alle quali giova osservare : 

I." Che viti è la vera preposizione, che sta coi verbi pas- 
sivi o neutri, che hanno un senso passivo, come izobxvsìv 
ini T<vc5, esser ucciso da qualcheduno; d’onde ne viene , 
come si è già accennato, che co’ sostantivi si usa per signifi- 
care Ui cagione, e. g. ini propter odiuni, e sta 

indistintamente avanti cause efficienti animate od inanimate. 

a.” npii può stare per ini coi verbi passivi c neutri nel 
significato passivo , ed indica pur anco sempre la persona , che 
opera, od almeno la causa per cui si fa un’azione, o cosa, 
o. g. itpii k-ttii apxca^xi, esser retto da un solo-, itpit; tov ni^ottg 
y.tviìabxt, esser mosso dalla passione-, ov yip ps poìpa itpig 
ye aoO niaeìy, Sof. Edip. R. v. 376 : imperciocché non e mio 
destino che per te io pera. Da queste locuzioni si vede che 
sta avanti esseri animati od inanimati. 
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Le tre altre preposizioni propriamente non hanno piu 
che fare coll’azione d’uii verbo, e per lo più non si rife- 
riscono direttamente alla causa efficiente d’una cosa, ina 
notano semplicemente il principio , l’origine , d’onde una 
cosa o talvolta un'azione procede, o si fa derivare, c perciò: 

3." per lo più è soltanto usato coi verbi attivi c 

neutri, spezialmente con quelli di «r/i/r , salutare, chiamare, 
spendere , pagare , annunziare , imparare , come : ayyAXsiv 
napa. Tirò? , annunziare per parte di (jualchcduno ec. e con 
tutti quelli significanti moto da luogo, e. g. epy^eabou o sa- 
puylyesòxi irxpx Tivóg , venir da qualcheduno ; quindi ol nxpet 
eov, quei che sono da te mandati, i tuoi messi -, ma per altro 
da buoni scrittori per lo più è soltanto usato avanti ad es- 
seri animati', avanti agli inanimati in sua vece si pone xnó, 
della qual preposizione recheremo vari esempi , per conoscerne 
vieppiù il valore , onde non si confonda con le altre. 

4<° X7tó indica adunque il principio , Torigine , donde si de- 
riva una cosa, e talvolta anche un’azione; Boi/Xet ffxoTrw/zsy 
àp^xfzevei xni rìg rpo^Sig , agTtsp xnò tójv cror^fiojv; Senof. 
ne’memor. di Socr. IL i: vuoi tu che consideriamo questa 
cosa cominciando dall’educazione , come dai primi clementi ? 
d’onde ne viene che si usa anche per indicare la distanza 
di qualunque spazio o luogo, perchè per poterla determi- 
nare fa d'uopo fissare un punto, da cui si parte, c. g. xt:ò 
TTX tScov , dalla fanciullezza-, xm tsO TtoXéixov, dopo la guerra; 
ciTiò ToO dopo cena, subito dopo cena; xnò r«s ^x- 

Xxasns , dal mare ; e quindi sta co’ verbi esprimenti moto 
da luogo avanti a cose inanimate, e con qualunque verbo, 
in cui l’azione si diriga da un luogo all’altro, come e. g. 
xnò Ttìxog, xnò T&y vE&y nx%Ea^xt, combattere dal muro, 
dalle navi. 

Ma siccome l’allontanamento d*una cosa, per lo più è con- 
giunto colla sua privazione , cosi xnò venne ad avere Un altro 
significato contrario al primo, cioè di non più indicare l’ori- 
gine d’una cosa , ma la stessa cosa di cui uno è privo ; c, g* 
c xn s>t/«ÌTwy, colui che è seiiz’ occhi; ù xn' ivi pòi eiiaXf colei 
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che è senza marito, la vedova; e quindi ancora ad indicare 
il punto dove uno non giugne, ed un fine non ottenuto, 
e. g. còttò cxonovy lungi dallo scopo; àtt' iXni^oq^ procuV a 
spe , non come si sperava. Da tal doppio significato di à.m , 
ne viene , che la stessa locuzione con questa preposizione 
può avere or un significalo , ed or un altro , il che dal 
senso generale facilmente si potrà conoscere; cosi e. g. à.nò 
, kno yycóixng , comune niente significano procul ab ani- 
mi scntcntia , ma à.no yvcófjDiq tuttavia in 'Esch. Eurn. 674. è 
usato per ex animo \ oltsò yvcopTis aofrig in Eurip. lon. 1327. 
sapienti consilio* 

INondimeno il significato primitivo di ó.nò indicante ori- 
gine , o deiivazione , si scorgerà maggiormente dai se- 
guenti esempi: oì ànò riìg croa,g, quei che vengono dal por- 
tico , gli Stoici ; oi uttò t«v ^AbuvoLteov , i Gioni oriundi 

dagli Ateniesi ; o\ ano Trìg BovXtìg , quei che vengono dal se- 
nato, i senatori; oi àf' aìparog^ i parenti consanguinei. Da 
questo significato si conosce pure la ragione , per cui anò 
■ avanti a nomi di magistrature, di uffizi, indichi il magi- 
strato e Vuffizio terminalo, perchè non si può venire dal 
magistrato senza averlo esercitato , nè dalPuffizio senza averlo 
compiuto, e. g. oi ano tìÌs vnaTslag^ quelli che furono con- 
soli , i consolari; h ano Ttìg npaaBiag, colui che fu legato, qui 
legatione perjiinctiis est; e siccome dalla disciplina s'inferisce 
la dottrina ; cosi oi ano nai^ias significherà pure gli eruditi. 

Secondo questa analogia, senza dare ad a7ró il valore d’in- 
dicare la causa efficiente, si spiegheranno pure i seguenti 
ed altri simili esempi, ìì ano toòv ypappàrcov o^fiXaia^ l’uti- 
lità , che proviene dalle lettere ; ano Xeiag , vivere di 
preda, cioè, trarre il vitto dalla preda; àn' , xai 
%a'iagy xal à^iafbópov rng '^v’/ìig navra imi ninpaxiai y Deinost. 
prò Corona: ogni cosa f^ da me operata con animo retto, 
giusto, ed incorrotto; propriamente: tutte le mie azioni de- 
rivarono da un animo retto ec. tò ano aev nv^ic^at 

Erod. VII. loi : voglio udirlo da te indi tò an^ tìixÌgov 
per TÒ ripkepov y anche in Erod. IX. 7. Di più; gli effetti 
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di qualche strumento, considerandosi come derivanti da 
esso, stanno pure con inòi xvxXmepiii ài ini rópvov, Erod. 
IV. 36 : rotondo come venente dal torno. D’onde fìnalinente 
àni venne poi a signìfìcare anche la cagione , appunto come 
noi in italiano colla preposizione da la esprimiamo anche 
talvolta-, così e. g. in Erod. II. 64. e 175, «ttò toÌitov, ob 
eam rem-, dove peraltro giova osservare che «wó non è con- 
giunto con verbi passivi , e che non rappresenta l’etlicacia 
d’una causa operante immediata , ma indica in amendue 
i luoghi semplicemente un fatto seguito da un altro. Dagli^ 
esempi arrecati potrà ognuno facilmente conoscere qual sia 
il valore di questa preposizione , ed il perchè cosi di rado 
incontrisi coi verbi passivi per indicare la causa operante, 
o movente di un’azione,^ che anzi pare secondo il parere 
dell’Hermann, che nei pochi esempi in cui s’incontra, sia 
stato intruso per errore od ignoranza de’ copisti in vece di 
Ìttó. Checché ne .sia, egli è certo, che da buoni scrittori 
per lo più non è usato avanti ad esseri animati. 

5 .*^ ix od finalmente nota, anche la distanza del luogo e 
del tempo: éx IlvXoi/ éX&ojy . . . ix ’A/n'ws Iliad. I. -269: 

partendomi da Filo, dall’ Apia terra, ix xnXXoS •^pivov , da gran 
tempo ; e spesse volte indica la celerità con cui un' azione 
segue l’altra , ye\éusa.i kx r&v -npoabev ^a.xpiiav , Senof. Cir. 1 . 4. 

: ridere subito dopo le lagrime. Questi significati , come si 
vede , gli sono comuni con à.n’o , e come axó indica pure 
l’origine , il principio d’onde segue .0 proviene una cosa 
od azione , e nota per lo più un’origine , un principio in- 
terno, cosi che ottimamente al § 372, l'autore ha notato che 
éx nòXeox; i-TttéyoLi , indica uno che esce di dentro la città , 
ànò xiXsoa?, uno che viene non guari lontano da essa. Da 
questo significato di èlt, ne viene che ogni parte , ogni cosa, 
che dipende, si deduce, si sceglie, si toglie, o che è for- 
mata da un’altra , da un tutto , o da un composto , si espri- 
merà per via di questa preposizione ; e. g. XaLptBxvstv innov 
éx T»s ovpài; , prendere il cavallo per la coda ec., nè vi è 
cosa più comune che incontrale ,taU esempi. 
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Nelle operazioni , procedenti dairaniino , o da qualunque 
inoviinento di spirito, quantunque, come si è veduto, si usi 
anche «7fò , aTrò , tuttavia ex è molto più usato ; 

Ix TTrtvro^ ToO voi), Fiat. Gorg. p. i 3 y; con tutta la mente ec. 
Da ciò si conosce il perchè ix congiunto con sostantivi od 
aggettivi, venga a formar moltissime locuzioni, che nelle altre 
lingue si traducono per avverbi , c nel latino anche per 
Fablativo di maniera -, perchè gli avverbi modifìcando razione 
del verbo , un’azione non si crede modificata piuttosto in 
questo, che in quelFaltro modo, se non per via di qualche 
consiglio, per via di una causa morale intrinseca, e. g. Ix 
ToO seriamente; Ix tov Jfxodot/, giustamente; Ix nctVTog 

TpÓTìQv , in ogni modo ; 1 ^ sfó^ov , ìrruptione facta ; Ix togolvtìjs 
iTTifÀsXU ^ , con tanta sollecitudine. A questa è affine la signi- 
ficazione di pro \ e. g. Ix tcòv évóvTcov, prò opibiis, per quel 
che richiede la condizione delle cose , come pure l’altra che 
risponde aH'italiano secondo i Ix to?v )%/xcuv, Esch. secondo 
le leggi. 

Pel suo significato di notare l’origine d’una derivazione , 
spesse volte viene a tradursi in conseguenza di , per , ed altre 
voci simili: Ix tovtov tov Xóyov, Fiat.: in conseguenza di questo 
discorso; Ix tovtoov, proplerea, ob eas res ; Ix rot); Ix Tivog ; 
dir? Eurip. Eleiii 91. e 1286. ec. TraXotrojv ^Apao^ Ix pYìvipJf.rcùv , 
Eur. Phoen, 948: pel rancore antico di Marte. k 7 tip.eiJ.(pop.evoq Ix 
Erod. IL 129: che si querela per la sentenza data. 
ìaòi ykp 1 ^ épéo tu nemisvfJiivA ino Erod. Vili. 80 : 

sappi che quel che fecero i Medi , lo fecero per opera mia , 
me alidore. Finalmente notisi che Ix incontrasi talvolta per 
V/TÓ, come vedesi spezialmente in Erodoto: rk Xay^òéyTU 1 ^ 
"AXe^kylpov^ Erod. VII. 1^5: le cose, che erano state dette 
da Alessandro. (E. T.) 
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§ 377- PREPOSIZIONI USATE COME AVVERBI. 

Spesse volte il compimento <!’ una preposizione non è 
espresso, ed allora essa diventa un vero avverbio: Iv, den- 
tro-, ÉtÌ, sopra; nxfk, accanto; ày<x,inalto; xccrà, a basso; 
TU fi, attorno; ffvy, unitamente, insieme; TSfó<;, inoltre; «;ró , 
dietro , allontanandosi , separando ec. 

Ne' verbi composti si debbono considerare queste parole 
or come preposizioni; 

h£<ni (Mi (iy (Mi ém): egli sta in me, in mio potere. 

Ed or come avverbi: nsfifépeiv, portar qua e là; pollare 
attorno. 

La loro unione col verbo è piuttosto un’apposizione , che 
vera composizione; e questa è la ragione , per cui l’aumento 
e il raddoppiamento si pongono tra la preposizione ed il 
verbo: ««--^jSccXXoy , Dal che si vede ancora per- 

chè ne’ poeti spezialmente si trovino tante preposizioni sepa- 
rate dai verbi. 

iJojy x«r« ikxpv ^iovaoLV , Omero , vedendola versar lagrime. 

TTÓXfpiay Ttspì róyJf fvyóvreq , evitando questa guerra. 

xcnTÓi nel primo esempio signìdca a basso ; nepi nel secondo 
signilica facendo giri; ’&ixpv e wóXsfioy sono compimenti dei' 
verbi e non delle preposizioni. Abbiam già veduto la stessa 
cosa in justÌ Si SjiMUjimy hiTUv. 

In prosa prevalse l’uso di dire xctTa-xiovactv , TUpift/^'óvTSi; ec. 
Tuttavia si trova spesso in Erodoto la preposizione separata 
dal verbo per via di un’altra parola, e spezialmente per via 
di &v ( in vece di oOy ) dunque : ìti’ £y i'Soaxjt , per «tTriScox* 
oiv (l). 


(i) I grammatici liauno impropriamente chiamato questa maniera di 
parlare intesi, cioè divisione d’una parola in due. Nell’antica lingna dei 
poeti, c spezialmente di Oraei-o , le preposizioni-awerhi non erano an- 
cora unite in una sola parola col verbo , ma col tempo lo divennero ; 
ed in questo sta tutta la loro diiTcreuza. Pare che il fìuttmami dia un 
precetto utilissimo a facilitare la lettura di Omero , dicendo che in questa 
poeta non vi sono verbi veramente composti. 


Digitized by Google 



346 
S 378. 


. PBEPOSIZIOIII CON ELLISSI o’tm VEEtO. 

% 

Le preposizioni usate come avverbi , , poste sole , esprimono 
talora la stessa cosa' come se fossero unite al verbo e^vcu ^ 
essere : 

syd) TtApoL., per nàpeifit^ adsum* 

Uno , per ijneart , subest, 

'dvt ( gionico in luogo di iv ) 5 per ÌvB<stt ^ inest , o Ueet : ddg 
i'yi yMkiorcLj per quanto si può. 

Aggiungasi qui ancora avat, sursum, per àviarn^ty alzati. 

Le preposizioni usate a questo modo , bauno , come si vede y 
Faccento sulla prima sillaba, e non sull’ultima. 

DELLE NEGAZIONI. 

§ 379, I.® I Greci hanno due negazioni ov e fxn (i). 

Ov nega iii una maniera positiva ed assoluta: ovx àya^òy 
noXvxotpcLviti y Omer. : il governo di molti non è cosa buona. 

nega in una maniera condizionale , dipendente' e su- 
bordinata: tò pcw Ttfjì^v Tovs yipovToLS Moatoy soUy il non ve- 
nerare i vecchi è un’empietà. 

Nel primo caso la negazione cade sopra un fatto ; nel se- 
condo cade sopra una semplice supposizione, se taluno non 
venera . 

2.® In conseguenza di questo principio, fxrt si usa dopo 
tutte le congiunzioni condizionali, come el, aav, hoLV, sTTf/^àv, 
e dopo- tutte quelle ch’indicano un fine , un motivo , come 
fvcc, 'dncoSy óóars. 

Come il ne de' Latini , ' tien dietro ai verbi di desiderare , 
temere , proibire y guardarsi : /x» ti yiviiTAt , temo 

ch’avvenga qualche cosa, ne fpùd eveniai (a). 


(1) Tutto ciò che si dirà di oO e pii dee applicarsi ai 'loro 

comjposti corrispondenti, ov'Béypn^é, oii^et^y ov^inoTS y 

pn^enoTS ec. 

(2) In greco come in latino la congiunzione è sottintesa : 

pi/ Tt yiymAt-y ne quid eveniate 
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Si usa nelle preghiere negative : fjiìt ybom , deh ! non av- 
venga (i). 

Si congiugne per vietare qualche cosa col presente deH’im- 
perativo : /a.» avyyivov za vfav/a t« t»v àpstiiv xa.T<sfpovovm, 
non conversar con un giovane che spregi la virtù; 

Coir<20rt5<o del soggiuntivo: roO àpyvptou t'vsxa pùn ròv ©£Òy 
ipcaiig, Isocr.: non chiamar Dio in testimonio per danaro. 

Osserv. Talora avanti juù, o fJumoTe si sottintende l’inipe- 
rativo HpoL, vide, guardati; folìovpuu, io temo, od un altro 
verbo simile: pinnoTS xya.i> £v»&£s ^ , vide ne niniis simplex 
sii , guarda che non sia forse troppo semplice. 

3. ® Où e (Ati posti tra l’articolo ed il nome , fanno di 
quest’ultimo, una spezie di composto negativo, » ov SwXvais 
Ttóv ytfvpSiy , Tucid. : la non rottura de’ ponti. 

M pùi tptnsipix, la non esperienza, l’inesperienza. 

4 . “ Lo stesso avviene in certi verbi : 

oC fitfii , io niego , nego ; ÌTuayvéoixa.t , non prometto , 

io rifiiUo di promettere; ovx i^iao}, indignum esse censeo. 

Cosi , ovx ttpxexv toOto tlvat , non significa non dixerunl illud 
esse , ma dixerunl Uhul non esse , negarono che ciò fosse. 

5. " Talora la parola, sucuvcade la negazione è sottintesa: 
T« hpxra. sXai zk idi , Fiat. : ciò che è visibile , e ciò che non 
lo è. (xai zk (MI òpazi). 

§ 38o. REGAZIOIsr RAUDUPPUTE. 

i 

1. " Quando due o più negazioni si riferiscono allo stesso 
verbo , in vece di torre la negazione come nel latino , in 
greco negano maggiormente: 

• ovx iitomoB Touro ovixitoù , ninno ha ciò fatto. 

(tviènoze xiaxpóy Tioiriaag sknt^e ’Knasty , Isocr. : se cosa 
vergognosa avrai fatto, non isperar di celarla giammai.. 

2 . ® Se due negazioni si riferiscono a due verbi differenti, 
si distruggono fra di loro, e valgono un’affennazione; 


(i) Questa fi-ase equivale a SevXotptiv ky wj ph yiyoizo. 
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ov ^vvaiÀB^ùL XcuXelv , non. possiamo a meno di parlare 
non possiamo tacere. 

ov ys\ÓL(S£Ta.i , ninno vi sàrà , che non rida ; 
( si riferisce ad ian sottinteso ). 

Osserv. Quest’ellissi del verbo ìgtì era cosi comune , che 
si venne alla fine a perdersi affatto , ed a far per sino con- 
cordare con oGTig in tutti i casi. 

ov^svì OT^ ovx ó,picy,£if non c’è alcuno, a cui non piacia; 
per ovlsig éanv ovx ÓLpioxsi* 

§ 3Bi. M>; ov,'cd Ov yJt. 


1. ® M» ov, presso gli Attici yti ov%<, posti l’uno accanto 
dell’altro, non sono altro che la negazione /zè con maggior 
forza : 

tòv “^O^vsgÌx {xr ov%f y.tG£Ìv ovx hv ^vva.iy.m , Lue. : ìmpossi-* 
bile mi sarebbe il non odiare Ulisse. 

T uttavia dopo i verbi di temere , ed altri simili , /zw ov 
rispondono al latino ne non, 

(poBovfxoic fxh ov xclXòv fi, vereor , ne non honeslutn sit, ve^ 
reor , ut honestiim sit. 

Si può anche sottintendere (po(iov(xcu , secondo Tosservazione 
del § 379-2: (JLÌ1 ov xuXèv fi, temo che forse non sia bello. 

2. ® Ov è la negazione ov con maggior forza, e si congiu- 

gne al futuro dell’indicalivo: ov fX 7 i ^vayisvhg hn (piXoig, Eurip. 
Med. V. ii5i: non sarai (non sii tu) di mal animo ver^o 
gli amici. ' 

Si congiugne spezialmente coll’aoristo soggiuntivo per negar 
con maggior forza una cosa futura: 

ov^fv ^smy Dem. : voi non proverete male niuno. 

ov fjLìi xpccTii^cò óógTS noieìv ri Sy [xh yph noteìv , no , giam- 
mai non potrò essere costretto da alcuno a far cosa, che 
non si debba fare. 

Ctv OiCL^GJfJLS^a, oi'xoi , OV^i HOT OV^£V «jWiV OV IMI yivXTAt TcbV 
JfóvTOJv, Dem.: se ce ne staremo neghittosi a casa, niente 
per noi si farà di quanto si dee. 
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Tito Livio disse parimenti col perfetto del soggiuntivo : ne 

istud lupiter oplimus siverit^ che Giove ciò non consenta. 

» 

§ 382 . Negazione dopo i verbi negativi. 

Dopo i verbi di negare , di contraddire , impedire , opporr 
siy ed altri simili, che già contengono in se stessi una no- 
zione negativa, si aggiugne ancora una negazione semplice 
o doppia : 

avrà 7:oieìv TroLpk tovs vófioug , io l’impedii 

dal fare niuna cosa contra le leggi ; oppure colla negazione 
anche in italiano come in greco: impedii ch’ci non facesse 
cosa contra le leggi (i). - 

ovx ày f^ùLpvog y svoto pih ovx kydg vlòg fTvct/ , Lue, : tu non 
negherai di essere mio figliuolo; oppure colla negazione: che 
tu non sii mio figliuolo. 

§ 383. Negazione in principio di una proposizione y 

che distrugge ciò che la segue, 

» / 

È ancora da osservarsi la seguente maniera di parlare : 
xeni ov TccvTO, iMSv ypAfst ò ^iXtTTTTog ^i'pyotg ov noisl, Demost. : 
nè questo scrive Filippo per non eseguirlo poi co’ fatti. Il 
primo ou non cade sopra ypkfei , ma sopra il complesso 
delle due proposizioni; e nega ciò che sarebbe concepito 
in questo modo: ypkfsi pièv , otj Troff? egli scrive, ina non 
lo fa. 

ov TGÓV fxèv XStpCOVÀXTOOV é<7Tt Tt TtìpcLg TW? épycCdUg , TOV 

Av^pcomvov j3lov exoTròg ovx £(Stì , npòg ov afopmvTA tiÀvta 
yroteìv xaÌ Xiyetv %/3W, róv ys pn To'ìg xXóyotg TtpogeotxivAt piX^ 
XovTAy S. Basilio: egli è impossibile che gli artefici nelle loro 


(i) Letteralmente: rìVAVTicóbnv avT^ óScTc pn^iv 7ro;£?y, io mi 
opposi a lui perchè non facesse niuna cosa ; in latino , qiiominus ali-- 
quid J'acerct. 


una 
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opere abbiano un fine, o che la vita umana non abbia una 
meta, a cui in tutte le azioni, ed in tutti i detti non miii 
chiunque almeno non voglia tassnmigliai'e ai bruti (i). 

In questa sorta di locuzioni le due proposizioni sono, come 
si vede , per lo pid distinte da (jdv e , e la seconda è ne- 
gativa. 


§ 384 . Ov e fw nelle interrogazioni. 

Ov in una proposizione interrogativa equivale al latino 
nonne-, ed ha per risposta, si-, ov xoà xaXóv kart tò iyot^o>-, 
non è forse anche bello l’onesto ? 

M» risponde ad antte , ed ha per risposta non : (jm \(t^'oyi.m ; 
Teocr.: mi sarò forse ingannato? oppure serbando la nega- 
zione senza mutare il senso: non mi son io ingannato? 

Da IX» ed ovv viene /xwv , nuni , e forse che ? 


§ 385. uso III iLcum avverbi e di alcc»e mahiere 

AVVERBIALI. 


I. *Av. Abbiam veduto (§ 366) l’uso di quest’avverbio 
coll’indicativo e coll’ottativo. S’accoppia spessissiinainente • al 
soggiuntivo, per dare al verbo la nozione di semplice pos- 
sibilità; Jiav <S TI Siv Xiysiv , npÓTSpov smaxónet rj) yveópt» , 

Isocr. : ogni cosa che sarai per dire considerala ben prima. 

Le congiunzioni nelle quali entra av , come só,v , oVav , sxsi- 
, prendono per lo più il soggiuntivo : oV«y f5ca quando 
vedrò; ben differente da Uve riSov, quando vidi. 

«V indica talora che il verbo e l’attributo della proposi- 
zione precedente , debbono essere ripetuti ; fi rw aofóòrepog 
foi'ittv ^lYoLt , Tovra óLv , Fiat. : s’ io dicessi d’essere più saggio 


( I ) Similincnte Cicerone , prò Milane , 87 , dice : ncque in his corpo- 
ribus inest quidquam quod vigeat et sentiat , et non inest in hoc tanto 
naturae tam praeclaro mota, frase il cui senso è : se i nostri corpi sono 
animati da un principio vivente c senziente , con maggior ragione ciò dir 
si dee ;li questo si bello e grande moto della natura. 
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in cosa alcuna, per certo lo direi in questa; (rovr^i fcùnv 
iìvoLt aof(ÓT£[iOi;). 

iv si usa anche nelle narrazioni coll’indicativo , per espri- 
mere una o più azioni ripetute, e si traduce allora coll'in- 
dicativo italiano (i). 

2 . "'AXXojs t£ xa/, principalmente; praesertim ■, letteralm.: 
ed altrimenti ed anche. ( xXXo}; rs xxt propriamente è (jiaim 
aliter, lum ; forma composta di due membri. aXX<»$ re si- 
gnifica spesse volte praetereaque , et insuper, e talora sta 
anche per piXiara.. Vedasi Tllermann annot. a3a al Yigero. 

E. T.) 

3. Ti T£ éiXXx nel primo membro, xat nel secondo; ri 
re «XXa ev^xipoveì, xcù nxìixg é'%£( xarnxóovg xvra, tra le 
altre felicità , ba figliuoli ubbidienti ; letteralmente : et in 
aliis felix est, et filios dieta àudientes habet. [rirtiXkx... 
xa.t . . . significa cum in aliis rebus . . . tuni. E. T.) 

4 . ’Afi, sempre, significa pure successivamente, a misura. 

xxréRxivov riti xnxvramy iti rò nenxtyixévov inxyyékXovrsg , 
Plut.: discendevano raccontando successivamente lo scherzo 
a tutti quei , che incontravano , obviis usque narrantes. — 
r« iti nXtipouijéyxf vxvs , Tucid. : facevano partir le 

navi a misura ch’erano allestite. 

5. "Axpt e fjdxpi , od xxp‘i e ixixpi?, sino a-, fi xxpt ptt/jMrav 
ftXoaofix, la fìloso6a die non si estende oltre le parole. 

IJiÀxpti oS , finatlantochè : ellissi per ydxpt rov ép' oS , 

fino al tempo in cui. 

piéXP'i 1 sottinteso od, baio stesso significato: Tseptueva pti- 
Xpi? iXSj» , aspetterò finché 1 sia venuto , dunee advencrit ; 
(V. § 33o, not. 2 ) 

6 . Eira, fl?i poi, indi, dopo questo-, nota pure stupore o 
indegnazione ; éirx ovx xtaxwtaòt , e voi non arrossite ! 


(i) Veitansi più esempi, Sof. Filottete cdù. Schaefer, verso ago e 
seguenti. £v cosi usato, accenna una cosa fortuita, o subordinata a que- 
sta o qucU’altra condizione indicata dal senso generale. 
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flrot, ensiTA, di poi, «Creo ed duto}?, così , sovente non fanno 
«•■he viassumere una proposizione espressa dal participio , e 
connetterla colla proposizione seguente. 

oO S'^yócfssvoi siipùv ri? òSoùs' , fTr* Ti\ay<xips.yot àndXovro , 
Senof. : non potendo trovare le strade , perciò errando pe- 
rivano; (eira, per questa ragione, perchè non potevano tro- 
vare le strade ). 

XéytTcu ò Mcoì/Cm? éxelvos ò Travi/, toig AiyvnTÌa>v pabipcLOiv 
iyyvp.ycLsé.ixiyoq tÌiv Siavoiav , oìjtco TrpJseX^fiv rp òsmpin roO 
ovrsi, S. Basii.: si dice die quel gran Mosè dopo aver esercitato 
il suo ingegno nelle scienze degli Egizi , si desse poi alla con- 
templazione della verità; (avendo esercitato il suo ingegno, 
*i/r« , sic , cosi , in tale stato si desse alla contemplazione 
del vero). 

7 . pny , sì , In verità , il giuro ; » p.hv tTcaòoy reOro , il 
giiii o che ciò soffersi ; e coll’ infinito : opropt H phv iàaaiv , 
giuro sì di dare. 

8 . Ma e v» altre formole di giuramento. 

\ vw è sempre affermativo: vw ròv Ari, per Giove. 

pA è affermativo con vxi, sì; negativo con trj , non: vai pa 
Aia, si per Giove; ov pk Aia, no per Giove. 

Posto solo pa nega sempre: pk ròv ’A;róXXo>y«, no per 
Apolline. 

Gli accusativi , che seguono questi avverbi , sono retti dal 
verbo Spvipt sottinteso: opvvpi ròv Aia. 

g. MaXXov o piuttosto, vcl polius. 

10. MòtXicra piv, nel primo membro ; ti lè pft, nel se- 
condo , potissimum , ovvero ante omnia . . . sin vero : paKtara 
pèv lei rovro mtelv , ti le ph, bisogna far prima di tutto que- 
sto, e se ciò non si può ec. sin minus etc. ' 

paKtara significa talora incirca : Trtivixa paKtara , Platone : 
poco più, poco meno, che ora è? propriamente, a preferenza 
di tutt'altra , che ora è in questo momento? 

ti óxraxoaioi/g paKtara, Tucid. : sino ad ottocento in circa. 

1 1 . Mitrotyt Iti , e ph ri yt Ih , molto meno ancora , nedum , 
multo miiMs, limito magis ; (lett. : non ceiiamentc almeno): 
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8VX Hvi fltvròv àpyovvTx oviè Tolg (piXit^ sttitÌttsìv ònèp otvroO n 
noteh , [JLìt Ti y£ roiq ®£olg , Demost. ; non è lecito a chi se 
ne sta in ozio , esigere dagli amici che facciano qualche cosa 
per se, molto meno dagli Dei. 

12. Móvov ou, e /AÓvov ov^/, pressoché, quasi, soltanto non, 
propemodum , fere , tantum non. 

13. *Ogqv ov, (ed in una parola sola òaovov) ha la stessa 
significazione: h (jJXXooy xal òffovov Trxpay nóX£fjLog , la guerra 
prossima , che è pressoché già rotta ; ( ^ov significando cjiuuu- 
tum , il pensiero compiuto sarebbe : la guerra a cui manca 
soltanto quanto si richiede perché non si faccia di presente). 

i4* '‘Ocov avanti un infinito: ^tiy£i(j^£v kTcaarp 'éffoy àno^^yy di- 
stribuì a ciascuno quanto era necessario a vivere \ ne diede 
precisamente abbastanza; il puro necessario e non di più. 
Supplendovi Tellissi si avrà: ^iéy£tix£v hàrncp ro^ovrov, hoy y^ph 

•Kpoq TÒ ano^^y. 

In tutte queste locuzioni, 2l^oy (come pure il suo antece*» 
dente Toeovroy) ha una forza ristrettiva, e significa quanto e 


non di più (i). 

1 5 . Oìjto} ed ved. £Ìtx, qui sopra. 

16. npty, avanti y prima y seguito dall* infinito coll*»!, che y 
o senza » : ‘nph n éXb£ly éfxé , oppure npty éX^slv épé , prima 
ch’io venissi. 

TTpty con av ed il soggiuntivo: npW àv eX^ojy prima ch’io 
venga. 

Talora si trova nella stessa locuzione Ttpoupay enpivy ben- 
ché l’uno dei due basti pel senso. 

17. 2%oX5? y£ y lett. a belVagiq. Questa locuzione per anti- 
frasi significa a gran pena , e talora anche lo stesso che ydi* 
T0ty£ , molto meno ancora. 


t 


(i) Lo stesso dicasi del latino tantum , che può tradursi per tot- 
tanto y e significa quanto e non di più. 


23 
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§ 386. , uso DI ALCUHB COPtGirWIlOPfl. 

I. óXkk y^fì 6irà alcuno, al enim, (formola di ob<- 
biezione). 

ri , o wX«v «XX’ ri , se non che , eccettuato che. 

а. £i risponde alle congiunzioni latine si ed an. 

Si poDe dopo i verbi maravigliarsi, corUenlarsi, ed alcuni 
altri, nel senso dell’italiano che: òa.vya!^o) si tixvtx noisì, nii 
maraviglio che faccia questo. Si dice parimenti in latino , 
mirar si-, ed in italiano, io non ini maraviglio se egli fa cosi. 

3. si, si yip, stds, (gionìc. ai yip, asbs), forinole di de- 
siderio , che rìspondono al latino ulinam : sf put ^t/vfi'rr fiolpa , 
Sof. : deh! potess’io aver la sorte. Similmente col se si dica 
pure in italiano: se io avessi la sorte. 

4 . si fui , se non che, nisi, è spesso preceduto dagli av- 
verbi £: jtó ? fuori, ovvero rrX«y, eccettuato, i quali non can- 
giano punto là significazione; «xtòj si fui ug siti, ovvero rrXiiv 
si fÙ! Tig sta, fuorché non vi fosse alcuno. 

5. 07:a>g, affinchè, col soggiuntivo: ?7r»s siSnrs, affinchè sap- 
piate. Intorno ad OTiag coH’indìcativo, vedasi il § 364- 

б. ^Ti , die. Abbiam veduto al § 3^8 l’uso principale di 
questa parola. Serve anche per riferire le proprie parole di 
qualcheduno. Per esempio, in luogo di dire come in italia- 
no, Xéystg ori TtXovatog £Ì, tu di’ che sei ricco; si esprime a 
questo modo: Xéysig Sri TcXoi/atóg sifu , tu di’, io son ricco, 
( tu di' questo , io son ricco ). 

i-rcsxptyaTo Hu ovx Slv Is^aifuiy , rispose io non riceverei, per 
2ri oìx &y ié^xiro, ch’ei non riceverebbe. 

7 . Su fui, letteralmente significa tfuod non, che non, (e 
quindi ha la stessa significazione che si fui , se non , nisi ; 
formola di dire, nata dall’antica oùSiv S u fi». OvSév 0 ti 
fi» ’A&)jy«(: c’è niente che non sia Atene, cioè Atene è 
tutto ; altro non c’è che Atene , ovvero se non Atene. OùSèv 
s-noinasv , 0 u fi» tovto , ed altri esempi simili. Questo essendo 
poi divenuto così comune, che già ou fin semplicemente pren- 
devasi per nisi , si cangiò la costruzione , e si venne a dire 


Digitized t>y GoogU 



355 

e. g*. oyx fiv xp^yn, ^rt pw f^icCj Tucid. IV., 26, il che do- 
veva dirsi: ov 3 fv K ri yiM xpwvw (Mùli nìhil eroi nisi qitod 
eroi fons unus. Lo stesso avvenne in '^ri , quam , col super- 
lativo, che dice vasi primitivamente : sv^oi'tfJMv 035 '(kt yik\t(sxa.^ 
cioè 03 $ '6 ri imXiarA ev^oufjLÓv sari , ut id quod est maxime 
fofix. Quindi non badandosi più alla propria forza della par- 
ticella, con maggior negligenza si disse: hi olpiarot^^ cioè ày<6-, 
b'og 03 $ S TI oLpiaroy , bonus ut id quod optimum , cosà . Hermann 
aU’annotazione 347 al Vigero. 

hi ri non è altro che W, hiy quid est, quod y e sempre si 
usa nelle risposte senza il verbo, il quale però si dee ripe- 
tere da ciò che precede. Aristof. Nub. 781 ; 

SfX. y8^Xfi’$, ÓL7TEpp\ ovx Av ^ i^al^Aijxtiv a hi. STP. òrih n; 
Socr.: dai in ciance, vattene alla mal' ora, che. non più. 
t’insegnerei. Streps. E perchè non vuoi più insegnarmi? Quid 
est quod me docere amplius nolisl Lo stesso Hermann alPan- 
notazione 34B al Vigero. Notisi hw per contrazione, in vece 
di hi .ri , come iitsih per sTrsfJè. Il Jn si appone, per dar 
gagliardia. E. T.) 

hi fih XAiy talora vale qiùn etiamy che anzi. 

8 . pii hi y ou% 3 ov%ó'(jov, 013% £&pa?$, nel primo 

membro ; àXXù xcc/, nel secondo ; non sglamente ..... ma an~^ 
cara: ou% hi póvog ò Kp'iTCoy év wy, «XXù xaì oi fikoi 

Avrov y Senof. : non solamente Critone , ma ancora i suoi amici 
erano tranquilli. Tra ovx ed hi bisogna sottintendervi Xiy<o: 
io non dico che Critone solo, ov (Xiycn) hi /*óvo$ o Kpirooy, 
prt hiy ovx hi ec.y nel primo membro-, àXX’oii^è, ed an- 
che aKXa solo nel secondo-, non modo non,.., sed ne qui- 
demi IMI ykp hi nóXigy 4 XX' pu 5 ’ àv i^ieÓTtig ovìè £Ìg oCraog àysv- 
y>7$ yévoiro ^ Esch.: non solamente una città, ma neppur un 
privato , neppur un solo sarebbe cosi codardo -, sottintenden- 
dovi Xiyo3 : jMi yoLp ( Xéyco ) hi TiéXig , àXXcc ( Xiyca hi ) iBicómg 
oyìè £?$ flcv yévoiro. In latino, non modo non civitas y o sem- 
plicemente, non modo cwitas y sed ne privatus qiiidem idlus» 
Se fxri hi y ovx trovansi nel secondo membro, ri- 

spondono a nedum: «%/3Wjrov xaI ywAil^iy ph hi Ày^pÀsiy co$a 
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inutile alle donne, non che agli uomini; ne feminis quidem 
utile y nedum viris. Trasponendo i due membri di tal locu- 
zione , essa si spiega come le precedenti : fxh { \iyoo ) ht ay- 
^pÓLGfy (àXX« Xiya> Ifu) xoù yvvatl^ìv axpnaroy, (Ma senza far 
altro che tradurre letteralmente fin hi, non che, vediamo che 
questa locuzione è simile all’italiana : inutile alle donne , non 
che agli uotnìni. £. T.) 

Osserv. Da ciò, che precede , si vede che bisogna badar bene 
a distinguere hi /zw da hi. Nondimeno queste due locu- 
zioni hanno talora la signihcazione semplice di qiiod non, e 
non quod; come anche ov% ’ónùix; può avere quella di non ut, 
q, àg , come , adinchè , ut. Questa congiunzione ha moltis- 
f(inii signifìcati; ì quali possono vedersi nei Lessici. Noi in- 
dicheremo soltanto i seguenti: 

Ò3g (per hi) che: fjiifiyyieo yUq S)v, òg yipay £ffn ttotÌ , ri- 
cordati essendo giovane , che un giorno sarai vecchio. 

col superlativo, ved. § 3o4 Si adopera anche con certi 
positivi: veramente*, àg érspiog, ben altrimenti. 

ag dopo un avverbio di ammirazione, vedi il § 887 - 13 . 
d)g coirinfinito, vedi § 368. Osservisi anche: 035 éfioi Joxerv, 
o semplicemente òg éfioi, a mio avviso, a mio parere; la 
frase intiera sarebbe (hg é/iot ^oxeìy éoTt. 

TfA^A Ì3pAioy , 6ig ày ^vai AtyvTtrioy, Eliano: bel fanciullo 
per Egizio ; come, quanto può essere un Egizio. 

fjLAxpay yup, é>g yépovTt, npovarAXng ò^óy, Sof. Edip. Col. zor 
perciocché facesti una lunga strada per un vecchio. Si dice 
similmente in latino: multae ut in homine romano litterae, 
avanti ^npog, km, indica untine, un’intenzione: £?ro- 
psvsTO òg km ròv noTAfxh , camminava verso, il tiume: pro- 
priamente: camminava come per andare al fiume.’ 

mg, verso. L’uso frequente di congiugnere insieme queste 
due parole «5 £Ìg , mg itpbg , fece sopprimere la preposizione 
in luogo della quale non restò che dbg, che allora significa 
verso: mg éfjd riXi^ey^ eì venne verso di me. 

mg in questo senso non si usa ehe avanti ai nomi di esseri 
animati. ' * 


\ 


IO. ( coiraccento ) per o^a>g, così: &g SipA pa>v»<yoc^, 
avendo cosi parlato. Questa parola é poetica « e non si usa 
in prosa fuorché in certi modi di favellare : mi sic quo* 
que y anche cosi ; anche in questo modo ; óóg , ne sic qui* 

demy neppur cosi; nemmeno per tal guisa. 

§ 387. oso DI ALCOM AGGETTIVI. 

I. altro. Dopo le parole ou^ir aXXo, r/ aXXo, ed 

ó^XXo TI seguite da fi , che , quam , bisogna sottintendervi un 
verbo come noteìv o yayie^At» Esempio : ov^iv «XXo fxot ^oxoO* 
€(v y ti ÒLfXApTAvsit y altro non mi pare se non cbe s’ingannano ; 
letteralmente: mi paiono non far altro, che ingannarsi. 

u aXXo ya ff e^tifiAprov ; che altro , se non che ho fatto er* 
rore? In latino: quid aliud quam erravi? 

aXXo tt tt épcjT^g; fai forse alti*o che interrogare? propria* 
mente, aliudne quid facis, quam interrogas? 

а. degno, di tal o tal altro pregio: ttoXXov a^tog 
atnpy un uomo d’assai; o\ì^avòg a^iogy .di niun pregio; (sottin* 
teso TtfÀtlfAATOg ), 

a^ióv kcTiy tm tovto etTeaìv , giova aggiugnere ancor questo | 
è pregio dell’opera dir anche questo , operae preliuni est. . 

ovx kert y punto non rileva, non è pregio dell’opera. 

3 . AVtogy stesso; raurò rsOro (sottint. xaxa) appunto cosi; 
questo stesso. 

4. T 9 Xayópavof (sottinteso xata) come si dice, come é iu 
proverbio. 

5 »'ovTogy aiint. Si fa uso di questo pronome per chiamar 
alcuno senza .nominarlo, e corrisponde al latino Aeus tu/ in 
italiano olà/ Vedasi Teseinpio di Luciano ch’abbiam recato 
al § 346. 

б . mi TaÙTA^ e questo^ per tutti i generi e casi: rhr ^A^ySif 

ir xapuXtf ò Zevg , mi taOta , ^vottXov , Lue. t Giove 

portò Minervà nel suo cervello, e questo essendo annata, et 

* 

quidem armis instructam, (Dopo tavta si dee sottintendere 
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éno'ttiee , appunto come si vede in Demostene prò Phorm. tlie 
vi supplisce l’ellissi: *«i ravret yi/veuìui, t^oiv wo<£(s, e questo 
fai avendo moglie. E. T.) 

' H, (fuod, in principio d’tma ‘proposizione signifìca ta- 
lora, quanto a ciò che-, S iifjiàg, Senof. : quanto a 

ciò che tu ci porti invidia; ( xari toOto xod^’ S’). 

8. ivy C3Y, coU’eHissi dell'antecedente (§ 287): XajSi tovto 
avd' (Sv t'Scuxà; jus<, prendi questo in contraccambio di quanto 
mi desti, («vtì rmv j^/i«/zar(uy à sScoxuf). 

xipiv oo( oM(c : io ti so buon grado di esser 

venuto ; { xvò’ dS» in vece dì «vri rovroi/ ISti ). 

9. roiovras &gre , tale da ... : ó Si xóXa^ rotoOrég iarn , &st* 
tÌTteìv, Teof.. l'adulatore è tale da poter dire, is est qui 
dical. 

Ad &iTS si può surrogare il relativo otof , e si avrà rotsOré; 
far» etoi iinaìv. 

Si può anche sottintendere l’antecedente toioOtos , ed allora 
si avrà semplicemente oìòg/éoriv timìv. 

D’onde nacque questa maniera di parlare tanto comune: 
«7ó; tifu , ed olóiré ei/xi-, io son atto a , sono in grado di , soh 
da tanto da; 

E parlando di cose inanimate; alóyrs éau, egli è possibile; 
ev^ oTovtÌ iau, egli è impossibile. 

10. ohv thcii, come è' naturale, come è verisimile. 

11. où^iv o(ov àxaùsiv avrai) tov vó/xov, Demost. : ma niente 
piò giova che udir la legge stessa. ( In questa locuzione ov$iv 
tlov daH'Hermann è spiegato per praestat-, dal Re'itz per nihil 
melius quam. E. T.) 

13. alo? coll’-attrazione: ùiimq '^up't^ovtxi oi'a aót ivi pi , fanno 
volentieri una cosa grata ad un uomo qual tu sei. La costru- 
laone regolare sarebbe: ivipl roioinqi, oiof cv aì. 

Si trova alcune volte l’articolo apposto ad eia?; è. g. : Ttlf 
*ft<s «fxtv xaXsnìf ■« iuiMxpxTtx , Senof. : la democrazia è dura 
cosa per uomini , quali noi siamo. 

i3i &ros cogli aggettivi, che indicano ammirazione e stupore: 
. La proposizione : egli fece progressi maravigtiosi nella 
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sapienza, può esprìmersi ia due differenti maniere-, e l’una e 
Taltra si spiegano per via di éari sottinteso: 

i.“ Òolvijlxotòv Haov év aofix , è cosa inaravigliosa 

quanto si sia avanzato uella sapienza. Propriamente dcw/M- 
eriv isrtv Haov. 

a." àay/ajtJr» 'ódìt Hv ri Ttpoxonh xvtov , oppure, come è più 
comune , rivolgendo la costruzione : Hv h npoxojni uvtoù dav- 
fULOni pati-, letler. : il suo progresso è innravìglioso , quanto 
fosse grande; ri npoxorni dav/Mor» (sanv) ban »v. 

Ma prevalse l’uso di porre l’aggettivo allo stesso caso di 
beai;: àfzrixxv^ 5» bs^ rtXihy ò ùyoi^ig nxtiaei t'ov xxxór , Plut.: 
è malagevole a dire quanto l’uomo virtuoso supererà il mal- 
vagio ; per <tfz»x«vóy sariv be<p •nXilar nxiiasi. 

Per via di questa analogia si venne poi anche a dii-e con 
(ù^, quanto-, ùntpjivai ò»s Bot/Xo/xai, è maraviglioso quanto 
io voglio. 

In queste locuzioni ó<ra; ed <ù; non servono ad altro , che 
a dar maggior forza alle parole, alle quali sono congiunte. 

Ed in questo modo si vede pure usato presso i Latini: inirurn 
quatUuni. (5i’ òX/yot' ?r/}8vj^oó/j«ffc bx-jfxxaròy baov , iniruin qunn- 
tulli brevi profecerit. Terenzio usò anche il relativo nell'Eu- 
nuc.: mira vero, militi quae placeantf E. T.) 

I',. Tt nXéov éirrìv ipioi-, che vantaggio ne ritraggo io? 

t/Xos 5’, br ovbèr »v kpsvràat nXéov, Sof. Antig. 368 : final- 
mente non potendo saperne di più colle nostre ricerche ; let- ' 
teralmente : detùque , quunt nikil phis esset investigaiUibus^ 

§ 388. uso DI ÀLcuai verbi. 

S’incontreranno in questo paragrafo molti idiotismi formati 
da alcuni verbi, intorno ai quali si può consultare anche U 
Lessico. 

I. iti, manca, fa d’uopo, zroXXoO iti, molto manca; ed 
anche aH’infinito (sott. ópsti) jroXXff-j Ssiv, moUo manca, egli è 
lungi dal . . . . , multum abest ut. — jreXXeD iitu t 9 vio Xiyttv, io 
sono lontanissimo dal dir questo. ' ' 
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Allo stesso modo dicesi iXtyou e jjLtxpov hìn ed audio 
coirellissi di $£?v: óXtyov, /Àtxpov, poco, appena manca*, presso* 
che; quasi. 

3/ov , ciim oporteat^ abbisognando; sg ^icvf a proposito; 
ov^fy ^iov, non essendone mestieri; senza necessità; senza 
vantaggio. 

a. ewcu , essere. Questo infinito pare essere sovrabbondante: 

1 . ^ Con èxcóv, liberisi pux &y, kxòv fW:, , io se 

fosse in mio arbitrio, non mentirei; (propriamente : dxn’f éxd>9 
sWf, in modo che volontariamente il facessi). 

2. ® Con TÒ yvv: tò vvv eìvat, per ora {xata tò sÌvcu vOv) (i). 

ÌGTt¥y egli è possibile, (nel proprio e nel traslato). 

iyBGTt ^ egli è possibile, (nel proprio). 

egli è lecito, licei, (nel traslato). 

napeert , egli è facile , in promptu est, 

ovx emv (irtodg, egli non è possibile; non c*è modo; nen 
est quoniodo, 

£(rriy Ike, ed éviors, talora, interdum, est qitum, 

£(Tuy alcuno, taluno, est quii si ykp h rpórsog ssrtv dtg 
^vgoLpsffTSÌ , se il modo spiace a qualcheduno ; propriamente : 
ii ioTiv clg ò rpinog ^vgapsaTsl, se ci sono alcuni, a cui . . . 

Da SVI (per sau) si è formato Taggettivo plurale svtot, al- 
cuni taluni , simt qui, 

3. khiXo^ (e non òiXo?) coll’infinito si traduce spesso per 

volentieri : ^a^psló^ou ébéXovat , Senof. : fanno volentieri doni ; 
(sono disposti a far doni). ' 


(i) L’Hermann nondimeno al Vigerop. S88. ediz. del iSi3, 
vuole che tò vCv fìvai, tò HifJLSpov fTvai, significhino soltanto 
per quanto spetta alla condizione del presente tempo , del pre^ 
sente giorno; e che sieno più ristretti che tò vCv, tò t«- 
ft£/39v ; per Ora , per oggi ; ed allo stesso modo spiega ei y* sT- 
ya< , in Sof. Ed. C. per quanto a te spetta. Tra kxcoy 

ed £xoiv semplice, fa poi la differenza, che ixcóv solo 
significa semplicemente volonteroso ; kxóov s^voli , in quanto che 
si possa dire che uno faccia una cosa deliberatamente , quan- 
tunque di inai animo. £. T. 
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4 . ed 'ipxo/Mu, andare. Col participio futuro: 
ffóamy, vado a dire-, Ihttf fi* ép&v, quel ch’io era per dire. 
Col participio presente Si'« T«tvr»v aiyéav Travrós , Erod. I. 
laa: sempre aadara lodandola-, cioè non lasciava mai di 
lodarla. 

5. tx*i^ I con un avverbio , significa essere in late o tale altro 
stato-, ineipmg róìy np*yiMTo>y , egli non ha esperienza 
delle cose -, propriamente : egli è in uno stato d’inesperienza 
delle cose, aittipasf ìx^i (courròv) vcpì rùr 7tp*-yiMra>v. 

oUruf yyùfjuig, io sono dì questo parere-, x*\&i 

ixtt (sott. TOVTO), ciò sta bene. 

ò>g Axt , com'era -, e. g. egli andò in senato com'era , cioè , 
incontanente , senza mutar le vestimenta : ( ò>$ ìmtcv , ut 
se habebat). 

ÌX<o con un participio dà maggior forza alla locuzione: 

bavpiAexg tx^ t tempo mi maraviglio -, 

(letter. : mi maravigliai) (i). 

Tflvs Si npiabty eveeBti ? , tvesBmv BXdoróvTui ( watSa? ) 
énB*\ova’ , Sofoc. Elett. 5go : tu i primi legittimi figli 
nati da legìttimi padri cacciasti-, (lett. tu sei che cacciasti). 

sX<o significa anche potere ovx «x», io non posso; — sa- 
pere: tXeysg Hu ovx Ìlv k'xoig S u Xf^ aavrà. Fiat.: dicevi 
che non sapresti che far di te stesso. 

6. xrySmut», correr rischio, esser probabile. 

xtyiwsist iipmy oviirspog ovSiv xaXòy, ovi' iya^iy fcSivar, 
Fiat. : corriam rischio tutti e due , ovvero , può darsi che 
niuno di noi sappia qualche cosa di bello e di buono. 

xrvSvrfòft ra orrt b dsòf mipòg Ay*t, Fiat.; pare in realtà 
che Iddio sia sapiente (certamente Dio è sapiente). 

7 . },*yòiym, celarsi, celare-, coll'acc., come in latino latere 


(i) ^avfÀÀaoLg fx® * secondo il ValLenaer ad Phoen. p. 367 , e seg. ; 
e l’Hermaan ann. i 83 alVigero, significa; io sono netta condizione di co- 
lui , che ha ammirato , propriamente , in admirationem coniectus sum ; 
ed a questo modo q>iegar si debbono altre tiraiii locuzioni. E. T. 
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aliquem-. £< Si ’©£Òv àviip Ti^ tXxSTui Tt \wslfuv ìpiciy , knnp* 
Tav£(, Pind. 01. I. io3: se un uomo nel far checché sia ^ 
spera di celarlo a Dìo , va errato. 

Quando è costrutto con un participio, nel tradurre, il 
participio si risolve nel verbo principalé: 

iXaSov vuM<; àjrsSpàvTfs , fuggirono senza nostra saputa ; let- 
teralin.: fuggendo si celarono a noi. 

ò Kpoìaoi (povéx ToO ^rcnSòg éXótvòoLye Bìoxmv: Erod. 1. 44 = 
Creso senza saperlo nodriva Puccisor del proprio figlio-, let- 
ter.almente: iXay3-«ve (écnvTÒy) Bócxay , nascondeva a se stesso, 
mentre che nodriva. 

Osserv. <pa.vepi<; e SnXé? tifju , si costruiscono col participio 
nello stesso modo che Xa.vbÌYCo-. òvaiy re ykp tpxyepòi Hv {ò 
Sojxp«T»5 ) • • • fMvuxri V05 ovx cupxyìtg tiy , Senof. ne’ 

mcin. di Socrate I. i : poiché era a tutti manifesto che sa- 
crificava, nè era occulto che si serviva della divinazione. 
Vedasi (§ 297) un’altra osservazione sopra 5»Xas, ffxvspos cc. 

8. iUfXXoj , essere per , dover essere. Questo verbo congiunto 
ad un infinito è una spezie di verbo ausiliario, che indica 
il futuro : 

fiéXXo} misty, debbo fare, sono per fare-, factarus sum. 

ò ysaipyóg ovx «urò; TTowasrat lat/rw zi apozpov , fi pUXXet 
xxXXtov i’ivxt , Fiat, de Rep. II : ragricoltore non si farà egli 
stesso l’aratro, se dovrà esser buono; letter. : se quest’aratro 
sarà per esser buono (i). 

L’infinito congiunto a /zf'XXra , talora si trova al futuro , 
come e. g.; egli faceva tutto in presenza di coloro, che cre- 
deva dovessero lodarlo, ot xvziv kitxivéaeabxi tpeXXov; letter.: 
che fossero per lodarlo. 

Siccome il dovere italiano può anche significare essere ve- 
risimile ; cosi pure il fj.ékX(a greco : ov/'ro; zrou A» péXXet tpiXoy 
fW(, Om.: senza dubbio così vuole Giove; (letter.: c\b dee 
essere j ovvero è verisùnile che sia grato a Giove). 


(i) In simil modo Tito Livio disse : qui vituri demos, parentes , U- 
heros estis , ite mecum ; voi che riveder volete le vostre case cc. 
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In t! S’oli liiWst ; — rt S’ ovx fjuEXXe ; ( spezialmente quando 
si risponde ad un’interrogazione precedente. E. T.) bisogna 
sottintendervi sTvixt , od un altro iniinito indicato dal senso , 
e significano perchè no ? letter. : come ciò non dee , • • . non 
doveva essere? 

9 . olS*. Alcuni, verbi , come olSa, io so-, àxmm, io odo-, 
\iya > , io dico , prendono per compimento all’accusativo il 
nome, che dovrebbe essere soggetto della proposizione di 
compimento: ynv hit'oen éarìv eilévai , sapere quanto la terra 
sia grande; letter.: sapere la terra quanto è grande. 

ev oISa Hr ( , si pone spesso in proposizione incidente , come in 
tana spezie di parentesi, e significa, so. 

10. éfetXoo, 6j>Xtaxiv<o, dovere, debere. 

éfXtaxxyciy ^tipioLv , esser condannato ad una ammenda. — 
ipn/xniy iixtiy, esser condannato per non esser comparito in 
giudizio, (letter.: debere desertum judicium). 

ifXtaxkysty yéXajTa , essere riputato degno di riso; — kyotxy, 
incorrere la taccia di pazzo. Orazio disse pure a questo modo 
lib. I. Od. i4: debes liidibrium ventis. 

Questo verbo congiunto ad un infinito , serve ad esprimere 
un desiderio: » fJMXx XvypHg nsvasai «yysX/»f, ^ pò dSpeXXs 
yByéaSxt., Om.: ndrai un ben tristo caso, il quale non fosse 
pure avvenuto ! letteralmente : che non avrebbe dovuto av- 
venire. 

Talora innanzi ad òfe'ikai si pongono le congiunzioni fi ykf., 
od utòs , éig (386): 

fi ykp oifeXoy bxyely , deb! fossi pur morto! letteralin.: io 
doveva pur morire ! 

pniè yiyycóaxwy , db? ptiiè vOv &feXov (sottint. ytyycjoxsiy), 
non conoscendolo, e, volessero gli Dei che noi conoscessi an- 
cora ! letter. : come neppur ora .doveva conoscerlo. 

In alcuni scrittori per corruzione incontrasi SfeXov coll’» 
invariàbilmente in tutti i numeri , ed in tutte le persone , 
ed allora risponde ad itlinam, 

11. TTctaj^a», eiffìci alùjua re. 

eh o xaxaài mxa^fiy, essere U-attato bene o male; éXarrray 
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yap è 7T(t^à)y st roti notfiaoLVTog ^ Aristot. nelVEtìc.: quegli, elic 
ba ricevuto un benefizio^ è inferiore a colui, che lo ha fatto* 
' ^fTTSp Tikayovstv ol .TToXXo/, ciò che interviene ai più, 

. - IhcLv 0 voxig itnò otvov , tavta Tróur^st ro7g oipfjLAiU To7g 

rovg ttvtoyov^ at:o$aXovci ^ Isocr. : interviene alla mente guasta 
dal vino , quello stesso che ai carri , che hanno balzato giù 
i cocchieri. 

£t Tt Tricot 0 Dem.: se intervenisse qualche cosa 

a Filippo; cioè, se egli morisse; si quid humanitus ipsi oc-- 
eideret, ,-g« 

Questo stesso verbo ha pure il significato di fare. 

Tt ykp Ttói^oofJLSv , fJLti QovXoydvoiv TifJuopésiV'^ Erod.: e 

che farem noi, dove non vogliate soccorerci? 

Tt ykp àv ^aJ^Yi Ttg , hnors ^tXos Ttq dav $tk^0iT0t Lue.: im- 
perciocché , che farà alcuno , quando un amico gli fa 
forza? 1 

Tt TtÓL^cù^ ov ykp iyò atuoq, che vi farò io, se non vi 
bo colpa ? 

12 . mtiooy fare. Tra i molti significati di questo verbo, 
indicheremo solamente i seguenti , in cui il greco e Titaliano 
hanno una perfetta conformità: 

akyeiy ^otovat rovg àxouoyrag, fanno penare i loro uditoti. 

fO énotìiGAg aftxófxevog ^ Erod. V. 2^1 tu facesti bene a ve- 
nire (letteralmente: venendo), noiém in questo significato si 
pone anche al participio: 

ì^xetq xaXóig not&y, fai bene a venire; (letteralm.: tu vieni 
facendo bene ). 

ol knAiyovfÀsyot Trpòg ayroóy pteovet òsg %o\Amgy ev 
Lue.: quelli che sono da loro lodati, gli odiano come adula- 
tori, e fanno bene. 

•notsiy TiVA XiyovTA , , far parlare alcuno ; ( rappresentarlo 
parlando in questo od in quelFaltro modo). 

13. TtéfvxAy io son nato per, sono disposto dalla natura 
nella tale o tal altra guisa: 

V tù fièv GcSfAATA roTg cvpydTpotg Ttoyotg , w ro7g oitou» 

ìatotg Xóyotg srifi/xf, Isocr.: è cosi disposto dalla 
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natura, die i corpi prendano il loro accrescimento per le 
moderate fatiche, e 1 anima per li buoni ragionamenti. 

■ TÒ ÒoLvfActaiojg 7ti(pvxB n (tòt; tò 5oxoi)v émvTioy tò 

Xi/TTt/póy , 'Plat. r il piacere ha per natura maravigliose relazioni 
verso ciò, che pare il suo contrario , il dolore. (Il verbo 
^ùco ha pur anco il senso attivo, e significa a^ere daUa na* 
tura , cosi Erod. IL 68 ; y\oò(S(JcL¥ fiovvoy bnptaov ovx £<pvas , 
(i xpox'o^stXog): il crocodilo è le* sola -èra le fiere, che non 
abbia la Tmgua ec. E. T.) ^ 

i4> ri/ 7 ^àv(u col genitivo , e talora ecHnkisatìvo , ottenere i 

Tt/y%av£<y T&y ^ixouoyy ottener giitsfiàS, ottener la sua ra- 
gione; (sottinteso éni), 

Tyy%àvoj con un participio, essere^ trovarsi per caso: òg 
fiXòoy y STvx^y ATCtay^ quando giunsi, egli se ne andava, 
abibat\ propriamente: per caso si trovò appunto che se ne 
andava. 

inr/e (sottint. ro TtpiyfM,) com’è; alla ventura; indiffe- 
rentemente; come dà il caso. 

&y Tvxv ( sottinteso irp&yfM.) se darà il caso ; si res iu^ 
lerit. ' 

ò Tvx^yy dìiunque, il primo che s'appresenterà ; s7g r&y 
jvyhvT<oy^ uno del popolo. 

15. fctivoiJLcu^ ^oxéoj, lì primo di questi due verbi congiunto 
ad un participio si dice di una cosa dimostrata, certa, evi- 
dente: (paiysrat, è chiaro, manifesto, Uquet^ constai. Con- 
giunto ad un ir^nito si dice d'una cosa soltanto probabile , 
od apparente: (palveTAt, videtur^ pare, sembra. 

^oxéa si usa solaniente’ in quest’ultimo significato. 

16. pipavo?, prevenire^ esser più pronto di un altro, 

].^ Coiraccusativo: p^óaoj twv éntOToXhy^ Plut.:' arriverò 
prima della lettera; la preverrò. 

2 . ^ Coirinfinito: reXeuTìt^ou trpìy ò àno'KaBsìy . . . , egli 

mori prima d'aver ricevuto .... 

3. ^ Col partic., col quale è più comune la sua costruzione: 
Ufòxaxy TtoWò . ét 'Zxù^at Tovg Tlipsxg éxi rhy yipvpxv «»r<- 
xófMyoi, Erod. iY. i36: gli Sciti arrivarono al ponte molto> 
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prima dei Persiani; letteralmente i U prtvetiMro di mollo 
ndV arrivare, 

, 4 .® Con una negativa nel primo membro , e xai nel se- 
condo si traduce spesso per appena-, ovx ef^tjfJLev Tpot» 
éXbóvTsg, xcd toiavtolk; vóaots kXrìf^Ytyiav Isocr.: appena 
giugnemmo a Trezene, che fummo ^sorpresi , da si fatte ma- 
lattie. 

5. ® Airottativo con oux av; — oux àv X/yojv, di tu 

subito; propriamente tu non puoi essere abbastanza veloce 
per dire-, o coirintei|^azione,. non diresti^ ovvero, non dirai 
tu più presto? 

Un invito fatto con questa formula ovx àv (pòa.vQiq , richiede, 
naturalmente per risposta: ovx olv (pbàvotiJi.i^ che per tal ra- 
gione significherà, non eviterò' di farlo,, il farò subito, 

. Da si fatta maniera di dire nacque pur anco la seguente 
locuzione : 

oux àv fbavot ànobvtujxpov y egli non eviterà di morire; egli 
necessariamente morrà. 

•' A 

oux àv ^^kvot tò irXrìbog ^ovXsiiov et ec. , Demost. centra 
Timocrat. : la moltitudine non eviterà la schiavitù se ; non 
mancherà di ec. 

Il significato di (p^ivo) in questi due esempi è anche ovvio-, 
poiché evitare y sfuggire , scampare y presentano la nozione 
della prontezza, significato di questo verbo. 

6. ® (p^kya finalmente significa anche, occupare un sito , 
conseguire un fine , riuscire in qualché cosa , quindi ou ^d’à- 
vcù y non conseguire il suo fine. 

17 . %oc//303 , rallegrarsi. (Questo verbo ha vari significati. 
?fel significato di rallegrarsi indifferentemente s’usa nel par- 
ticipio, e fuori del participio; cosi e. g. se Eur. Med. ii3i 
disse: xXuouffot, ti rallegri all’udire. Omero disse spesso:. 

0 V è^éì^oLTO %oc//)ojy. Allo stesso modo si usa quando significa 
passarla impunemente , andare esente da danno , da pena ec. 

' Aristof. nel Plut. v. 64- 

ov Toi y pik TTìv AtjjJLTJTpu , xcupriceis su : non più certamente , 
per la Dea Cerere, te ne andrai lieto. 
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Nel participio:' «XX’ ov u ye 7 tYiix$ykq £/)£:$, So- 

focl. Edip. R. V. 363 : ma non impunemente per due volte 
m’insulterai ; come pure nel seguente esempio recato dall’ au- 
tore. E. T.) : 

•ov xaipovreg Ì 7 CA\Xa.l^iite , voi non ve .nè andrete impuniti. 
( Nel significato di solere , amare di far una cosa , farla 
volentieri^ non si usa in participio, mà si congiugne al par- 
ticipio d’un altro verbo, come e. g. E. T. ): 

0 0cò^ TToXXkxig rovg (itxpovg ixsycfXovg •notcòv , Tovg 

fjLEyàXovg fiixpovg, Iddio suole spesso innalzare i piccoli , ed 
abbassare i grandi. 

Nell imperativo e nelFinfinito si usa per salutare ; , 

salve. 

TÒv *'Io;vA (sottint, xfX.fvo?), saluto Gione; lonem sai- 

vere iubeo\ Platone. 

TtoXXk eIttcjv Tcug ^^ovcug , avendo dato un lungo 

addio ai piaceri; valedicens voluptatibus, 

xcLipstv , trasandare , non curarsi di una cosa : fot ^^otf- 
pBiv TÒv XnpovvTcL TovTov , lascìa andare /juel vaneggiatore. 

( Onde anche in mala parte : pereat licei : xatpéToo nòXig , Eur. 
Phoen. 926: pereat urbs. Notisi finalmente che %ot//ja?v ì^r, 
significa, va e buon giorno, i et vale. Vedi Eurip. Phoen, 
928. Alcest. 816. ' ‘ 

Aggiungasi finalmente kyetv xod (pÉpsiv , i quali congiunti 
insieme, significano saccheggiare \ aystv si riferisce ad esseri 
animati, fépetv ad inanimati: (pvsig axstvov ycopAg , 

ciyeiv xoLt (pipatv aarì noXXiiv, xotì xctxòg irotstv^ Demost. Filip. 
Ili: tal è la natura di quella contrada, che in gran parte 
si può saccheggiare , e devastare, w (pvcig per Toittvm (pvaig iati, 
Agere et ferro , in questo significato si trova pure alcune volle 
presso i Latini , spezialmente in Livio. Virgilio : alii rapiunt 
incensa feruntque Pergama, <pipco solo talvolta ha pur questo 
significato: a(pepov ykp àXXiiXovgy Tue. I. 7 : si depredavano 
a vicenda. E. T. ) 
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§ 38g. wso sr Atcnm vaiticipi. 

I. iviodi e TiXevT&v 

Questi due participi significano si l’uno che l’altro finire \ 
ma non si usano allo stesso modo; 

vÀiOdYn ^wsTov , Aiistof. Lisist. 4^8 : legate subito , affret- 
tatevi di legare (legando finite), ftyvr» significa propriamen- 
te: terminare, compiere. 

TsXivT&v ovv£%có^»w, alla fine concedette; fini per conce- 
dere; e si traduce per denique, postremo. Tekevróm da riXe; 
propriamente : finire ; mettere un termine. 

II. fépmy. 

Spesse volte questo participio perde il significato di por- 
tare, ed esprime affatto la stessa nozione che l’avverbio la- 
tino idtro , o dedita opera. Yed. Hemstberus. ad Lucian, 
Tom. I. pag. 3 ^ 9 . 

cWT<» T0<y«f oCv TÙv &ÌTtv, iéov aot rhv xXtifOvopictv tóòy 
S nXoov itapctS li OVOLI myyBvsì ye om, fépovaa. é? tò xoivòv tlol- 
Tènero ùmtól , Lue. nel dialogo de' morti XXIX. a : accusa 
adunque Teli , la quale , dove bisognava che a te come 
a cognato, consegnasse l’eredità dell' armi, a suo talento 1q 
ha poste in comune. 

recCra fépaav neptiartiae rà irpiyfULm , Esch. in Ctesif. : 
a tal punto d’animo deliberato , ridusse le cose. 

fipoiv si dirà anche d’un uomo che dia senza accorgersi 
in un agguato. 

fépovaoL iviBooke , si dirà pure di una nave che abbia ur- 
tato con impeto contra uno scoglio ec. 

III. ix<ov, fJULàcóv, Tta^eóy, 

Tt sx<oy { avendo a far che ? ) con una seconda persona 
risponde alla locuzione italiana: she hai tu a fare {con questa 
o quell! altra cosa?) 
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Tt xL>7rTo^£ig “rnv bvpa.y\ Aristof. nelle Nub. 609: 

a che te ne stai a perdere il tempo attorno alla porta? 

usato in questo modo , per analogia venne pur an- 
che senza interrogazione ad aver luogo colle seconde persone , 
come 7 tAt^€t<;, "Kijpaìg, (pXtApeì^: — TTAi^sig tu scherzi. 

— Xnpetq tu deliri, vaneggi. 

- In queste locuzioni, presenta una nozione indetermi-' 

nata , difficile a definirsi, ed è una di quelle parole, che in 
ogni lingua s’incontrano e s’usano senza che se ne possa ren«> 
der ragione. 

( Hermann nondimeno secondo Gregorio di Corinto ,- spiega 
quest’idiotismo col dire , che i'%wv Xnpslg è lo stesso che ’é%eig 
\npGòv\ in quanto al siguifìcato poi, afferma che X»pslg sem- 
phce significa soltanto deliri y £%a3v Xuptlg, l’abito della cosa, 
sei un delirante. Vedi la sua annoi. 22B. al Vigero. E. T. ) 

ri pLA^cóv) porche? letteralm.: che ebbe appreso? (e si ri- 
ferisce air intelletto, cioè, con qual fondamento ^ con quale 
intenzione ec. E. T. ) ri /xa^-cSy £ypA\pag tovto ; perchè ciò scri- 
vQsti? come osasti ciò scrivere? chi t'insegnò a ciò scrivere? 

Si trova anche usato senza interrogazione secondo 

fanalogia, che abbiam testé- veduto in'£%cov: ri a^tóg eìfu 
ùLTiOTÌOAiy ht fXA^cóv cc. , Fiat, j che pena debbo io pagare per 
avere osato ec.? propriamente: per aver fatto in modo, che 
mi si possa dire; chi t'insegno a,,,l 

ri TTflcI^aSv, perchè? letteralmente: in qual disposizione ' fu ? 
(non riferisce la causa aU’intelletto , ma ad una circostanza 
esterna ec. , e. g. che £ accadde che ec. E. T. ) t< Trot^eSv (Sbautòv 
B ig Tovg xpATnpAg évé$A\sgy che t’avvenne che ti precipitasti 
nel cratere dell’Etna ? 
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DE’ DIALETTI. 


La lingua greca aveva da prima due dialetti principali , il 
Dorico , di cui V Eolico è un ramo , ed il Gionico da cui 
si formò \ Attico, 

L’Attico fu quello , che si perfezionò più che tutti gli altri , 
e divenne , spezialmente dopo il secolo di Alessandro , la nor** 
ma comune di tutti gli scrittori in prosa, non solamente di 
Atene, ma di tutta la Grecia. A questa lingua appunto ap- 
partengono le regole ch’abbiamo fin ora esposte in questa 
grammatica , e con queste pure paragoneremo ora i diversi 
dialetti. 

Le loro particolarità più essenziali l’abbiamo già indicate 
nel Suppìiinento della prima parte ; onde ci basterà porne 
qui una tavola in compendio. 

t 

§391. I. DIALETTO DORICO. 

11 dialetto Dorico si parlava in tutto il Peloponneso , nella 
Sicilia , nella pafrte d’ Italia chiamata la magna Graecia. 
Ed in questo dialetto scrissero Teocrito, Archimede, Pindaro , 
e i filosofi Pittagorici. Da questo dialetto , mescolato coll’Eo- 
lico, si venne poi a formare in parte la lingua latina. 

I Dori pongono adunque: 

1 . A per E: fjLsyeòog — (J.iyoLbog, 

A per H : ^Xtog — HXiog ; — fÓLixct, ; nfiifxnv — Troiptàv. 

A per O: atxoai — eixurty (dove sì vede pure T per 2), 

A per £ì risultante da una contrazione : npcctTog — Trpàrog \ 
MovsSòv — Mot'ijtxv ; — nocftJày. Noia, Le forme pri- 

mitive sono TTpoÓToLTog , Moi/ffcccov , 

A per OT , al genitivo della prima declinazione : cdyjxmou 
— a.txi^ìiTàj § 176 . 

a. XI per OT: 0ovg — Xóyov — Xóyco\ Xóyovg — Xóyoj^, 
($ '77)* trova pure in Teocrito Tcog Xùxog {0 breve) per 
Tovg Xvxovg , i lupi. 

XI per AT : ccCX:t^— solco. 
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3 . A per Z, 0 e S; Zev? — Afvs; — (julUx-, àvbtipòi; 

à>S»/)0; , fiorito ; òspin — óifxti , odore. 

4. K per T, e T per K: ttÓte — n'oxif, hi — hx\ x£?ws , 
quegli, TMVos. 

5 . N per A avanti 0 e T: ilX^ov — «vàoy, piXr«Tfl5 — p/vraroj. 

6. S per 0: ©£05 — Sfóg; ciò fa vedere che lo © ha del 

sibilante come il ih inglese. , 

7. T per 2 ; TU e nvn per ai, tu-, rfiés per «5, tuus. 

8. SA per Z: ai/piaSo} per avpi^oj. 

, 9. In certe parole soltanto F per B: yklipxpx per SXéfxpx. 

A per r : Sa per yi? , la terra ; P per A : fxOpog per paCXof , vile. 

10. Traspongono il P: Bxpiusr»^ per Hpi^taToq. Talvolta Io 
rigettano affatto: oxìtito» per axrinTpov. 

11. Ne’ verbi dicono Tv^oùpixt per TV^t/xxi -, vopù^oo per vo~ 
fjùao» , § a 1 6. 

irùmiv per irintTOv, § a 3 a ; Tiimaiax per tì-utovox-, TVxf/eu^ 
per Tu\f«s, § a 33 . 

TU7rT0/i£s per Tvnro fjav, rvsnofaaòx per rvTtrótxibx, § a 33 . 

hvfòiv per irifÒnaxv , § 1^0 ; per riattai , teiia per- 

sona del singolare. 

rimovTi e rimotat per rinrovai, § 237 e a 33 . 

TunT£» per TÙimtv, ftk^v per piX£iv, § 244 - 

fon^v per fotr^v-, foiT^g per § 212. 

12. Nelle contrazioni: xwycó per xayw; per xav; xiiff£rr« 
per xxTiitTX, (xai iyw, xxl x* , xai insiTx). 

Nota. In questi due casi tpik^Y , pairjiv, e x»yaS ec. , sono 
i soli , in cui i Dori preferiscano l'H ; in tutti gli altri fanne 
signoreggiare l’A. 

§ 392. n. niALETTO EOLICO. 

L’Eolico era il dialetto parlato nella Beozia , d’onde passò 
colle colonie Eoliche nella parte dell’Asia minore, da loro 
pccupata, e nelle isole vicine, come Lesbo ed altre. In questo 
dialetto sono scritte le Odi di Alceo e di Saffo, e rassomi- 
glia quasi in tutto al Dorico, di cui è formato-, inoltre: 

1. Gli Eoli cangiano lò spirilo aspro nel F, § J7«-, oppure 
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mettono in suo luogo il dolce, e. g. iifiipa., iiiho? ec. per 
rtnipa., tiiXtoi-, quando la parola comincia per P, tralasciano 
di apporvi lo spirito aspro, ed in sua vece vi prepongono 
un B : Spólov per póiov. 

2 . Scambiano vicendevolmente le mute del primo ordine, 
comprendendo anche il M: oTrrrctra per oiXfj.ff.TX-, 8iXXa per 
fxiXXa ; xfXTil per xfxfi 

‘ 3. Raddoppiano le consonanti dopo le vocali brevi: b'saov 

per Jfaov , (frw per ort. 

4 . In vece di vfxsìi dicono óifxfxeg-, in vece di ùfxsìg, vft- 
fug , §. 102. 

5. Come pure in vece di xixfxnTOÙ dicono aixfinrxo ; di 

Mot/ffojy , Movaka-J-, ed aU’accusativo plurale invece di Movffa? 
dicono S '7®> •'*' in 'eco dÌTàX«s, infe- 
lice, dicono , come i Pori. 

6. Cangiano OT in 01: per MsDua (come TVTrroiax 

per rù-nTOVsx). 

0 in T : ovvfxx per ovofxx. 

(nell’infinito) in k'ig-. yù.xig per ytX^v. 

Osserv. Al Dorico ed all’Eolico si riferiscono vari altri dia- 
letti secondari , che non sono conosciuti che per alcune rare 
vesligia conservate particolarmente nelle iscrizioni: e questi 
sono il Beolico, il Lacedeinonio , il Tessalo, il Macedonico, 
il Cretese ec. -, ma essi spettano più aH’erudizioue , che alla 
grammatica. 

I 

§ 393. III. DIALETTO OIONICO. 

1 Gioni occuparono da prima l’Attica , d’onde mandarono 
colonie in quella parte dell’Asia minore, che da loro fu 
poi chiamata Gionia , dove il loro idioma continuò a par- 
Inrsi , mentre che quello della madre patria soggiacque a mu- 
tazioni nel perfezionarsi , e formò il dialetto Attico. 

Gli antichi poeti, Omero, Esiodo, Teognide seguirono il 
dialetto Gionieo, mescolato però con alcune forme primitive, 
delle quali parte non rimasero fuorché ne’ loro scritti, parte 
passarono anche in altri dialetti. 
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I poeti, che ue’ secoli posteriori scrissero io versi esa- 
tnetri , come Appollonio Rodio , Callimaco , Oppiano , Quinto 
Calabro , presero tutti Omero per modello , di maniera che 
il Clonico fu propriamente la lingua epica. Anacreonte usò 
pure questo dialetto nelle sue odi. In prosa, nell’intiera sua 
purezza fu usato da Erodoto e da Ippocrate. 

1 Cloni amano assai il concorso delle vocali ed i suoni 
dolci; onde: 

I. Rigettano tutte le contrazioni e dicono; vóog , àoiSn , 
, xrxvia, ftXésiy, in vece di voi);, nxìg , xrxvà , ftXùv. 

а. Da nmsaxt fanno tÙtitsxi e non TÙmn-, da xépxroi fanno 

xépaoi e non xipaii. i 

3. Aggiungono per sino delle vocali: —àSsXpséi. 

4. Risolvono l’rt lungo in «£: — ■«f&X.os. 

£1 ed £t in ><V: fivnfuiov pt,v«/i>iiov -, fkìioi — pmSies. 

«y in ojy: òxviM — Sfàv/xx-, èxvròv — sainóv. 

5. Cangiano le vocali brevi in lunghe ed in dittonghi: 
BxatXéo^ — BmiXììoì-, ì^évog — vòatg — vovao/;. 

Nola. Talvolta aH’opposto pongono anche le brevi in vece 
delle lunghe e dei dittonghi : liaaav ~ 'éaamy -, xft'moay — xféaca», 
(§ »9?)- 

б. Per raddolcire la pronunzia d’una parola le tolgono per 
sino la prima lettera; e. g. tiQoi per XsiBm-, ixTa per yxìx , 
la terra. 

7. In vece di EO ed OT pongono ET : atv per mv ; nXeOvei 
per nXéov£<;\ Ttotsvixsv per Trbtéofisv — noi»{ìfx£Y. 

S. Fuggono le aspuate: «Ori? per ; tTiop^y per ifop^y. 

9. Cangiano II in K; 'éxa^ xoré per oTraig hotì. 

10. Nella prima declinazione fanno dominare l’H: aoftti. 
Al genitivo plurale fanno EAN, Mot/ff/wv; il gen. sing. ma- 
scolino io Eli: n»X»'u$£(u, § 176. 

Al genitivo della seconda fanno 010: Xiyoto , § 177. 

Terminano in amendue il dativo plurale in 21: Moi/axai, 
Xóyoiat. 

Nella terza dicono 'EXXhysaai per *EXXna<, § i84* 

In tutte e tre le declinazioni aggiungono la sillaba $1, § > 90 . 
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Declinano in tog i nomi in tg: TróXcg — itoXiog^ § l'i» 

' II. Ne’ verbi ommettono talora l’aumento: Xa-He per (XaBe» 

Dicono pure: nepytaoo per nepàao), § ^* 9 '» optofAev per òpxo^ 

IxBv'- — ipóùfxev y § 234. ' 

,tTeru(psct per eTervfeiv ^ § 235 ; rerKìtcog per rsTXrjxcog, § 222. 

ruTneaxov per ’éruTiroyy § 23 o; per £%» , § 229, 

TVTtToioiTO per riitTOivzQ , § 236 ; TVTrrépLEy , TvnTSixevAt per tvtt- 
TEiVy ved. § 244» 

IV. DIALETTO ATTICO. 

S ■ • 

L’Attico essendo divenuto la lingua più* seguitata dagli 
scrittori, non potè a meno di soggiacere a sensibili mutazioni. 

1 grainmatici diedero il nome di Attici puri agli scrittori del 
buon secolo , come pure chiamarono attiche certe forme 
usate da questi autori , ma che andarono poi in disuso. 

Gli Attici puri nella prosa sono Tucidide, Senofonte, Pla- 
tone, Isocrate, Demostene, e gli altri oratori del medesimo 
secolo. Nella poesia drammatica, Eschilo, Sofocle, Euripide, 
Aristofane. . • 

Tutti gli altri scrittori posteriori a questo tempo si denomi« 
nano '’EXXwvf^, per opposizione agli antichi e veri Attici, ai 
quali chi più chi meno s’accosta. Quelh’ poi , che come Lu- ^ 

ciano, si diedero .ad imitarli in tutto, sono chiamati Atth- 
cisti, AmxtcrAt), 

* La proprietà principale del dialetto Attico si è di sempre 
contrarre ciò che può. essere contratto; . 

Oltre ■ le contrazioni de’ nomi e de’ verbi , . che passarono 
nella lingua comune, gli Attici ne hanno ancor altre, veg- 
gasi ddV Apostrofo § 174. 

1. Inoltre cangiano 2 in .S (il che loro è comune coi 

Dori): per róv.; in P: ^A^pstv per ^ApaeiVy 22 in TT: ^ ' 

npoLTTos per npàaacj] ^aXatta per ^aXacsa* 

2. Aggiungono .a certe parole il i: oùrosty ov^i per oOro^, 

ovx ec. ^ 

3 . Talora lo tolgono ai dittonghi Et ed at: kg' per eig\ 
TjXkov per TtXsiov ; xXào? per xXaìgo» 


§ 394.. 
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4. Nella secoinda declinazione dicono vscóg per vxóg , § iB. 

5 . Ne’ verbi dicono pure «v/ojy* per av^ay* ; ifhoy^a. per 
iynyjt — j da ayco. 

òpàpvxa. per ó^vj^a; «yayov per «yov, § aoq. » 

6. Nell’aumento di alcuni verbi méttono l’HperE: «/afX- 
Xov ec. Ved. § ao 5 . 

7. Al futuro dicono, mn-hao) , (§ 3 14) i* , xaX«, vojluój, 
(§ 31 5 ); di più: TtXevaovfMt, come i Dori, per TtXEvaofAoLi , (§ 316). 

8. Fanno l’ottativo in omv per oifu , § 337. 

9. La seconda persona dell’indicativo passivo in ei , in vece 
di », § 33G. 

10. All’imperativo dicono óvrcov per éaraaav, éabav per EVd-O)- 

eay, § 343 e ■x^Z. ' 

Questi sono i principali caratteri per distinguere il dialetto 
Attico dalla bngua comune, od ellenica. 

La lingua comune coltivata in Alessandria d’Egitto*, sotto 
i successori di Alessandro, a poco a poco venne a corrom- 
persi pel miscuglio de’ vocaboli stranieri -, d’onde nacque il 
dialetto Alessandrino , del quale molte forme si veggono sparse 
nell’antico e nel nuovo Testamento. 

Finalmente vocaboli barbari e nuove locuzioni in maggior 
numero s’introdussero ancora, quando Costantinopoli divenne 
la sede deH’imperio- e la loro mescolanza colla lingua elle- 
nica formò quella degli scrittori Bisantini , e quindi quella y 
che si parla ancora oggidì sotto il nome di greco moderno 
o volgare. 

DEGLI A C C E N T L 

§ 395 . deli-'accesto tonico. 

I . In tutte le parole formate di più sillabe , ve ne è sem- 
pre una, sopra la quale la voce si appoggia più fortemente 
che sopra le altre. Quest'elevazione della voce si chiama in 
greco TÓvoj; nelle lingue moderne accento tonico. 

3. Tutte le lingue hanno l’accento , ma quella, in cui mag- 
giormente si scorge, si è la nostra italiana, perchè è più 
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variato, potendo essere sull’ ultima, vIi7/V; sulla seconda Ve- 
nendo in dietro a sinistra, amore; sulla terza seiiipre venendo 
indietro, awkzbile ; sulla quarta, rainmaricausi , avwedon- 
sene (i). 

Si paragoni in queste parole il suono della sillaba accen- 
tuata col suono di quelle che non lo sono, e se da questo 
non si può avere la nozione precisa dell’arinonia', che pro- 
duce Taccento greco , si avrà , per lo meno , la migliore 
che possa formarsi uno, che non Tabbia. mai udita a pro- 
nunziare. 

« 

3. In greco l’accento può aver luogo sopra una delle tre 
ultime , sìllabe, ma non mai al di là della terza. 

Suirultima: Trorcc^cóg. Questa parola si pronunzia, come la 
parola italiana canterò. 

Sulla seconda; rìfxépoL* L’<z è debole,' e l’f suona presso a 
poco come il primo e in lacere. • * 

Sulla terza: cLv^pcaitoq. La voce- s’innalza sull’av^ e si ab- 
bassa in come nell’italiano amabile ; si alza su ma 

e si abbassa in. bile. 

SEGNI CHIAMATI ACCENTI. 

■ 

Si chiamano per estensione accenti i segni destinati a di- 
notare V accento tonico \ e questi sono in numero di tre: 
V acuto il grave j ed il circofif lesso. 

ì 

§ 3g6. Valore e luogo dell'acuto. 

L’acuto è il vero segno deiraccento tonico. Esso può col- 
locarsi tanto sopra le brevi, xaXcj, come sopra le lunghe, 
T^oijJLny. Può inoltre, come abbiamo teste veduto, aver luogo 


( I ) Per abbreviazione , alle parole tecniche penultima ed 
antepenultima ^ sostituiamo le parole 5ecom/a, terza^ comin- 
ciando sempre dairultiina, cosi in TèTvppÀvQ^ ^ p.i sarà la se- 
conda; in .sarà la terza.* 


ì 


\ 
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sull’ ultima, sulla seconda, sulla terza; ma quando è sulla 
terza, l’ultiina di necessità è breve: TthXsfioi;, ay^pano^, i\»- 

^£(« (l). 

Se l’ultima è lunga , non si può ritrarre in dietrt) più che 
sulla seconda: ay^pcJTtov, rijjJpec. La ragione si è, ch’ogni lunga 
valendo due brevi, se si scrivesse ctv&pto^r»:/ , lifupx, si avrebbe 
il valoi-e di tre sillabe, il che in greco non può essere (a). 


( I ) L’rt è breve, i nel singolare al nominativo , vocativo ed 
accusativo de’ nomi in «, genitivo »s : piova», piovaay. 

1." Negli stessi casi de’ sostantivi in sta , che non vengono 
da un verbo in ava: avpiéyata. 

i." Negli stessi casi ancora degli aggettivi femminini in àia 
ed v'ia , clic hanno il mascolino in ed in : y’Kvxaìa , 
atrvfvia. 

4." Al vocativo de’ nomi in noXha, ed al nouiinativo 
poetico a per ImthXaza per ÌTrn-HXàr»?. 

Al neutro singolare aapta-, ed al neutro plurale ^apa. 

6 . " a, ai, I , sono brevi ne’ casi della terza declinazione : 
«■«(Sa, «a 7 S«?, BoaiXavai. Gli accusativi in sa, sai nondimeno 
hanno l’« lungo presso gli Attici nc’nonii in evi, ved. § x 4 - 

7. “ Si reputano pur anche sempre brevi in quanto all’in- 
ilucnza sull’accento le finali «1 od et , eccettuata la terza 
persona dell’ottativo. 

(a) L’a è lungo, 1.” quando ha il i sottoscritto. 

a." Ne’ due casi in «5, e nel duale in a della prima de- 
clinazione. 

3 .” Ne’ genitivi in a, § 176. 

Di più esso è pur lungo anche al nominativo ed all’accu- 
sativo; i.° ne’ dissillabi in £(«: Xeia, preda, 2.° ne’ polissiiluhi 
in età, che vendono da verbi in BaatXaia, digniltì re- 

gale, da BastXeva-, {Baa'iXeia, regina, ha l’a breve, perchè 
viene da BaotXevi e non da BaatXava)-, 3 ." Negli aggettivi 
femminini della prima classe (§ 3 o), eccettuato «ór»(« , ve- 
nerabUe, e Sìa, dU/ina-, 4 -'’ in tutti i femminini in a, geni- 
tivo ai, che hanno l’acuto sull’ultima, come ^ajiia, o sulla 
seconda come rifiipa. 

Nota. Se all'opposto il nominativo ha l'acuto sulla terza , 
o il circonflesso sulla seconda, ciò é (ina prova che l’ultima 
è breve: puìpa, aXh^sta, axavòa. 
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S 397. 

Il grave non è un accento per se, ma sta in vece dcir 
acuto, quando la sillaba accentuata è Tultima della parola, 
come in xccXó^ e Ttotixhv^ e che tal parola si congiugne nella 
pronunzia colle parole, che la seguono : b xakòg TiotiMiVi xccXòg 
ha il grave perchè sta in mezzo delia locuzione; ma se fosse 
in principio e che TroifjLttv fosse in mezzo, xa.Xòg avrebbe l’a- 
cuto, e noifJL^v il grave: b Troifiìiif b xxkóg. 

Questa mutazione dell^acuto in grave, ci avverte non già di 
abbassare la voce sulla sillaba che ne è segnata, ma di darle 
un’elevazione minore che se avesse Taciito. Questo è runico, 
ufìzto dell’accento chiamato grave , e non s'incontrerà mai 
fuorché suirultima sillaba d’una parola* 

§ 3j)8. F’alore e hiogo del circoiiflesso. 

1 .^ 11 circonflesso alza ed abbassa la voce sulla stessa sil« 

laba. Per ciò fare , siccome richieggonsi due tempi , cosi esso 

non potè aver luogo che sopra dittonghi, o vocali lunghe 
* • 
per natura (i)*. 

, 2 .'^ 11 circonflesso si pone solamente .sulPultinia e sulla se- 
conda, e non mai sulla terza; perciocché la lunga che lo 
riceve è prodotta, od almeno si crede prodotta dall’unione 
di due brevi; bpojtxsv viene da bpMfjLsv , goòijlcl si reputa come 
se venisse da ffóo/zA, Ttpa.yiJ.a. da T:pÓLa.yiJ.oL\ di maniera che 
ogni vocale o dittongo segnato col circonflesso equivale a due 
vocali separate, di cui la prima avesse l’acuto, ao — oj; a,x — à; 


(j) Dall’uso si verrà poi a conoscere in quali parole a, y, 
sieno lunghe per natura. Ci contenteremo qui d’ accen- 
nare che lo sono: i.® ne’ nomi della terza declinazione, che 
hanno il genitivo in xvog , ivog , vvog.^ come , Tratàvog ; 

2 ." nella penultima de* nomi verbali in pux, derivati da un 
perfetto, in cui Va sia lungo; e. g. TrpoLyfÀA ha il primo et 
lungo per natura, perchè è lungo in 7vé7rpA.yA\ ma zÀyiXA ha 
il primo A breve per natura, e lungo soltanto per posizione, 
[>ercbè in WrA^oc è breve. 


9 
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de — éo-^ov ec,; dunque se si scrivesse ffajjuarx, 

sarebbe lo stesso che òpxoju^s^a , aóoixcLTOL , e Tacuto , contea la 
regola , avrebbe dopo se tre sillabe ; si scriverà adunque èpa>~ 
piebcL, acOfÀCLTOL^ 7Tpa.yfJ.0LT cu 

3. Per la stessa ragione il circonflesso non istà sopra la 
seconda , quando rultima è lunga ; onde si scriverà òiipa . , ia 
caccia., e non òfipoL, perchè equivarrebbe a òiepoLo.» 

4* Ma se r ultima è breve , e la seconda è lunga ^ quando 
questa seconda debba accentuarsi , le si porrà sempre il 
circonflesso: fj-olpa., ^ovXog, a&fJLO., fjtxLXXov (f). 

Da questi principi chiaramente si vede, che per determi- 
nare la forma ed il luogo deiraccento , bisogna considerare 
Tultima sillaba. 


APPLICAZIONE DELLE REGOLE PRECEDENTI. 


s 399. 


ACCENTI NELLE DECLINAZIONI. 


Il primitivo accento d’un nome, vale a dire, l’accento del 
nominativo, non per altro modo si può conoscere, che per 
l’uso e pei dizionari. Conosciuto questo accento si hanno ad 
osservare le seguenti regole: 

I. Paccento rimane sulla stessa sillaba , che sta al nomi- 
nativo , quando la quantità deirultiiria non vi si oppone : 

■ ' ^fjLÌpa.\ Xòyog, TToifjJiv, ^ópa^, 

yifj.6poLg. Xóyov. TTOifjLévog, x'opoLxog, 

II. Le variazioni, che può indurre la quantità delPulùma 
consistono , 


(i) DalVaccento spesse volte si conosce pure la quantità; 
c. g. il circonflesso di ccOXa’^ indica che Fot della termina- 
zione non è lungo che per posizione , e che cessando la po- 
sizione", di nuovo esso ritorna breve in avXoLxog. L’acuto di 
xtipvl^ indica che Fi/ è lunga , e che per conseguenza rimane 
lunga negli altri casi , xiìpvxog, * 
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1. ® Kcl cangiare il circonflesso in acnlo, quando Tuìtima di- 
Tiene lunga : 

fXQVGcL , JoCXog , ^oòpov y o' 2 ro <; , 

fXOVCYIS» ^OVXOV, ^OipOV, CCVTÌ7. 

a.“ Nel ravvicinare racceiito verso il fine nello stesso caso: 

ulijbetAy rtv^/JOJTro?, "EXXwvfg, acófxoLTAy 

akììhtiAS. àvbpoo7;ov, '£XX»vto'/. aa>iJt.AT03y, • 

I * 

Ùsseri, 1.” L’cu de’ genitivi gionici come ri77Xm(x5£o?, e delle 
terminazioni atticlie ecog, iojv, come May'Xfw^ , ctvcSyfGJV, nó~ 
Xfco$, non ravvicina Taccento sul fine, perchè nella pronunzia 
Tf, che precede Tco, non fa un tempo; 

M>7vrv bek n«XwVà^Ia3 ’A%<X»o$. 

avxepcas, (piXóysXco^ y ed alcuni altri simili seguono la stessa 
amdogia. 

2. ^ Le finali oi ed ou riputandosi brevi, non recano alcuna 

variazione airacccnto , e non impediscono alla seconda ' di 
avere il circonflesso: ; 

yLQ^aoL y 'fj.o\tGcLi\ oivbpanogy S.v^poo 7 sot\ TtpoipJiTfJS y ^po(pnrcu* 

Eccettuisi oi'xoi y alla casUy per distinguerlo da ot òixoi le case. 

3. ° Il circonflesso si cangia in acuto, quando la sillaba 
accentuata diviene la terza: aòfjLAy GcopLATOi^y gcÓijlccu ec. 

UL T atti i nomi della prima e della seconda declinazione, 
che hanno Tacuto sull’ ultima, prendono il circonflesso nel 
genitivo e nel dativo di tutti c tre i numeri. Ved. § i5escg. 
xafcLXìi y Tcoinryjg , ò^oq. 

Eccettuisi il genitivo singolare delle forme attiche , Xfcóf , 
>foÓ5, gen. Xfcó, vaco y § i8. 

IV. Il genitivo plurale della prima declinazione , come pri- 
mitivamente era in «euv od scev (§ 176), cosi ha senipi'e il 
circonflesso, qualunque sia Taccento degli altri casi: fxovGx , 

* j 

fxovccòv y 0.y.cLy^sLy axxvb^y. 

Eccettuinsi i genitivi femminini il cui mascolino è in og, 
e che hanno Tacuto sulla seconcla: ày/et, àylay; 
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TU7:T0fJitvn , TVTTTOjuiycov. — Ecccttuinsi ancora, %/»w<yrw^, 

^Xo'jyyit;, ^Xovva>V‘y btìigiolì , arwff/ojv. 

V. Gli accusativi in ócc — có, de’ femminini in cog ed cS, 
(§ ^ 7 )> conservano Tacuto malgrado la contrazione: od^óa-cttSoj 
e non od^(S.. 

VI. I monosillabi della terza declinazione, prendono Tac- 
cento sulla desinenza del genitivo e dativo de’ tre numeri *, in 
tutti gli altri casi lo conservano sulla sillaba radicale; 

S. ^npós y ^ì}p'i y biìpa.. D. ^rp£, 

P. ^ììpcòvy òìipai y biìpctq. brjpoiy. 

Eccezioni. I." 1 participi monosillabi , come cjy, òù^y 
conservano sempre Taccento sulla radicale. Ved. § 64 , , 

O'/TOq. ... 

2. ” I nomi seguenti prendono al genitivo plurale l’accento 
sopra la radicale, in tutti gli altri casi sono regolari: 

'nouqy TTAi^ooVj ^)icc6a?v; Tp 6 g^ T/scÓgjv; 

òcóq , &c6cDy; oDg , cotcov\ KPA S, ..... . y.pATCov', 

'^A^ojy \ f^Sy luiiie , fcoTcov\ f^^y arsura, ^oSB'cov. 

3 . ^ Tioig fa al genit. e dat. plurale Travrov, zràff/; § 35 . 

4*^ 'vcr ; x»p {xéAp) cor y fanno rtpogy xripoq in 

vere di sxpog , xiapog. 

VII. xvcov y xvvoq\ yyvw, yvvAtxog (§ iBb) -, ed i nomi in 
ìipy che hanno perduto l’f , come navipy nATpòg; ÓLvhp^ av^peg^ 
s’accentuano come i monosillabi. Ved. § 29. 

- Il dativo plurale de’ nomi in >ip prende nondimeno Tac- 
cento suU’oc e non sul ai: %ATpa.aiy àv^póiai. 

ùìifÀtnnp fa AhfxriTpog , An/jLUTpi , ^hix.YirpAy ritraendo rac- 
conto. j 

Si ritrae pure l’accento in b'jyATpA per òvyAzipAy 
Tpsg per ^vyATÌpsg\ negli altri casi l’accento si trova sulla de- 
sinenza: ^vyA rpcg y -t/)/, -t/jcjv, -rpAGi. 

§ 4*^0. I, Accento primitivo nelle parole composte. 

I.® l\elle parole composte si ritrae l'accento sulia terza. 


36i 

purché la quantità delTultima non vi s'opponga: ao<pig, 
Xoffopasi òi'og, evvoSoi. Gen. fikocòpoi/^ oi/yéSou. 

a.“ Nondimeno vi sono eccezioni; evatlini, TtsptxxXXtig , òxv- 
(MTO'^pyòg, ed altri, che si apprenderanno dall’uso. 

11 . Accento primitivo di alcuni aggettivi. 

1. ” Gli aggettivi verbali in rioq ed ixi^, si composti, che 
semplici, hanno tutti l’accento sul ri, e sul xi$: 

Tcorio?, ffyyfXTTorios -, Sf<xr<xÓ5 , tntSetxuxói, 

2. ” Gli aggettivi verbali in ró? hanno l’accento sul re;, ina 
ne’ composti il più delle volte lo ritraggono anche sulla terza: 
ipxTÒq , iÒpXTOi. 

3 . " Gli aggettivi in £05.— oC?, che dinotano la materia di 
cui la cosa è composta, seguono l’accentuazione di ^pvaeog, 
y^pveavi indicata al § 177. 

4. ® Gli aggettivi in 005 — ov? composti dai monosillabi V0C5, 
mente , wXoOj , tragitto ec. , hanno l’accento sulla terza nel nomi- 
nativo, e lo conservano in tutti i casi sulla medesima sillaba: 

N. avyooq-iCyevg-, Gen. eOvov (e non evyóov-avvoii)-, l'I. eOvoi. 

N. TtapinXaoq-nEpnXovi-, Gen. TiiptnXov, PI. nBpliz'hoi. 

5 . ® I comparativi e superlativi d’ogni genere ritraggono 

sempre l’accento il più che si può indietro : , aofànpiy; , 

«9®airaT05-, » 5 <coy, , ii^iarog. 

§ 401. ACCENTI ne’ VEBBI. 

Ne’ verbi l’acrento si ritrae .sulla seconda o sulla terza , 
secondo che sarà la quantità dell’ultima sillaba (1): Xvw; 
ikuov, tXtójUjjy, é'Xvffa; iXvakpny ec. 

Eccezioni. 1 . Hanno l’accento acuto sull’ultima, i.® i par- 
ticipi in (Ù5 , £15 , e quelli de’ verbi in ftt : 

XeXvxcu?, kuàeti, hrki, SiSovg, ^evyyv^. 


(i) Le desinenze a ed a; sono brevi nell’indicativo: aXvax, 
iXuas. Nel participio «5 è lungo, \ùaxg\ xv è breve, Xvaxv. 
Abbiam già delto che xt ed ot linali si reputano come brevi , 
lùorchè airottativo, e. g. V5.«;^5i, fvXxTroi , fd.vsn. 

r 
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%.* Tutti i pai’ticipi aor, sec. aitivi; fÌ7roóy, X«/8cóy, 

3. ” I participi composti di fi/x;': ita.pa>v , l^vvav ec. 

4. “ I tre imperativi seguenti: s’mé, éX&i, extpè-, e presso gli 
Attici: XrtjSf, i^L 

li. Hanno l'accento circonflesso suH’ultima, i.° 11 soggiun- » 
tivo de’ verbi in jxi , e quello degli aoristi passivi in tutti ì 
verbi; riha, ìsrà, SiSà, rvfhòi. Quest’» viene da una con- 
trazione (i). Ved, § 234. 

2. ®, Ogni futuro secondo od attico: runa, voata. 

3. " L’infinito aor. 2. attivo: Xa.Biiv , c-jpeìv , situÌv. 

4. ” L’imperativo aor. 2. medio, «I singolare: ysì/oO, Xaho’j, 

Ma al plurale si dice yiysahe , Xi.heahe. 

III. Hanno l’accento sulla seconda acuto, se essa è breve, 
circonflesso , se essa è lunga , i Ogni infinito in voli ( eccet- 
tuate le forme gionichc in (uvat, § 244) = 

XsXvxévttt , Tthhtit , itnivcti , ìiìóvxt , imivett ; 

Xvhiìy*t, hslvAi, arifyxi, Sovract, zapslyiu. 

2. <> L’infinito aor. i. attivo: vopLtaiu ,■ ipiXnsxt , iyyaìXxt. 

3. " L’infinito aor. 2. medio; XxBsahxt , iMshxt, yevéshxt. 

4. " Ogni infinito e participio perfetto passivo: XaXiahcu , 
nafiXUahat -, XsXv/xévog , netpiXnfxiyog. 

Ma se il participio ha perduto una lettera od una sillaba, 
racconto si ritrae sulla terza : sXnXa/x'vos per iXtiXxapiiyog ; 
ièyfjLivog per Isisyfxivsg. ìipLsvog , sedens , s’accentua pure come 
un presente. 

Osserv. I." Dalle regole precedenti ne viene una diversa 
accentuazione nelle tre simili forme seguenti: 

In6nito. Ottativo 3. pers. Imprr. medio. 

fiXitaai , ftXhsxt , fiXnaxi. 

fiXx^xt , fvXx^xi , fvXx^xi. 


(i) Per tal ragione appunto i verbi in pii fanno al soggiun- 
tivo passivo: Tih&iJixt, iarS>pi.xt , 


Digitized by Googk 



384 

L’infinito pyX4^<*/ non può avere il circonflesso , l’« essendo 
breve per natura; in che ha soltanto due sillabe, c 

Tm breve per natura , vi sarà sempre TV\pcti. 

2.0 In quanto alle contrazioni vedansi i verbi in sa > , ou» , 
e si osserverà che la sillaba contratta non ha il circon- 
flesso, se non ha l’acuto sulla prima delle due sillabe che 
la compongono (§ 398-3). Cosi e. g. fiXéoney — ftXoiinsv, ma 
iftXeov — sfiXovv. 

3. ° 1 participi hanno l’accento sulla Stessa sillaba in tutti 

, I 

tre i generi: 

voy-i^cov , voixi^ovaa. , yofju^oy. 

fiXìiaoiv , (piXttaovaa . , piXnffov. 

fiXhdAi, fikitaaax , fiXHaxv. 

4. " Se un verbo, come 'd 0 ìi , fftì, ffv, perde il suo au- 
mento, si pone l’accento circonflesso sulla sillaba che limane: 
£b, fn, fO. 

§ ^02. Accento' ne' verbi composti. 

Ne’ verbi composti, le forme, che hanno soltanto una 
o due sillabe, vogliono l’accento sulla preposizione: , 

«naSos; 5 És/(JX£S; iffr/, nàpseu-, iye , avayf ; sX&é, aTtsXde., 
Ma si dice ar|ia;yiyau , BTrikaSrov, per cagione dell’ultima lunga ; 
si dice anche xxpioTXt, perchè viene da ■TrapéesTou. 

L’aumento temporale conserva l’accento perchè viene da 
una contrazione; vpxc, iinripys-, flyov, wpojstj^av ( ti;r’ — txpx^\ 
icp«i — i'f^cv). — Similmente dicesi xoltìoxov, coll’acuto sull’au- 
inento £; ma ei^a, aùvoièx, coll’acuto sopra la preposizione. 

In quanto ai participi composti Trac/xùy, ^i<ya;y ec. Tedi 
§ 4oi , I. 3.» 

§ 4<>3- 'ACCENTO NELLE FBEPOSIZIONI. 

Tutte le preposizioni di due sillabe hanno l’accento sull’ul- 
tiina; nondimeno vogliono l’accento sulla seconda, 

I.® Quando suppongono l’ellissi di im verbo: etcì per é'jre- 
cct\ jcxpx per zxpcipi, § SjS. 
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2.® Quando sono dopo il lor reggimento, il cbe si chiama 
anastrofe, cioè inversione*: fV/; 6(pbot.XiJ>còv VTro; vwòg sni 

•yXoLfvpfig, 

■ Nota, Se l’aggettivo fosse il primo , yXoLfvpìig ènì vtj'og , con- 
servano l’accento sull’ultima, perchè il vero reggimento della 
preposizione è il sostantivo, e non l’aggettivo. 

/ àfxft, (xvt/, ava, ^ta. s’eccettuano dalla regola dell’anastrofe. 


§ 4^4* EFFETTO dell’apostrofo SOPRA l’aCCEJìTO. 

Quando una sillaba accentuata si toglie per via dell’apo- 
strofo , r accento si ritrae sulla prossima precedente : toc, 
^£{V £7T« per tà ^£(và et:», — ràyài^’ av^àveraf per ràyoc^cc au- 
‘ ’l^ÓLVETeU. 

Eccettuisi la congiunzione àXAà e le preposizioni, che per- 
dono ogni accento : àAX’ éyoó per àXXà eyco ; a7r’ avroO per 


aTTÒ avTou. 


Nondimeno anche le preposizioni conservano il loro accento 
in zctpZ»yt, xky y'ovv , oLjJicpòvov, ed altri simili. V. § 17^-lV. 


§ 4 o 5 . ' PAROLE SENZA ACCENTO. • 

I. PROCLITlCHte. 


Ogni parola greca ha un accento ; tuttavia le dicci seguenti 
per lo più non l’hanno, perchè la pronunzia le unisce colla 
parola che le segue; e queste sono: . • 

1 quattro articoli: 0, », ol, olì. 

Le tre preposizioni: iv, etg ( £? ) , ex (é^). 

Le due congiunzioni: fi, ag. 

Un avverbio negativo: ou (oux, ov%). 

Ma quando non sono seguite da un’altra parola, sopra la 
quale s’appoggino , vogliono anche l’accento , onde si appone» 
ad ov, in fine d’una proposizione: 7:^5 yctp jv; e come no? — 
Ad «5 dopo la parola , che da esso dipende : ®eòg &g , come un 
Dio, — Alle preposizioni dopo il loro reggimento; xaxóòv 
Molti, con ragione, lo danno pure all’articolo, quando- si- 
gnifica cg/i: 0 yocp ^okg ìttÌ v»a$ ’A%a<óàv. • 


i 


f 
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Queste parole sono cosi dette proclitiche (da jcfoxUvm) , 
perchè per appoggiarsi sulla paiola che le segue , bisogna 
che s^incliniuo e pendano, per così dire, avanti. 

II. ENCLITICHE. 

Si chiamano enclitiche (da i'/xXivco) quelle parole, che s’ap- 
poggiano su quella che loro precede , come in latino <fue , 
in hominumque deumque ; e queste sono: 

1 .0 t( 5 , Ti , qualcheduno , in tutti i casi: 

Toii, TÒ per uvóg, un. 

3. " I casi obbliqui de’ pronomi: pov , poi, /xf; eoO , <roi, ss-, 
od, ot, a-, ^xlv, v/y; afécov, efiai, aféa^, afé-, sfa per «f «É , 
(teria persona). 

4. " Tutto l’indicativo presente d’fi/t» e ftip-i, eccettuate le 

seconde persone lì e fnc. ^ 

5 . ” Gli avverbi indefiniti (§ 291 sul fine), vfo* » 

noi) , noòi , no^év , Trovi. 

6. “ Dieci altri avverbi; ttoj, tÌ , tot, &»y, yi , xi o xiv , 
nip, pi, w, vvv, diuufue, diverso da vCv, ora. 

q .“ Le particelle inseparabili &£ e Ss , ( Si , ma , non è 
enclitico) 

I. Se la parola che precede l’encliticà , ha l’accento acuto 
o circonflesso suH’ultima, Tenclitica perde il suo accento, e 
l’acuto deH’altra parola non si ean^a più in grave: 


1 

ACUTO 

\ 

CIRCONFLESSO j 


SUL1,*tJLnMA 

• I 

sull’ultima. I 

1 

1 «Breve . . . 


óvSpcùy fi. 

Enclitica tLunga . . 

Ò£Ó<; iJ-ov. 

dia (tov. 

^ Dissillaba 

à£Ó 5 fusi. 

iv’SpSìv rtvav -, òp^v tivb. 


Digitized by Google 





t 


387 

• IL Se la parola , cLc precede Tenclitica , ha Lacuto sulla 
seconda, quest-accento serve per l’enclitica monosillaba, ma 
renclitìca dissillaba còjiserva il suo : 


ti ! 1 ' ' ' ■ ' ‘ 1 ' 

ACUTO SULLA SECONDA. 

- ■ * . • ■ 

\ 

■ ( Breve 

Tf. 

ay^pot fjLov» 

MpoL Tiyó. ; Xóyog s^t. 

Crclitica .... < Lunga 

.... <u ^ 

\ Disillaba . . . .’. . 

1 


fj^enclitica dissillaba conserva anche il suo accento , quando 
la '-'parola, che pi'ecede , ba up apostrofo; iffr/. — 

zroXXoi ' ' ’* * 

III, Se la parola , che precede renclitìca , ba Tacuto sulla 
terza, o il' circonllesso sulla seconda (ciò che è poi lo stesso, 
perchè oéòiM. vale aoofjLx)^ essa prènde suirùltìina 'l’accento 
deircncUtica, ' ' • . ' " • J • • ‘ 


... , ^ ^ ; . ^ ■ 

« 

' > 

ACUTO 

i ' 1" ■'* i 

SULLA TERZA. 

1 . 

" CIRCONFLESSO 

\ 1 

, SOLLA SECONDA. 

I .• 

‘ ' ■ ' V T> * 

J Breve . . . 
Enclitica ^ Lunga ,, 
f Dissillaba 

T 

xvópooTióg Ttg. 
xvptog (Àov. 
xvptog fììdt» 

< • 

GCÒpLO. Tf. 

^Qv'kog Gov. 

^OvX'og fììGt^ Op&fAivTtVA. 


IV. Le proclitiche prendono l’accento dell’enclitica, ex 7tyos‘, 
et Ttg. Nondimeno ov ed et non hanno mai l’accento avanti 
ei[M^ eaTt{ (Ved. più sotto Ossert', 3.®). 
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"V. Se più encliticlie si trovano di seguito, quella che pre- 
cede, riceve sempre Taccento di quella che segue: si' ug 
riva (prtfft ixot noLpeìvcu-, dove si vede che il solo ixot è senza 
accento. 

YI. Certe enclitiche possono unirsi ad altre parole e for- 
mare parole composte. Tali sono le inseparabili S’f e 
W^£, TYiXtxóele^ ed altre molte che si verranno a co- 

noscere dall’uso: «ffrf, ovrf , To'ivvv y ogrtgy ouTivog, oìógrs ec. 

Oss, I.® I pronomi retti da una preposiz. cessano di essere 
enclitici, e conservano il loro .accento: ‘Ttapt cav y TtApk cfistv. 

2. ® Le enclitiche conservano il loro accento dopo un punto, 
ima virgola, ed in generale quando non vi è una parola 
sulla quale possano appoggiarsi; 60 v ykp xpctrog IctÌ fxiytaTov. 

3. ® La terza persona del singolare èstì è enclitica, quando 
non serve che per unire e. g. bsóg éonv ò nAvm xv^spvwv. 

Ma quando presenta la nozione compiuta, e contiene in 
se stessa Tattributo, l’accento si pone suiré': scrr &eóg y vi 

è un Dio. • ■ . ' - i 

Lo stesso dicasi ogni volta che sart comincia, la proposi- 
zione, o che segue immediatamente £f , XAiy ovx, 

àgy oxiy novy <xXX’ per àXXà, ToOr’ per touto. 

4. ® L’accentuazione òp'^v tiva -, àvìp&v Ttvoov ; oiv^pA fxov , è 
“contraria alla regoLiT generale accennata al § 3yh; eppèrò 

alcuni grammatici vorrebbero che si scrivesse rrvà, àv- 
’hpòv TivoòVy òiv^pA iAov\ altri pure scrivono Mpa. (Jlov , an'BpA 
TtvA. Noi peraltro abbiamo data la regola più generale. 

Denominazione data alle parole secondo il loro accento, 

ó^VTOvov (ha l’acuto sull’ultima), be'og y TroTAft-óg, 
7 r£pt 07 icó{j(,svoy (ha il circonflesso suirultima ) , 
fÒApVTOvov (ha Tultima senza accento), tvtttco. 

T^Apol^VTOvov (ha l’acuto sulla seconda), Xóyog, T£Tvp,p.àvog, 
TTponApo^vTOvov (La l’acuto sopra la terza), oivbpaTTog, 
'nponeptGmófjieny ( ha il circonfl. sulla sec. ) , cSòpA , (piXovCA. 
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DEI PRINCIPALI TERMINI DI GRAMMATICA 


utile per intendere i Grammatici ed i Commentatori. 


Lettere , yp&fjiiXATA, o ctoixbìck. 

(elementi della scrittura). 
Vocali, foovvevTct. 

Consonanti, avfxfcovA, 

Mute , cifoovoL. 

Liquide , vypx , ( ^ 5 M > 

Immutabili , àixsTàBoXa 1 v , /}. 
Tenui ( tt , x , r), xptXó, 
Medie ( , y , 5 ) , • /.téca. 
Aspirate (^, %, ^), 
Prosodia, Trpog^h'cc. 

Accento, royog, e talora ^rpog- 

o>^/a. 

/ 

— acuto, ó^ffoc (sott. npos^yia.)) 

— grave, ^Apeict.\ 

— circonflesso, •neptfSnGoixiyrt» 
Spiriti, nyiVfjt.ATA. 

Spirito dolce , xj/i^óy (ttvé O^ ot) ] 

— aspro, 

Quantità', 7tpog<p^ÌA^o itóGOTtig. 
Tempo (misura), xpovog. 
Sillaba comune, GvXXaBh 
Xpovog. 

PcNTo , eriy(jLri\ 

Punto in alto, ovsfero colon, 
pÀGìi OTtyiM i 


Virgola, o comma, ;)7rotfny/A^. 
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delle parole e forme greche piu diffìcili, contenute 
. ììjdla prima parte e twl suppUmento. 


Nota, lì fnaggior numero de’ verbi irregolari ordinati per classi , . e 
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Pag. Lin. , 

i4 > Filomela. Conservano Filomela, conservano 
i() 22 contiene numeri. . . 'contiene. nomi 

3i i3 agli aggettivi della terza agli aggettivi latini della 
declinazione terza declinazione 

» « • • • 

44. 9 .TCtVTO. . . . . . • TAVTU .... 

5i 4 .vostra vostro, . 



XikvXlUA 
* ^ 


KeXvxvta. 

. ^ t * • * 


i8i 22 per xcà ò , ed il \ per xcd ó, ed il\ 

X<j^ per xoLÌ oi^edi\ per xai 'oì, ed i;, 
i85 ^;ij %/>vff£ocr. . . . .. X/3V^fot. 

*97 * x/jv^fov -(yQy .. • • 

3 lo 3 35 xoLxcóupcog ' xcnx^Tepoq» 

ar6 28 a primitivo a. privativo ^ 

i8 è realmente éoca> . , è realmente ^ £^o> 

6 (f£(pva,Gi ' 7[£(pvAat. 

Pag. 33. nella nota leggasi il genitivo in oq puro come . 
scrisse rautore.'Ma poiché intorno a questo egli fu troppo 
breve , noi avvertiamo , che i nomi della terza declinazione . 
hanno tutti il genitivo in oq. La sola diiferenza è, che in 
certi nomi questa terminazione oq del genitivo è preceduta 
da vocale, ed in. altri no; i primi hanno tutti, almeno presso 
gli Attici, raccusativo in v e non. in ot, e. g. S/jv? , , acc. 

JfCv, ypoLvqy ypoLoqy ,acc. y^auv; Qoiiq^ Bo'oqy acc. Boiiv ec. 
Gli altri poi, cioè quelli, in chi lo .terminazioni og del geni> 
tlvo non è più preceduta da vocale, hanno tutti Taccusatìvo* 
in A e non . più in y, e. g. éXniq^ é^Tti^oq, acc. eXTri^x; (ppov- 
Ti'q, (ppovTi^oq, acc. (fpovri^A ec.-, eccettuati quelli, che non 
hanno F ultima sillaba accentuata nel nominativo, poiché 
questi possono anche avere Taccusativo in y , e. g. » %«- 
plTOq, acc. xÓ(-piTA , XApiV'y. £piq ^ £pl^oq , aCC. £pi^ A j oà £plV CC.; 
xXsiq nondimeno fa anche aii’acc. xXsiv, quantunque abbia 
r ultima accentuata. 


: ..ir • 7at0 7H. 
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